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LO STAMPATORE 

A CHI LEGGE 

* Era già non poco avanzata la {lampa del prefen. 
te Volume diDifcorfi Accademici, fin d’ allora che 
viveva ilfuo chiariflìmo Autore, lufingandomi io, 
che fi farebbe ancora avanzato il numero de* Di- 
feorfi, per la facilità, colla quale egli ne fole va aotta 
a otta produrre in fervigio della fua diletta Accade, 
mia degli Apatifii. Quando per comune difavven. 
tura rendutofi inabile il Padre loro per fopravve- 
gnente lunga malattia a nuovamente formarne , 
per la quale avendo poi fatto da quella all’ altra vita palTaggio , mi 
iàlli ogni fjieranza di poter dar iuori uno aggiullato Volume a ì due 
altri già da me pubblicati fomigliante. Per quello, e per altri acciden- 
ti, andato in lunga il profeguimento dell’edizione, non prima che a. 
delTo mi è venuto fatto di poterla terminare , e darla alla luce . Per 
crefeere adunque in qualche maniera la Icarfamole dei Difeorfi Acca- 
demici, fi é penfato di aggiugnervi infine alcune Traduzioni fàttedal 
Greco nel Tofeano Idioma del medefimo Autore, le quali pure alcuna 
volta recitava egli nella fuddetta Accademia, in mancanza di quei Di- 
feorfi , che a polla foleva dillendere . Se adunque il cortefe lettore , 
dopo l'erudito pafcolo de i Difeorfi Accademici, pieni, come fono tut- 
ti gli altri, di foda dottrina, di fiorita erudizione, di belle, c calzanti 
cfpreflioni, e di fiore per tutto di lingua, s’ incontrerà pofeia in co- 
le peravventura difamene, fccche, e agli eruditi palati non così gullo- 
lè, e làporitc, e profittevoli, faccia, comeavvenir fuole ne i lauti ban- 
chetti, che dopo le fquifite, e benordinatc vivande, fi gullano in fine 
i cibi più femplici, meno follanziofi, e men dall’arte conditi. La pri- 
ma Traduzione è il Manuale d’ Epitteto Filofofo , divifo in molti Ca- 
pitoli , contenente moltillime lèntenze , e fentinienti , e malfime affai 
giovevoli all’ uomo da bene, e al buon Filofofo neceffarie . Fu quello 
celebre Scrittore tradotto più volte in vari Idiomi, e pubblicato in va- 
ri tempi alle {lampic, ma, per quanto ravvilàr fi può dagl’ intenden. 
ti, fono quelle più rollo- Parafrali , che Traduzioni, e ciò credo io&r- 
to a bello lludio , per ifchiarirc in qualche parte il Tello , ofeuro al- 
cuna volta anzi che no. Il nollra Traduttore, che come perfetto pof- 
feditore della Lingua Greca , ha cercato femprc di effigiarla , quanto 
egli ha potuto , nel Tofeano Linguaggio ( le cui finezze lapeva egli 
non meno che il Greco profjndamentc ) ha meffo anche in quella 
Opera ogni lludio , ed arte potlibile , per imitare 1’ Attica brevilo- 
quenza; e ciò gli é fortito felicemente, per la continua pratica latta 
nel trafportarc in Tofeano i migliori Greci Scrittori sì in profa, come 
in vcrlo. I luoghi ofeuri nel Greco gli ha tradotti , come egli era di 
parere, ofeuramente; imitando l’ofcurità dell’ Autore, c non fi curan- 
do di fare da ingegnofo interprete; perciocché nel volerli talora fchia- 
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lire, diceva egli, fi porta pericolo di far dire aff Autore ciò che ron 
ha mai peniàto . Dopo Epitteto feguoiio alcune'Traduzioni delle Vite 
de’ Filofofi di Diogene Laerzio , del quale rimangono alcune antiche 
Traduzioni Hampatc. Quello lavoro fu fatto dall’Abate Salvini ne’fuoi 
più .verdi anni, per efercitarfi nel tradurre, e trovare più, che egli poMva, 
parole equivalenti alle Greche. E perche nel margine di effe v’ erano 
alcune fue Annotazioni , per ifehiarimento maggiore dell’Opera, non 
li lono volute dil'compagnare , dandole fuora giuntamente . Chiude fi- 
nalmente quello Volume altra fua Traduzione dell’Enneade, o Nove* 
na Sella di Plotino Libro Nono, del quale Autore, ficcome di tutti i 
Platonici , era egli innamoratiffimo quant’ altri mai . Tutte quelle lue 
Traduzioni le faceva, come poffono far fede coloro, che veduto lo han- 
no, e come fi riconoice dagli originali, come dir fi fuole, currenti ca- 
lamot Lenza mai ripaffarle, avendo ferma opinione, che quel primoget- 
to, fatto in quel fubito calore, foffe migliore di quel che riulcirpotef- 
le a ritoccarlo a fanguc freddo. Ma intorno alle lue Traduzioni fi veg. 
ga ciò che egli dice diffuiainente nel primo Volume delle prole To- 
Icane, in una Lezione fatta apofiafopra il Tradurre. In un’ altra del- 
le medefimc lue Prole, che ènei Volume II. egli bravamente fidifen. 
de dall’accufa, che talora gli veniva data di troppo impiegarli in tra. 
durre, potendo molto fere del fuo. Dice egli in un luogo, che non fi 
può a baflanza fpitg'trc, quanto da quillo sforzo di tradurre, cioè di tro- 
var parole , e maniere corrifpondentt all» novità particolarmente delle co^ 
fe , che nella lingua , donde p traduce , fi trattano , la lingua , in cui fitra~ 
duce fene arricebifea, e fene rifaccia. Concludendo egli finalmente, che 
tutte quelle fue fatiche , e lludi indirizzati furono da lui allo arrichi- 
mento della Lingua nollra, fperando, che non del tutto imitili, c in- 
fruttuofe faranno quelle. fue Traduzioni alla grandeOpera del Vocabo- 
lario, a cui mirarono lèmprenwi le fue più vive premure, c follecitu- 
dini . Siccome nel fecondo Tomo di quelli Difeorfi fi pofe in princi- 
pio 1’ Orazione funebre per Agollino Coltellini , Padre , c Fondatore 
dell’ Accademia degli Apatilli, così in quello terzo, ed ulthuo Volume 
fi è collocata in fronte 1’ Orazione parimente in morte di Picfo An- 
órca Forzoni Accolti, Segretario perpetuo , c mantenitore aftèzionatil- 
fimo della medefima , già pubblicata da per le per le mie flampe nel 
tpzo. Ora tornando a ragionare de* tuoi Difeorfi Accademici, egli per' 
lo più gli dillcndcva, come ho udito dire, lo llcffo giorno dcllinatoa 
recitargli, e per cosi dire gli tirava giù, Lenza mai far bozza, e fenz,-) 
mai aprire* un Libro, fui primo foglio, chefegli parava davanti ; e per 
non ripigliarne un altro, e molte volte per non averlo pronto trama- 
no, fcriveva minutamente, c fittamente fulla fine del foglio, o torna- 
va addietro fui margine delmedefimo, fin tanto, che la penna rellaffe 
d’obbedire all’ intelletto, e fufficicntemente fpiegaffe il fuo fentimento. 
Perciò fi veggono i fuoi Difeorfi Accademici ora lunghi , ora brevi , 
fecondo il tempo, e la carta, ch’egli v’impiegava. Aggiunganfi aque- 
fle ragioni le addotte nella Prefazione ai Volume II. di quelli Difeor- 
fi, ove fi cita l’ ottantefimo de’mcdcfiroi, nel quale P Autore parlando 
di quei già pubblicati nel primoTomo, coiifcffa, non ejjere fatti efficoro 
obbligazione di lungbezxa, o di fquifito maneggio , come fe fofi'eeo Orazioni, 
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0 Trallati, ma tffcrt tanti penfitri, » parerti Jtt/ati ìn'piàno’ vt/^gre co» 
gueUe trudtzioni , c ragioni, cbc fuUampo, per coti dire, mi /avvenivano-, 
e in tanto Di/corfi gli ho chiamati, in quanto mi è parato con quella pa~ 
rola di rapprc/entare la Greca , colla quale anche un cortiJfmoRa 

gionamento fogliona i Greci appellare v ne bo-fatti alcuni' più lunghi , e perche 
la materia mi foprabbondajje , o per trattenere maggiormente F ^Accademia 
nelle fue veglie-, laonde gli efiivi più corti, gf iemali per lo più riufciranopìtì 
lunghi. Tra qucfti che ora) fi pubblicano, alcurtì vene ha contenenti £. 
timologie di voci Italiane , è illufirazioni di Proverbi , OiTervazioni , c 
Avvertimenti Gramaticali intorno alla Lingua nollra ( nel che aveac- 
gli fatto colla cognizione di tante Lingue uno (ìudfo profondo ^ ed al. 
cuni fuoi Pareri, e Càinfulti fatti in diverfe congiunture , e da lui poi 
recitati nell’ Accademia predetta, per fervi re al fuo inflituto. Quanto 
egli foffe affezionato a quella Letteraria Adunanza , che fu fempre le 
fue delizie, e i fuoi amori fino dall' anno t66^. e dell’ età fua il quin- 
dicefìmo, in cui egli vi fu deferitto, balla folo leggere, oltre all’Ora- 
zione funebre fattagli in efsa da nobililTìmo Dicitore, i Volumi di qucflt 
fuoi Dilcorfì Accademici, ne’ quali bene fpefso va difeoprendo ill'uovi- 
viflìmo affetto all’Accademia; c i quali hanno meritato in ogni tempo, 
e meriteranno, come è da credere, l’iiniverfale applaufo de’ Letterari v 
e la giuda lode de’ pi Ct rinomati Scrittori. Benedetto Menzini traile fue 
Lettere llampate (crive al Safvini nel >695. in ringraziamento del pri- 
mo Volume di quedi Dilcoifi, tanto damegradito ( dice egli ) quantoal- 
tri farebbe di una beila, e preziofa gemma . Che tale appunto è il di lei Li- 
bro, e farà eternamente apprejjo tutti coloro, che vifeorgeranno per entro una 
pura, e fchietta Dotti ina , accompagnata, ed arricchita del piùbel €ore della 
Tofeana Eloquenza, £ più furto fbggiugne: Onde mi rallegro di tutto cuore, 
che f Accademia, dopo di efferfi tolto alla terra il fuo onorato Fondatore, non 
fi fa dtfciolta, ma viepiù corroborata, ed unita, e particolarmente fitto Iddi 
lei norma , e indirizzo , che può fiflenere la vece di qualfisia e per Lettere , 
e per Dottrina qualificato Terfonaggio . Finodalla Francia il chiaridlmo Let- 
terato Abate Regnier Dcfmarais finidìmo conofeitore delle bellezze di 
nodra Lingua, ed in efsa compofiture maravigliofò, Icrivendo unadmi- 
gliante Lettera all' Abate Salvini, confervata da’ fuoi eredi, non difdc- 
gnerà il benigno lettore d’ udirla qui tutta, come dalla gentil maniera di 
quel grand'uomo fu didelà. 

y agliami con V, S. Illuftrifs. fi non per fiddisfazione de' molti debiti eh' h 
ho fico, almeno per riconofeimento di ejfi,la piryelfione eh' io fi di reftargliene 
obbligato per fempre , Quante e quali pruove ella è fiata a darmene ad un 
tratto , e con qual modo poi ! certo che f onorata memoria che y. lUuflrifs, 
fi e compiaciuta di far di me nel fuo Anacreonte , ficcome pajfa di gran lunga 
ogni mio merito, rosi paffa ancora di molto tutte quelle efprefftoni più vive eh’ 
io poteffi farle giammai dell obbligo che ne conferva . Nuovo favore poi per ag- 
giunta del primo è fiato P avermi y. S, Ulufirifs. mandalo a prefintare i fuoi 
belli fiimi Difeorfi Accademici, i quali con tanta varietà e abbondanza di di- 
re , co» tanto capitale di dottrina e d’erudizione, con tanta eleganza e puri- 
tà di fiile , e finalmente con tanta maefifia in ogni cofa , vengono toccati tut- 
ti, che non potendofi rinvenire qual fiafra di loro il più bello, ma tuttibellif- 
fi-ni efiendo, altra differenza no» confentono farfi fra l’unì, e l’altro, (enon 
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che r ultimi thè f l<gg*, U piigrut* t t'I pmbtllo pur femprt cb' egli jìa. Df 
cojì fatto dono e si pregialo io rendo a y. S. lliufirij't. quelle grazie maggio) i-cb’ 
io fi e pofio , e con quefio mi confermo per fempre . Varigi 12. Luglio 1696. 

Ma udiamo dalla propria penna del J>alvini il Tuo tenero fentimcnto per 
r Accademia degli Apatifti , c inficme il nafeimento felice di quelli 
Accademici Difcorfi. Nella Parte IL de' medefimi , per I’ apertura dell’ 
Accademia, così egli fi lafciò intenderei e mi conceda il cortele lettore, 
che io in luogo opportuno natale fue ftefie parole, prodotte certamente 
dalla ingenuità dcli'animo luo, c che fervir pofsono di bello elogioalt' 
Accademia predetta , ed al fuo riconofccntilfimo figliuolo , aurore dd 
prefente Volume. Io jftii in queft’ Accademia famofa degli ^patjli da fan- 
ciullo allevato-, e non fi come, le prime impre fiotti, e i primi afietti, clMen~ 
frano neW anima, per dir coti ancor tenera, fi ritengono fempre, e in tutto ri 
corfo della vita tenacifiimamente confervanfi- Qui bevvi il latte delle hiufei 
qui cominciai a udire con ammirazione ibravi, e valenti giovani , ebefempre 
vi ban fiorito, eguali miei, e ad accendermi in virtuofa ^emulazione •, ad a. 
fcoltare i maturi [oggetti, e i perfetti, e confumati Maefiri, ebe col loro eftmpio 
agli altri gloriofamente precedevano , egf invitavano , e incoraggiavano a cal- 
car le fiefie vefiigia, che altrui conducono per bel fentiero alla virtù, edal- 
r onore. In quefio luogo caro a Tallade, caro alle Mufi , feniiirifvegliarmi i 
miei fiiriti ad intraprendere ognora nuove , e nuove fatiche , ad afsapor.tr 
vartfiudi, per poi darne qui faggio , e mofirarg/i,^ per far capitale de/giudieìo 
de' buoni, e virtuofi .Accademici , e andarmi viepiù ripulendo, e riformando fu 
quello. Cominciai qui a gufare gli appjaufi , e le approvazioni deglt amorcvoJt, 
e de’difcreti, le anali mt fecero animoa figliar quella via, che ancor feguo, e 
feguirò, finché ladio mi dà vita, di fempre meditare, e comporre -, dal quale 
fiudio io per me diletto traggo, ed utilità-, e mi sforzo ancora , e m' ingegno , 
giufia miapofsa, che ne’ traggano gli altri . E fibbene altre due famofifime Ac- 
cademie , che in quefio Fiorentino Mufeo , e pubblico Zlditorio d' ogni Scienza s’ 
adunano, m' hanno compartito il pregiato onore, cb' io godo , deir efsere dd 
corpo loro-, delle quali una é per antichità reverenda, per privilegi folenne; f al- 
tra, per nobiltà , e grandezza di rinomanza, rifplendentifsima-, pure, non fi 
come, tratto da occulta forza, ritorno agli anticlìì affetti, confacratiaquejia 
Accademia , Madre in ogni tempo feconda di qualificati Joggetti , eebeioinpar- 
ftcolare riconqfcocome maeftra , e condottiera di mia gioventù, madre-, nutrice. 
A guefia adunque io debbo, e pago mercede di laude , e di riconofeenza , e quella 
umile obbligazione rafsegno, che confervar dee nel fuo cuore un obbediente figli, 
nolo, un ofsequiofi difccpolo , un grato alunno. E come pofso fare di non onora-, 
re quefia Accademia degli Apatìfii , e di non farle carezze, e fella, mentre el- 
la, ella particolarmente ha dato campo a me at efercit armi nelle profe , che alla 
giornata compongo , e in qucjla gufa , bella , e frequente occafione mi ha pefia 
innanzi da df correre fopravar) argomenti propofli di mano in manodagfi /celti 
fpiriti de' valorofi Reggenti , che qui fecondo i tempi bau prefeduto , ecoitfim- 
ma lor gloria, e fodUisfazione dell Accademia hanno quelFinfigne, eprincipat 
poflo riempiuto: che altramente tnolti , e molti miei fiudi farebbero fiati gittati , 
e in perpetuo tbblio rinvolti, e fipo/ti-, fi non gli avefie in parte, tali quali 
efii fi fieno, tratti a luce, come fuoi parti, la niftra Accademia , e voi non 
gli avefte , yirtuofi Aecadtmici cortefifsimi , col vtfiro favore nutricai i , e crefi iuti ., 
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DI PIERO ANDREA 

FORZONI ACCOLTI 

O R A Z I ON E 

funerale 

DETTA DALL- AUTORE 

NELL* ACCADEMIA DEGLI APATISTI 
L* A N N O M. D C C. XIX. 

In chi dovevate voi collocare , degniflimo 
Apatica Reggente , il carico delle lodi do- 
vute alla memoria del noflro Segretaria Pier- 
andrea Forzoni Accolti , che in uno a luì 
di Aretta > e perfetta amiAadc congiunto > 
qual’ io fin dalla prima fanciullezza Aato 
fono mailemprc ? Che quantunque altri po- 
teAe di maggiore eloquenza fornito , ad un 
tal debito fatisfare ; sì ho io fopra gli altri qucAo vantag'* 
gio , d’ averlo lunnfflente praticato e intimamente cono* 
ìciuto . PolTo ben dire , che talora gli antichi ^ in Amili 
doloro!! cali , faceano non orazione formata , ma come un 
canto a folo , che chiamavano Monodia, verfeggiando in pro- 
fa $ poiché ogni paAìone , ed affetto , quando fi viene ad e- 
faltare , e particolarmente il dolore non obbligato a ordine , 
o legge, è incerta guifa poetico. Così farò io, precedendo voi 
col mio quali canto funebre > e invitandovi al bello armo- 
niofo concerto , che co* voAri vCrfi farete , Accademici vir- 
tuofi . eh' è ben dovere , che le Mufe , e i ragionamenti 
onorino chi loro fe* tanto onore , e con erudite Nenie ador- 
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nino il nome di chi tanto le coltivò , le incoraci > le pro- 
molTc . Leggclì in una antica greca infcrizione di quella cit- 
tà . TOTJÌ AFA^OTS KAI ©ANONTAS ‘ETEPrETEIN AEl . 
gli Uomini da bene y ancor morti > fi dee fare piacere } e fic- 
come efli furono benefici a noi in vita , cosi noi dobbiamo 
loro dopo lor morte efler benefìci . 11 difeorfo adunque in 
quella maniera , che fi può incoroni quello bel Morto y che . 
per Ic.fuc buone y e belle qualità vivcrà Tempre immortale ; 
poiché fecondo il detto del Venufino ; 

Mufa vieta morire vom d‘ onor degno . 

Ma che did! difeorfo ? Sarà il mio un ritratto di lui y anzi 
uno ombreggiamento , e uno sbozzo , perchè òalle vollre fan- 
talìe , frefehe della fua riverita memoria, il coloriate , e'I fac- 
ciate più fomigliante , e più vivo; mentre io ancora dal do- 
lor fopraifatto , fulla confiderazion gìufla , dell' effer egli un 
Ictteratoamicidimodeir Accademie, einfìcme uomo piano, e cor- 
rente ; prendo motivo, e m' ingegnerò tuttavia di mollrarlovi ; il 
vero Accademico; ecolla mcdclìma opera, il Savio diUimulato . 

L’ Accademie tutte , ovverp letterarie Adunanze così chia- 
mate , da quella famofa contrada d* Atene il lor nome ne de- 
rivarono , da uno Ecademo antico Eroe così detta ; nella qua- 
le Platone faceva le fue filofofiche converfazioni . Socrate , gui- 
da e lume del gran Platone , che perciò fi può dire Padre dell’ 
Accademia , e dì tutti i filofofì , che da lui , qual da princi- 
pai tronco , in varj partiti lì diramarono , fu un folenne maeftro 
di modella , e moderata , e favia fìlofofìa ; perocché , dove tut- 
ti gli altri profuntuofamente il fuo fapere fpacciavano , e fieri 
adulatori di lor medeiimi , opinione di fingolarità di fapere nel 
volgo a tutto potere fi procacciavano; egli umile, e quieto, a 
quello, c a quello s* accollava, per rintracciare alcunché di quel 
fapere , di cui altri andar pettoruti , c tronfi vedeva ; con di- 
re ; fe quello folamcntc fapere , di non fapere ; efler figlio 
veramente della madre fua , che vecchia e Ilerile , raccogli- 
trice fiata era negli altrui parti ; fervirfi della ragione , co- 
me di flrumento , per trar quelli fuori a bene , o per ve- 
dere fe feti veramente formati , o aborti , o vane mole fi fof- 
fero ; ed a ciò fare con alcune bafle immagini , e fimilitudini , 
e con minute , e fpefle interrogazioncelle , per dolce modo c 
leggiadro ei s' acconciava . Quanto uno. è più al di dentro favio, 
tinto meno al di fuor ne fa moftra ; ma fenxa che altri fe n’ 
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accorga , pure fa Tempre il vìrtuofo uomo e da bene ; ripren» 
dcndo a tempo , e con maniera j condgliando il giudo ; e 
coir efempio , come faceva il nodro Accademico , e colla fo- 
brietà de’ modi , e colla feria piacevolezza infeenando , fenza 
parer d* infegnare , e la dudiofa gioventù defìola di bella glo* 
ria , alle virtuofe fatiche, ed agli onorati efercizj > fenza per- 
dere , in ciò fare , pur un momento , incoraggiando . £ 
ben cofa era da lui } che dietro alle luminofe vedigia de* Tuoi 
Maggiori della Famiglia Accolti , onde ei difcefe , non meno 
per dignitadi , e per facre porpore , che per lettere nobilillì- 
ma , ed infìgne , accompagnava alla nobiltà della fchiatta una 
fquiiita letteratura . Colla modedia , e coll' umiltà velando 
quedi Tuoi fregi , non potea fare , che ne* Tuoi modi gentili 
non trafpariflcro ; ben fapendo ciò , che dicea quel latino 
poeta : 

È U ra^a , e » bifa>i , e ciò che noi 

’Hon femmo , cofe noflre io già non chiamo . 
t la virtuofa dillìmulazione di quel Socrate , padre ( come s* ò 
detto ) dell' i^ccademia imitando ; il quale con quella ben Teppe 
1* orgoglio del nobile giovane Alcibiade rifrenare opportunameo- 
te . Diccfi di Socrate , che collo delTo volto , col quale ufci- 
va di cala , a cafa medclìmamente d ritornava $ che vuol di- 
re , che tutto il fludb , e riflulTo del pubblico, tutti gli acci- 
denti , che uom poteva incontrare , nè le civili onde , eccitar 
non poteano minima aura di tempcda in quei cuore j tutto 
nelle fue potenze ridretto, e come in forte rocca dabilito; così 
il nodro Accademico , come fcoglio in mezzo ai flutti , come 
rovere annofa agli urti più afpri di venti crudeli , immobile 
refide, e non crolla anzi come Olimpo fqpra le nuvole , fcor- 
ge a* fuoi piedi cader le folgori , e portare altrove fpavento . 
Al cuore di lui , fulla falda bafq di virtù vera radicato, e fon- 
dato , nulla cofa facea tema ; poiché era egli giudo , e nel Tuo 
buon proponimento codante , e fermo . Che non vi crediate 
già , che quello Stoico Tonetto fuo tra gli altri molti , che 
udide qui , e che nelle dampe di Bolc^a , e di Roma fe n* 
è fatta prcziofa raccolta , e per li quali da infìgne poeta fu al 
Guidiccione, e al Tanfillo paragonato; non vi crediate, dico , 
che quel Tonetto fuo Stoico fufle in lui uno fcherzo poetico del 
tutto . Dipigneva in certo modo fc deffo ; che ( benché fufl* 
tenero , e aneituofo , quanto altri mai , e di cuore delicato, c 
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gentile , tanto invcrfo de’ fuoi , che degli amici ) pure in- 
trepido egli era , e franco , c non folo nella perfona , ma 
nell’ anima profperofo ; e dalle malattie di quella , cioè 
dalle pafsioni , che la mefchina mortalità cotanto infcfiano , 
fcparato , e lontano . Che quando le radici del male fon 
tolte , voglio io dire , le malnate opinioni , c le iloltc 
ammirazioni de' beni , c de’ mali , che tali appaiono , e 
che non fono j fpedito 1’ uomo , e fciolto da quelle ingan- 
nevoli fantafic , fuor delle vane fperanze , c fuori delle va- 
ne paure , c nella fola virtù , c in Dio collocando il fuo be- 
ne ; come non ne verrà egli fu , qual gencrofa , c nobil pian- 
ta , un tale Stoico ( Accademico anch' egli in origine ) non 
chimerico , o immaginario , ma vero , e Crilliano ? Una 
pianta , dico io « generofa > non nella corteccia , e nel fem- 
biante villofa , putrida poi nel midollo j ma viva , c ricca , 
e di felici frutti , cioè di vìrtuofe azioni fempre ricolma . D’ 
una tal collanza , e fermezza , c imperturbabilità d' animo 
vogHo , che mi ferva qui per efempio illuftrc , quella , clv 
egli raollrò nel pur troppo a noi dolorofo palTaggio. dell’ Av- 
vocato Francefeo fuo figliuolo , d; lui tenerìlìiinamcntc ama- 
to , ficcomc tutta la fua ben educata (ìgliolanza > giovane di 
altifsime fperanze > e che nel fiore della fua età produceva o 
in Latino , c in Tofeano frutti maturi d’ ingegno , c di giu- 
dicio } e che accompagnando quelle doti a collumi illibati > 
meritò di portare al fepolcro corona d’ un Criltiana valorofo 
Campione j come quello colpo follcnne ? Sopra il naturale 
affetto paterno trionfò 1’ altezza dello fpirito , la fortezza 
del cuore , e la rifcgnazionc all" Altifsimo, che fecondo ifuoi 
imperfcrutabili giudizj , Cccome i figliuoli > c 1' altre care 
cofe ci dona , così le ci toglie . Terra pertanto , nè aullera 
G era 1' indole del nuflro Accademico , ma una forte virtù 
di coraun garbo condita . Si può cflcrc bene fevero dentro , 
gentile al di fuori ; e fenza affettata aullerità ( lafciatemi an- 
cor quello dire ) uno Stoico umano , e roanìciofa ezian- 
dio . £ fempre il difeorfo ritorna a quella dìTsimulata fa- 
viezza , che nell' animo mio a principio propoli , o Accade- 
mici , di farvi vedere , per così dire , co» gli occhi Gef- 
G , manifcGa , e chiara . Quella perpetua ilarità , che gli 
boriva fui volto , quella fempre medelìma in ogni evento di 
fortuna ) faccia non perturbata, tranquillità, ferenità, pace, mi- 
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furato brio > donde crediam noi j che la fua fonte aref- 
Ic } ed origine f Dall' interno , dall* interno y Signori miei , 
ella veniva . 

La buona compagnia , che /' uem francheggia 

Sotto 1‘ usbergo del fentirft pura , 
n' era la vera ^ e 1' unica cagione , conofciuta anche da poe- 
ta gentile , quando cantò ; 

Quefta di bron^ la muraglia fia y 

7ion aver [opra cofcien^a nulla j 
per alcuna colpa venir bianco . 

FoiTe egli con letterati amici delie Mufe o tofcanc > o lati- 
ne : per quel ^genio Tuo accademico , recitavaniì a vicenda i 
componimenti j e 1* uno al giudicio dell* altro con fìncerità 
fottoponcvagli ( conciliatrici eiTendo d* oneda amicizia le Mu- 
fe e confervatrici ) e fino in un viaggio , com' io una volta 
mi trovai in fatto ; una fubitana Accademia .fi fu formata i 
recitando egli le cofe Tue forbite y e limate y non con tuono 
alto , ed enfiato ; ma con voce dimefia y e foave , e con 
piana gravitò , diflìmulandone la bellezza , la quale per fé» 
fenz' altra edema manifattura , fpiccaya . Quinci non fia 
dupore y fc un cosi fatto Accademico Spirito , in fede , e 
in efequie pubbliche y ove la Fiorentina Nobiltà letterata , 
per idimolo agli dudj y già per antico ufo viene impiega- 
ta , adoprato fofTe , ed ivi felicemente riufcilTe ; e dalle nodre 
fofle , e dalle dranicre Accademie a gara cercato , e voluto- 
lo ognuna per fuo . L* antica grande Accademia Fiorentina , 
di cui egli rifedè Confolo ; 1* infigne Accademia della Cru- 
da , per la quale tutte le funzioni fece ^ e al gran Vo- 
cabolario contribuì ,* queda nodra degli Apatidi y la qua- 
le , Segretario di elTa , e Cirimoniere perpetuo , adornò , 
ed abbellì , facendola fuo diletto foggiorno j e le fuc de- 
lizie più care > la rinomata Arcadia di Roma , che tutto 
il letterato mondo contiene y ed abbraccia , che d' Arpalio 
Abeatico gli diè il nome , e la cudodia della fiorentina cam- 
pagna commifcgli j i Gelati di Bologna , gl' Innominati di 
Brà ) i Filoponi di Faenza , cd altre Accademie d' Italia 
avidamente nel loro grembo 1' accollerò . Che più f Era egli 
nel fuo difeorfo una continua Accademia . Le cofe da lui 
olTervate nelle Corti > e ne* viaggi fobriamente y e quanto fa- 
cea di medieri, e all' occafionc raccontava con grazia , lungi 
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da ogni odentazione I q sfacciata monca di ntagifWro ; ma 
foìamcntc per ubbidire a chi nel ricercara ^ o per comoda 
di chi r udiva , e per trattenere 1' onorata con-verfazione , 
£ che ? forfè mancavagli la materia ? Alla grande aria del- 
la Rcal Corte di Tofeana il fece > c a guifa degli anti- 
chi favj , varj paefi cercando , il -più bel fior ne colfc' , Nel 
viaggio d* Italia, la Reale Altezza del noftro ClcmentiOimro 
Sovrano oggi felicemente regnante , allora Principe , accom- 
pagnò , e fervi . La Francia in altri tempi , V Inghilter- 
ra , la Fiandra , 1‘ Olanda , la Germania , dopo la bea- 
ta liberazione di Vienna , egli vide , e qual’ altro U- 
lifle , 

Delle 'Città ofiervò gemi , e cofiumì j 
e di tutto , nella fua vivace memoria , faceva conferva . E- 
ravi geografìa , o ftoria antica , o moderna , eh* egli non i-, 
fpiegafle , c non aveife in contanti ? Per quelli memoria , fe- 
licilìima dote fua , potevafi egli ancora chiamare una miniera 
inefaufìa di piacevolezze , di fali , di leggiadrie , di belli cd 
acuti motti ^ di fìori più fcelti de' poeti dell’ una c dell* al- 
tra lingua , ne* quali maravigliofa mente lì dilettava ; c trall' 
altre , de* due grandi epici , 1* Eneida , e la Gerufalemme 
tenea nell* armario del fuo cuore ripofta in maniera , che ciò 
che facea a fuo uopo tracine incontanente ; anzi a un cenno 
di qualfifia verfo , eh* altri avcfse intonato , egli continovava 
i feguenti , con diletto infieme e ammirazione degli udito- 
ri j c ciò come non parefse fuo fatto , con difinvoltura da 
lui era mefso opportunamente in opera , c fenza iattanza . 
Non maraviglia , che la fua mente di quelle fublimi e^ref- 
fìoni piena , non potefse concepir cofa , che nòn s* aflomi- 
glialTe all* aria grave , cd al foave gullo di quei due gloriq- 
fi Signori dello altillimo canto . Più volte era foHto di dir- 
mi , che non vi aveva al mondo diletto più fino , piacere 
più puro , (labile , c permanente che uria nobile , onorata , 
dotta , virtuofa compagnia i nella quale ciafeuno comunican- 
do , e raffinando i fuoi penficri j di bella ^ c folta varietà di 
cofe ( come a copiofaracntc imbandita tavola ) pafcclTc la men- 
te j talché da dolce cllafi portato altri potdfc dire in quel ca- 
fo , col noflro maggior Lirico : 

eh’ ambrofu , e nettar non insidia a dove . 

Lo che non abborrifee dalla qualità di vero Accademico; poi- 
ché. 
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chè i /ìlofofì Accademici ; de‘ quali guidatore J e autore fu So- 
cracc > fe la paiTavano in confabulazioni virtuofe , delle quali 
rapporto, ed immagine fono, i dialoghi , da Platone, da Efchi- 
nc, da Senofonte, e da altri , cui non abbiamo , per le 'mate- 
rie d' ifttellctto , e di moralità , faviamente , c con felice co- 
pia, e con ricco ornamento maneggiati, e lavorati; ne*. quali, 
si la>fodezza de* ragionamenti, sì la grazia ancora, e '1 brio , 
l’amenità per entro al ferio tramefcolati, trionfano maraTiglio- 
famente. Le quali virtuofe confabulazioni, e dotte conlèrenzcj 
e trattenimenti ingemofi, fono appunto quelle carte Socratiche, 
del le quali Orazio dice nell’ arte del poetare , che la roba mo- 
ftrano, c la materia a chi conbponc . Letterato adunque elTendo 
egli , e vero difeendente di nobiliflima letterata famiglia ; nella 
quale rifulfe mafCmamente ' > . . 

jl gran Lume Aretini V Unico *4ccolti} 
in leggi in oltre laureato , del Santo Ulìzio Confultore j Se- 
gretario di quel Magifti-ato , che fopra la pubblica fanità ve- 
glia j Segretario delle Lettere Latine , c dell’ Ambafciata del- 
1’ Altezza Reverendi ili ma del Rcal Cardinale Francefeo Maria 
di Tofeana ì Segretario altre*} delle medefime Lettere Lati- 
ne dell’ Altezza Reale del Granduca m. Knftro Si- 

gnore 5 c ne’ tre ultimi Conclavi fotto al mentovato Car- 
dinal Principe co’ i fopraddetti titoli Conclavifta ; che vuol 
dice , trovatoli il fuo fenno in luogo , e in congiuntu- 
ra , ove (i tratta il maggior negozio della Cridianità , e del 
mondo ; di rinomatiflìme Accademie Accademico : pure in ci- 
gni fua azione , in ogni fuo j'agionare , gello inlìna , e reg- 
gimento , il vedevate femplice c piano ; quafi egli d’ aver 
tanto fondo , e capitale d’ abilità s’ . inlìgneire , Fin qui di 
fuo fenno , e faperc . Ma che dirò io della pietà c della re- 
.ligione i Oh qui sì , che mi fi apre fpaziofo campo , e ric- 
ca , cd ubcrtofa materia di ragionare . Ma bifogna , che io 
mi rattemperi , e raccolga più eh’ io polTo le vele al difeor- 
fo . Sono nella nofir'a città , quant' altra mai , devotif- 
’fima , già da lungo tempo , alcuni beati Ritiri , ne’ quali i 
focolari ., come dalle mondane tempefie , a porto di falutc ri- 
fuggono , e con abito di penitenza , del vecchio uomo difpo- 
gliandofi , lì efercitano negli atti di crifiiana pietà ; a Dio , 
c a’ Santi fuoi , facri inni cantando } participando foventc 
9. facra Menta de i divini miftcrj j in fomma ftudiando ; e 

mct- 


Digitized by Google 



X y i 

mettendo ifl- pratica tutta la criiiiana fìlorofìa J come r «j». 
pcllano i Santi Padri . Non folamente adunque le letterarie , 
ma quelle fpirituali , per dir così j Accademie frequentava i 
giorni dedicati al Signore , e tutte Felle dell' anno } dando ai 
fratelli di quelle continuo falutevole efempio e di devo- 
xione , e fpclTo ancora di eloquenza j ma eloquenza fobria , 
compuntiva , divota j la quale fa allora più colpo , quan- 
do da uomo dabbene , c pieno di merito è maneggiata , e 
che a guifa del Signor nollro , che come nella Scritura fi di- 
ce , faceva , ed infegnava , gli ammaellramenti de' fatti pre- 
cedendo , avvivano , ed animifeono quelli delle parole . Allo- 
ra veramente la parola di Dio fi fa coltello d' ambe le parti 
acuto , c tagliente j e ne’ più intimi fentimenti del cuore fi 
fa fentire . Ufeiva egli da quei fanti luoghi tutto caldo nel 
petto d' amor di Dio , tutto raccolto in fé fieflb , e pieno di 
fante mallìme j non degenerando in ciò da quello Agoftino 
Forzoni Tuo antenato, che direttore , e Padre d' una delle no- 
flrc più efemplari Confraternite j morto in concetto di ftraor- 
dinaria bontà , meritò pubbliche efequie , cd orazione fune- 
bre , fattagli da uno de' primi nnftri Gentiluomini letterati . 
Però non mnftrando mai liBgolarità nell’ efierno , i civili con- 
grefll frequentava , facendoli a tutti comune , rifpettofo, cor- 
tefe , umile , affabile , allegro , c di buon tratto . Ma 

Q uando facea duopo corregere , oh quanto bene il facea ! Per 
olcc modo fcambiava i difeorfi men belli con altri più frut- 
tuofi i e migliori : e 1* incauta giovenil baldanza con ilare 
gravità , in una mezza parola , detta a luogo , e tempo , ci 
confondeva a falute ; la qual parola , come piccol feme in 
buon terreno gettato , veniva ad allignare , e fruttificare . 
£’ una medica accorta mano quella , che celatamente pugne , 
e fana } e intorno agli orli del vafo ponendo dolce liquore , 
fa avvallare la medicina . Quando uno , non con faccia di ri- 
prenditore > o di rigido maefiro , ma in figura d’ amico , 
e per termine di converfazione , cosi di traverfo per bella dif- 
fimulazione fa rientrare in fe il compagno , e quando egli 
punto travia , al buon cammino foavemente ne ’l riconduce ; 
lenza perder la grazia degli uomini , acquili^ la benevolenza 
d’ Iddio . Qjiella fua indefeCTa vaghezza d’ udire , moli rata in 
tutte le recitazioni , e adunanze letterarie , a cui prontiflìmo 
interveniva j /piccava in paxticoljir modo nell’ afcoltarc i fanti 
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difcorfì , c r Evangeliche predicazioni delle quali ^li tut- 
to pietà j pafccva il cuore inficme e lo fpirito . Qi^indi tra 
tiitt’ i Religiofi egli amava •fpezialmente i Padri di quella , 
per tutto il mondo celebre , Compagnia di Gesù , da’ quali 
egli prefe il latte della faviczza , della pietà , c della elo- 
quenza 5 i quali turco 1* anno in facri ragionamenti s’ affina- 
no , e fplendono : laonde in tutti i Tuoi viaggi , i primi ^ 
com’ ci diceva , a vifitarfi eran quelli . Benché egli col be! 
manto dell’ umiltà lì copriiTe , pur noto era agli occhi di 
tutti ; caro ai Principi y caro ai privati y e del comune a- 
more y c ftima oggetto ben degno , e delle pie , e delle let- 
terate perfonc 1’ amico più favorito . Intimo era de* Dati , 
de' Segni , de’ Redi y degli Averani , e di tanti altri , lu- 
mi di nollra patria , e dei Franzefì Menagi y e Regnieri y che 
per r amore , e cultura di noflra favella fi pofTon dire cit- 
tadini nofìri ; e con quel pio infigne poeta Latino Pietro A- 
driano VandcnbrocKC , in bella lega d' amicizia fu diftretta- 
mcntc unito , ficcome più latine lettere di quello y e poemi 
a lui indirizzati fan fede ; che bene con un ingegno di Fiam- 
mingo candore , e di Latina purità , ed eleganza di poefia , 
s’ accordava 1' anima del nofiro Accolti y che tanto in quella 
s’ intendeva , e componeva leggiadramente . E qui mi bifogna 
alquanto prevaricare dal mio aminto y che avendolo fin ora di- 
moftrato un Savio diffimulatore delle proprie virtù , mi convie- 
ne torcere dall’ incominciata via , e farvelo in un altro lume 
vedere , il Sincero . O cara , quanto rara virtù y d’ un cuor 
candido , d* una limpida fède y d’ una veracità non macchia- 
ta } d''una equabilità di modi ^ e di maniere; d’ una prezio- 
fa , d* una rilucente fchiettezza ! Quanto fei tu da commenda- 
re ! Son così gagliardi i tuoi incanti y che a forza tiaggi i 
cuori anco più duri , ad amarti y a lodarti , a benedirti . La 
più corta via a parer buono è 1' eiferc , diceva il gran Socra- 
te , contuttoché egli foffe il grande diffimulator Savio . Può a- 
dunque (lare la diffimulazione delle proprie virtù colla magna- 
nima profeffion di fchiettezza ; lo che a prima fronte non m* 
appariva. Non era fatto altramente il nofiro Accademico. Ciò, 
che egli in quella parte fembrava , era ; fincero nelle parole , 
fchietto ne' configli , e fincero altresì nelle operazioni . Non 
di doppio cuore , non di doppia lingua , on^ potea dir con 
Omero ; 
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; 
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£mmt nimico al pari delle porte 
D‘ infimo queiy che tiene afiofa in cuore 
Una cofa , ed un altra poi ne dice. 

Non albergava in lui nè rancor, nè veleno. Niuno ebbe per 
inimico, non facendo ad alcuno nè torto, nè noiaj molto meno 
tenendo frodi, ed infidie, comeuomo di cuore aperto, e fillce- 
ro. Che maraviglia adunque, fe egli nell' Accademia della Cru- 
fea per lo nome di Sincero s’ intende ? poiché non poteva il 
faero luo fpimo ritrovare un nome più al fuo cuore , e al 
filo tutto della fua vita , conveniente . Nella milizia del- , 
le lettere il Sincero era il fuo nome di guerra . La (ìncerità 

pregio , la gloria fua j virtù tanto 
piu bella , quanto mal conofeiuta nel fecolo , la quale vir- 
tù ftntc degli aurei tempi , e quel eh’ è più , fi confì , « 
COTfuona colla criftiana innocenza , colla criftiana femplici- 
ta , Cortigiano , e finccro accoppiò al prudente del ferpe 
con mirabile innello lo fchietto della colomba . Amorofo , 
e temperante , fi tenne Tempre lontano da ogni fozzura . Dot- 
to , e pio , fece vedere , che beniilìmo fi dan mano , vero 

n m > e g'uflo » moftrò , veri-, - 

tà lo ftelTo ellerc che gìudizia ; ingiuflo foJo generofamentc 
con le raedefimo , nel coprire colla moderazione , ed ofeura- 
re i fuoi vantagi j ma quello ofeurare fu un illullrargli vie 
ttt^gglormente , ficcome Iddio , e la verità a gloria fua han- 
no fatto , particolarmente nell ultimo efito dì quello breve 
Dramma di nollra vita mortale ; nel quale egli , che in un 
buono ordinario corfo del viver fuo pieno era , fi può dire , 
d' anni e di meriti , rendè foavemente 1’ anima a Dio , c 

con forte infieme coraggio , in quel giorno appunto alle glo- 
rie di S. Niccolò dedicato f nella cui venerabile fotterranea 
Congregrazione forgeva egli arduamente colla facra Spofa a 
fare la mattinata al Celelle fuo Spofo . Allora , allóra in 

punto di morte fi riconobbe ciò , che egli nc" fanti luoghi , 
nafeofo agli occhi del comun popolo , c difafeofo a fe mede- 

fimo avea fatto , con pulire continuo 1' anima fua , con pa- 

icerfi del Pane degli Angeli j conciolfiachè all' annunzio di 
morte rollo diflc col Re Profeta ; Predo io fono , ma non 
turbato , Intrepido fempre , e fuperiorc all' età ftclTa , cmi— 
ncnte nell animo , appena fuccumbente col corpo , cedè fi- 
nalmente alla ncccrtà della natura , di gran lunga al gran 

viag- 
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viaggio deir eterniti pronto , c apparecchiato , e col Paradi- 
(b ognora in villa , e coll' occhio dell' anima lìflb in Dio , 
e nella Tua mifericordia infinita > per tutto il tempo della Tua 
vita ( in cridìani atti efercitata ) di bella , e buona fperan- 
za fomentato > e nutrito y in Dio s* addormì O colpo fu- 
nedo quaggiù per tutti gli araadori delle buone lettere , che 
unite colla pietà fono fcala a Dio , a chi ben 1' edima ! O 
per me perdita lagrimevole , che d' un sì dolce , e fido ami- 
co y privo qui mi rimango ! Non più conceduto mi farà d’ 
allegrarmi > c d’ ergermi nell* animo alla fua vida y alle fue 
parole , alle fue maniere gioconde ed "amorevoli verfo di me 
fempre y c liberali e cortefi della fua dima . Quella Tedia co- 
là y nella quale allato a lui per mia buona forte io mi fede- 
va y fpogliato ora che io mi veggio il fianco dell' ufata fua 
compagnia y ove prima mi- riempieva^ di' gioia , or mi colma 
d' orrore . h^la non più di .quedo : A conlTderazione più dol- 
ce , e più confolativa palEamo . Tra quede mura , delle im- 
magini di tanti Santi ( bel retaggio. del pio nodro y c dotto 
Fondatore ) legnate , io veggio ancora , o Anima bella del 
nodro Accolti , raggirarli il tuo fpirito ,ie quel tuo igneo 
vigor celede percuotere ancora foavemente > di tutti noi y che 
qui per farti onore fiam ragunati , i* innamorata memoria . 

Rimbombano ancora fu i nodri cuori>‘ le fpiritofe forme , 
delle quali i tofeani tuoi verfi e latini graziofamente a-* 
fpergedi . Perdona , fe io' ( colpa d' ingegno ) avrò anzi 

Iccmato , che eguagliato tue lodi . Il tuo favore alle Acca- 

demie y e particolarmente a queda nodra y cotanto da te a- 
mata , e colle tue follccitudini y e colla tua afliduità favo- 
rita ( talché il fuo negozio il prendevi a cuore y come tuo 
proprio ) mi fpinfc a modrarti un perfetto Accademico , 
cioè non di belle folamente , ma di buone lettere adorno , 
e coronato > cioè di quelle y che virtù morali y e civili > 

e cridiane infegnano , e la vera fapienza , cui dell' eder- 
no fembiante non tanto cale , quanto dell' interior forma , 
e bellezza ; dandoti nome di Savio diflìmulato y cioè fotto 
comuni maniere le proprie eccellenti doti occultante ; fegua- 
ce dell' Accademica Scuola , dell' elTere più , che di pare- 
re . Abbi tu dunque , o Anima a Dio graziofa , e cara 
( come la tua vita cadamentc y e virtuofamentc condotta 
piamente ci fa fperare ) abbi y dico y alla mia infufficienza 

pic- 
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pietà ; e al difordine f e confufion del mio dire dal mio dolor 
cagionata ; che 1* Accademia degli Apatici y alla tua memo- 
ria devota , in virtù di clTa C afpirante la divina Clemenza , 
e del Reai Sovrano benignilCmo Protcttor noftro ) fpera d' e- 
tcmarfì , dietro alla tua gloriofa cinominanza. 

¥ 
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ANTON MARIA 

S A L V I N I* 


Quale Età c più acconcia alle Scienze." 
DISCORSO 1. 


ON ogni cofa è dicevole ad ogni età i Ri« 
fiede bene nel vecchio la gravità j nel gio- 
vane r allegria j quantunque al veccWo Ana- 
crcontc , non lo come , $’ addicelTc an- 
cor quella j c le fue parziuole , come frut- 
to fuor di ftagione , per la novità , e gar- 
bo , e colore , che a quelle dava , riufcillera 
grate. 

— “ Vn ytcchio , 
dice egli j 

Bello è vedello 

Difc. ^ccid. Tom. Il L A 8^1- 
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DISCORSO 

Bdltrìno no'pdlo , 

yccchio , è ver , fe al pelo miri > 

Ma fé addentro tu il rimiri « 

ViZ- i« Così leflo , c così fiero 

Egli è giovin nel penfìero ; 

Così alla filofofìca profellìonc d' Ariftìppo non nocque 1’. 
efferc allegro anzi che no. < ‘ 

— “ Omnis •-. - 

^riflipptm -decuit color > & flatus I & resi 
Pure regolarmente parlando * fono rimolli dalla fenile età , 
come dilacconci , gli amori, • > 

Turpe fenex miles , turpe fentlit amori ' 
h qual fcBtenza dicendo , che Marte era come 1‘ Amore , 
appropriandola a fe , pare a me , che non troppo gravemen- 
te inferilTs in una fua graviflìma canzone fopra la Roccella 
cfpugnata il dotti/Iìmo poeta Franzefe Malerba . Mizione di 
Terenzio , troppo indulgente zio verfo il figliuolo di De- 
mea , padre troppo fevero , dice al medefimo fuo fratello Dc- 
mea , nella commedia degli ofdelphi , ovvero de' due fratel- 
li , iicufando le infolcnze giovenili , e lo fcapigliato > e difib- 
luto vivere del nipote; 

Tfpn efl flagitium , mihi crede , adolefientuUm 
Scortati y ncque potare ytionrfl} ncque forss. -a 
E jfringere . 

E più fiotto : 

&• tu ìllum tuum i fi efies homo i ^ ^ 

Sineres mine facete , dum per tetatem licer , 

Totiut quain y ubi te espsHatum eiecijfet forar; 
otlienio. e 'atate , pofi faceret tamen . * _ ^ 

Ora per tor via quello inconveniente , che i piaceri ratferiUti 
in gioventù y come fiume tenuto in collo , non avelfero ;n 
iflagione men propria a rompere , cd ifgorgare , Mizione 
conlìglia il vecchio padre a chiudere gli occhiò e a nhn 
volere, con paterna levcrità , rivederla per la |nihula . |E 
veramente in quella età per lo bollore del fangjue' , e per 
la violenza delle paflìoni , che in quella regnano , fi per- 
mettono , o per dir meglio , fi tollerano molte cofe , che 
in altra fi disfavorifeono . Che però cfclama Cicerone nel- 
la difefa del giovane M. Celio : Detm aliquid retati , fit adole- 
3 i purché quella libertà fia dentro a certi li- 

’ miti di moderazion* riftretta ; non violando i letti altrui 
V- • mari- 
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maritali j ma fervendofi di quei luoghi dalle leggi per pub- 
blico sfogo permefli } i quali additando Catone diceva , co- 
me fi legge preflb Orazio , che cfalta quello fuo detto , co- 
me fentenza divinar 

lìHc juvenes tequum e/l def caliere , non alienai 
Ttrmolere uxores. 

B fimilnientc Cicerone nella fovraccitata orazione quelle for- 
me prcfcrive alla gioventù ; parcat juventus padicìtix fux , ne 
fpoliet alienatn , ne ef/undat patrimonium , ne fenore trucidetur , con 
quel che fegue . Perciò quelli amori meretricii , come permeili 
fi rapprefentano nelle antiche commedie } c per quelli Mizioilb 
s’ ingegna d’ ottenere preflb il fevero padre pel fuo nipote in- 
dulgenza . Ma , come dice il mezzo verfo greco, 

C/pti J't ipat> cipn cTt' TrtKav^cu • 

Tempo è d' amare , e tempo è di finirei 
E il Petrarca in quel motto , palTato già in proverbio : 
tri tempi altre atre . AH‘ età fenile adunque ( da che qui fi 
parla di ctadi ) come io diceva a principio , 1' amare fi dif- 
dice ; fe non fulTc di quella forta d’ amore onello , col qua- 
le fi dice , che amafle , per ufar la frafe del Bcrni , il buon 
favio d‘ Atene . Ma dove va a parare quello mio lungo di- 
feorfo f Voglio dire , che comcchè la gioventù all’ amore è 
foggetta , pallìone inquictillìraa , e travagliofifsima , pare che 
non così di facile abbracciare polTa gli lludi dell' ozio amici 
€ del ripofo , c che fe è acconcia a i piaceri , non polTa elTe- 
re acconcia alle feienze ; poiché intelletto c voluttà fi nimi- 
cano , nè fenza millcro dilTc Arillotilc , non clTer proprio il 
giovane per udire la morale , vivendo non a ragione , ma a 
pallione . Eflendo le forze delta , voluttà grandillìmc j e gli 
efempi di quella , ovvii , e fpefli , c gagliardamente moventi 
le tenere menti , che a quella- s’> anfano ; onde in una nobile 
elegia un mio dotto amiccy cantò; 

Iltec cxempla movent /tepenilfi improbi mtnUs i . 

E vi aggiunfe. 

Iltec etiam fitSunt_ peiiora d'irfi fenum ^ 

Malamente può la gioventù da quella, pcftè-.efentarfi , durando 
ancor fatica gli antichi ‘uomini , che ^pei'.,?fperienza aver ne 
dovrebbero e faziétade , e difprerzo 'à-’fibn-.eflerne attacca- 
ti . Vogliono le feienze fifla. applitakione-,‘ .vicqità dalle paflìo- 
rti , manfuetudmc- d’ intelletto , flibilità"',- -fodczza'pcr apprcn- 
4?ffi •. ritenerli •> è meditare in quelle, per cónfervarlc , ed ac- 
‘ - Al. crefccr- 

X 

* / 
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' crcfcerle ", tutte doti proprie de’ tardi anni , c della ripofata 
vccchicwa . Dall' ahra banda , il capitale del fapcre , pare 
clic lì faccia in gioventù j cradc abile alle fatiche , attiva , 
viva , brillante j e che le belle femenze del fapero appren- 
dendo , le fa riccamente fruttificare. 

Vere tumcnt terrx , & gemtalia /emina poftunt i 
dirte Virgilio nella Georgica j e queda fentenra applicò dotta- 
mente alia gioventù, primavera gioconda di noftra vita , come 
età opportunillìma a i lavori d' ingegno , alle dudiofe , c let- 
terarie fatiche , in una fua nobililTima orazione latina fopra 
quedo argomento il Sig. Benedetto Averani , che con faldidìmc 
prove evidentemente lo modra j e col fuo efempio , accom- 
pagnato da quello de’ fuoi dotti frutti , in fc medefimo lo '' 
conferma , avendo palTata 1’ età fua , a gloria della nodra , in 
idudi d’ ogni ragione , onde in lui s’ ammira rifufeitata nel 
nodro fecole con tutte le ricchezze del fapcre , c con tutte le 
bellezze del dire la greca , c la romana eloquenza . Ma farà 
meglio , che io vi ponga avanti , tutto il palTo , che è nell' 
orazione feda; ^tque quod eleganter poeta cecinit : Vere tunient 
terrx & gemtalia /emina po/eunt ; fic in ilio vere ineuntis ata- 
tis i/e/e ejfert ingenii quxdam /eracitas y ù" ut ita dicam , luxu^ 
ries , qua dotlrinarum /emina avidijjìme arripit , arrepta nutrie , 
nutrita propagat in opimam /apientix mtj/em : qui ingenii impetus 
in alio citiut , in alio /erius elangue/cunt ; in omnibus certe ma~ 

Pag. $.gis in adole/centia , quani reliquia xtatilus vigent . L’ amore 
adunque , che ad ogni ctadc c dicevole , è quello della fa- 
pienza , c del fapcre , che adorna , ed abbellifcc la gioventù', 
e fodicne , e conforta la vccchiaja , c il quale non potè mai 
deporre il buon Solone , di cui è famofo rqucl verfo ; 
r>fp«Vx6; tf ’ sroAflt ^tS'ttrnòpeivore - 
Sempre apprendendo molte co/e invecchio . 

E veramente 1' uomo , fe 1’ impeto feguc di fua natura pec 
la quale ognuno^ agogna , come Aridotile dice fui principio 
della metafilica , di lapcre ; 

,Altro diletto , che imparar non trova . 

La gioventù medefima più bollente il delio di gloria dal pia- 
cer la ritoglie , e 1’ eflcre dudiofa la fa in gran parte ellère 
codumata . Ripulimento , c fodezza aggiugne la vecchiezza , 
ma il forte , c ’l meglio del fapere ( io torno a dire ) s’ 
acquida nella adolefcenza , e nella gioventù . La puerizia gli 
antichi efercitavano nelle matematiche , le quali fcrvivano lo- 
ro di 
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ro di fcala per follevarH all' acquillo delle fcienze , folto no« 
me di fìlofofìa univerfalmente incefe ( onde di cole matema- 
tiche è interrogato il fanciullo Mcnone prelTo Platone nel 
dialogo di quello nome > ove lì moUra la fcienza elTere un 
rammentarli ^ e in ciò la memoria , c il difcorfo venivano mi- 
rabilmente ad efercitare , e nelle arti tutte chiamate liberali, 
o di libero uomo , e ben nato degne , avanti di palTare al- 
la flofolìa, lludiavano, ed efercitavanlì , come per un preludio, 
e apparecchiamento a quella , c liccome , dice Cicerone nel- 
Ortenlìo , ovvero dialogo efortatorio alla filofofia , i tinto- 
ri prima di tingere in grana i panni , con altro colore gli 
preparano , e per dir così , gli fottotingono , così le arti 
liberali ’, e le matematiche difcipline fervi vano di guado , 
e di primo colore all* anima , per poi imbevere la bella e 
sfolgorante grana della filofofia . I fanciulli Romani , aScrma 
Livio , che al fuo tempo , cioè al tempo di Claudio , 
diarano la greca , liccome i più antichi , 1* etrufea lingua , 
quella per la religione , c per le facre cerimonie , quella pjg_ 
per la varietà , e per la dottrina . Noi {Indiamo ne* primi 
anni la latina , nella quale pare ad alcuni, e non fenza ra- 
gione , che troppo tempo mettiamo , il che fia di pregiu- 
dizio , e di tardanza ad apprendere le fcienze . £* vera- 
mente in quella felva di regole , e d’ eccezioni è un aggi- 
rarli , e uno fmarrirli . Crederei io , che data una previa ^ 
e fuccinta inllruzione delle due parti del ragionare prin- 
cipali , e che per declinazioni , o per conjugazioni in- 

flettono , lì dovelTe fare mandare alla mente quantità di 
vocaboli , e di maniere di dire , e darli quanto prima n 
dichiarare , e dichiarar molto , facendo fare via via , fe- 
condo la fulHcienza del difeente , ofservazioni , ed eferct- 
tando continuamente e la memoria ', e lo llile . Del reflo la 
gramatica , ricercata ne* fuoi princip; , è anch* efla una 
fllofofia , e ne’ noflri tempi lo Scioppio , e lo Scaligero 
Padre 1* hanno moflrato ', c negli antichi Appollonio Alef- 
fandrino , chiamato per foprannome Difcolo , cioè difficile , 
il quale diceva per efempio , perchè otto parti fieno dell* ora- 
zione, nè più nè meno, nello ftelTo modo che Galeno ne’- dot- 
tiffimi libri dell’ ufo delle parti , moflra perchè di cinque di- 
ta, fenza più nè meno, o di tre articoli , o nodelli per cia- 
feun dito lia corredata la mano ; e t’ ingegna di recarne la 
neceffità . . 

£>i/c. ^ccad. Tom. 111. ^ 
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DI SCORSO 

Ma quefte quiftioni fono per gl’ iniziati, non pc’ proficicn- 
ti ne* tnilieri degli Audi . La rectorica fìmilmente è corri- 
fpondentc alla dialettica , come dice Arifiotilc fui, bel princi- 
pio dì effa , non vi avendo altro divario dall* una all’ altra , 
fecondo Zenone , che 1* clTtre più ampia , o più riftretta , c 
lo fpiegava colla mano allargata, c chìufa . Prende i fuoi fon- 
ti dalla morale , e ben 1' intefe Arillotile , dalla cui' dottrina 
attinfer tutt* i buoni maeRri del dire j nè fenza filofoRa , o 
feienze comporre fi può bene, ed aH'eternità . La puerizia pe- 
rò , che di feienze ancora non è capace , fi dee a quelle per 
bella , e facile , e più corta via incamminare. 

Se la Donna è bene che Audi. 
DISCORSO II 

A ristofane bizzarro artefice di commedie ne in- 
titola una /■ Ecdefta^fe , ovvero U Donne al Tarla- 
mento . Vengono effe in piazza abbigliate da uomo , 
e con barbe poRicce , e difeorrono di farli dare il 
governo della città , avendo in fe medefime fiducia di ammi- 
niRrar meglio il pubblico, di quello che fi facciano molti uo. 
mini . Ordinano , che i danari fi mettano in comune , e fi 
facciano leggi , fondamento della loro nuova Repubblica . E’ 
fcherzo quello d* AriRofanc , ma pare a me che fia uno 
fcherzo non del tutto ridicolo , ma in gran parte feriofo , 
e che abbia voluto per avventura il poeta fotto la mafche» 
ra del tifo accennare , 1* ufurpazione degli uomini aver fat- 
to si , che le donne rimangano cfclufc da i governi , c 
dalie faccende politiche , del rcRo pofledere elTc da per fe 
fpirito , e talento , e tcRa , quando che fia , da governa- 
re , non che una cafa , una città , e come fi dice , anche 
un mondo . Non mancano gli efempi nell* iRoria , e fenza 
che io ne tefla qui un lungo catalogo, voi , virtuofi Accade- 
mici , il fapete ottimamente , quante fi contino non folo le 
buone madri di famiglia , e favic matrone , e conforti pru- 
dcntilljme, ma grandi ancora nelle virtù politiche, ed eroiche, 
c d’ animo virile , e magnanimo , PrincipelTe , e Regine . 
.Siccome dalla coRa d' Adamo fu tratta , e fabbricata la 
donna , non potè non trarre alcun feme di quel generofo , c 
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di quel forte , che nel petto dell’ uomo s’ annida . Mi maror 
viglio d’ Ariftotilc , che nel principio della Colitica dichiara 
la donna ferva , e fchiava dell’ uomo , come con greca al- 
bagia fa il Barbaro fchiavo per natura del Greco . Opporlo al- 
lo Stagirita filofofo , 1' Ebreo legislatore , organo deH'ctcr- 
na Verità , il quale dice , che Iddio la fece per ajutorio del- Pag. t. 
r uomo , a lui fomigliantc . Chi non fa il coraggio delle Spar- 
tane j le quali confegnando lo feudo a* figliuoli , che anda- 
vano alla guerra , raccomandavano loro , che fempre il tenef- 
fero io braccio , nè mai vcrgogiiofamente 1’ abbandonalTero , 
con dire quel famofo , e corto motto ; 0 con queflo , o in 
quejlo y fervendo lo feudo a i morti in battaglia di bara ? 

Uno che dalla guerra fuggilTe , noi riconofeevan per fuo y nè . 
per Ifpartano ; bramandolo anzi gloriòfamente morto , che 
ignominiofamente falvo , non eflendo per altro loro lafciata 
a grado la vita , che per l’onore , anima della vita . Alla no- 
vella del figliuolo caduto coll’ armi in mano , in fervizio del- 
la patria , non gittavano effe pure una lagrima , fdegnando di 
mourare una minima in quel cafo femminil tenerezza j ma pie- 
ne di baldanza , e di gioia : Pel paefe fuo è morto , al pae- 
fe io lo partorii . Fortunate le mie doglie ! O buono , o 
prode , o fino Spartano, o veramente mio figlio ! Donde pro- 
cedevano , Signori miei amatilUmi , quelle voci ? qucfto ma- 
fchio coraggio in petti donnefehi onde nafeeva? Dallo fludiar, 
che facevano le donne Spartane fin da fanciulle , negli eferci- 
zj d'agilità , c di forza , i quali aveano col viril felTo comu- 
ni . Tanto può 1’ alTuefazione , I’ educazione , e lo Audio . 

£ per iAudio incendo non quello che fi fa fu i libri , del 
quale mancavano gli Spartani modi alla guerra , ma quello de' 
coftumi , delle inftituzioni civili , e delle buone e prudenti 
madime . Ben fo , che Omero introducendo Andromaca col 
piccol bambino Adianatte in braccio , a difTuader Ettore dal 
cacciarli tra’ nimici ; con dire , che la fua troppa bravura fa-, 
rà cagione della fua morte : le fa rifpondere francamente da 
quel valorofo , che vada , ed attenda a’ fuoi lavori , alle 
tele , ed alla conocchia ( che non fi vergognavano di tcfTere, 
e di filare ne' buoni antichi tempi le matrone ) che a lui fa- 
rebbe Aata a cuore , come fuo proprio affare , la guerra ; e 
ciò per fua riputazione e del paele . Ma qucAi Aedi ufici , 
che alle donne appartengono , e che precifamente toccano alle 
buone madri di famielia , del foprantendere a’ lavori dome- 

A 4 Arci 
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8 DISCORSO 

Ilici , facendo lavorare , c lavorando anch' elTe j del tirare in* 
nanzi la cafa j c in oltre dell' allevare le figliuole , e i figli- 
uoli , e del bene , per così dire , creargli , c fargli ( nego- 
zio importa ntiflìmo , e di quella confeguenza , che ognun ve” 
de ) non polTono eflc> ficcome gli uomini, apparare da i libri 
de' favj , che ne ragionano , e dalle vite di quelle , che feli- 
cemente tutto ciò praticarono ? Il libro di Senofonte, intito- 
lato r Economico , il quale per fuo efercizio , e per bene 
della favorita fua lingua latina, dal greco traslatar volle Ci- 
cerone , della qual traduzione affatto perduta fé nc confervano 
tuttavia alcuni preziofi frammenti preffo Columella', non è 
egli pieno d’ utiliffimi precetti , e di regole fantiflime pel 
buono incamminamento , c per la confervazione , e per 1’ ac- 
crefeimento d’ una cafa ? I doveri , che corrono tra padre 
e figliuolo , tra marito e moglie , ed altre domeniche ob- 
bligazioni , e buone ofTcrvanze economiche vi fono con non 
minore puntualità , che eleganza , e faviezza , deferitte. Or 
come che ad effe donne desinate alla cura della famiglia, e per 
mantenimento ancora, ed illibatezza del proprio decoro , non 
conviene molto l’andare attorno ,e la maggior parte del tem- 
po vengono a ftar ritirate , ed a guardare la cafa , non farà 
male il tramezzare i loro lavori con qualche Audio , che fer- 
va loro infieme e di divertimento , e di profitto . Una Dio- 
tima fa pure la teologheffa nel convito di Platone , e difeor- 
rc altamente della natura d‘ amore . Una Afpafia Atenicfe 
fentì , pare a me , le lezioni di Socrate , e fu nell’ arte del 
dire , che colla filofofia fi perfeziona , macAra di Pericle , 
infigne oratore della fua Repubblica , il quale pofTedeva una 
eloquenza fulminante , Ebbevi una Teano Pittagorica , di cui 
fi leggono , preffo lo Stobeo , frammenti di filofofia morale j 
una Ipazia d' Aleffandria , fanciulla , figliuola del matemati- 
co Teone , che leggeva pubblicamente nella profeflìone del pa- 
dre , menzionata nell* intitolazione di alcuno di quei libri di 
Teone medefimo fopra 1' AlmageAo di Tolomeo , che nella ce- 
lebre libreria Laurenziana il SererrifT. Gran Duca mio clemen- 
tiflirao Signore , e di qucAa Accadenria Protettore benignifli- 
mo , unicanKnte podledc . Delle Donne filofofe ne fece un 
libro latino il Menagio , uomo di rara ed amena dottrina , 
nei quale per errore mife per Senefe la Sig. Selvaggia Borghini 
Pifana , onore del noAro fecnlo , c della più nobìi filofofia , 
e della tofeana fubiime poefia Angolare coltivatrice , Io trala- 
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fcio le Veroniche Gambarc , le Tullie d’ Aragona , le Vctto- 
rie Colonna , le Battiferre Ammannate , le Fauftine degli Az- 
zi, cd altre molte , dell’ antico , e del moderno tempo , che 
emularono nella leggiadria de’ verfi , ma nella bontà del co- 
Hume fuperarono quella , che fu detta la decima Mufa , la 
graziofa , ed amorofa Saffo . E quando effe rivolgano il loro 
hile a trattare argomenti , che contengano fentimenti d’ amor 
coniugale, od oncfto , o divino , non fo vedere , perchè effe 
non poffano afpirare a guadagnarli , come gli uomini , fu- 
blimltà di gloria , ed eccellenza di fama. Oh quelli (ludi di 
lettere le devieranno dalle loro principali obbligazioni , chia- 
mandole a loro , e da quelle alìraendole . Ma quello pericolo 
è ancora negli uomini , nc'quali c biallmabile il trafandare per 
cagione della foverchia applicazione agli lludi , i civili do- 
veri , e le politiche incumbenze ; il compire le quali , fc effi 
bene attendono , è dalle medelìme lettere conlìgliato , che lì 
poffono dalla lettura degli amorolì , e degli allegri libri non 
folamente fvagare , ma guallarfi nell’ animo , e rovinarli nel 
codume . £ per quello Ovidio trattando de’ rimedj della ma- 
lattia d’ amore , proibifee a chi non è ben fodo , e ben fer- 
mo , la lettura de’ Catulli , de' Properzi , de’ TibulH , de- 

■gli Anacreonti , e degli altri , che poffono co* graziolì loro 
detti fomentare quella pallione , e rincrudire le malfaldate 
piaghe . Tutto adunque pende dal giudizio , e dalla fcelta 
delle materie , c degli autori da llucfiarlì j e in oltre dall’ufo, 
e dal maneggio di quelli , e dalla difpolìzione di chi in elH 
medita , lludia , o legge . Ne ufeiranno effe dottore , e fala- 
miUrc , e non ne potranno i buoni mariti con effo loro , riot- 

tofe , arroganti , fuperbe per lo fludio divenute . Ma quello 

pure è difetto di chi lludia male , e non ufa bene lo {India- 
to , o' di così malvagia indole , che il buono non 

gli fa prò , e ciò che dovrebbe fervirgli d* alimento , gli 
Ìì converte in veleno . Che fe lì lludierà bene , e a line di 
cavarne profitto , e dì divenirne non folo più dotti , ma mi- 
gliori ; e fe {Indieranno cole proprie delie figure , che uno 
^a nel mondo , e degli cfercizj , in che Iddio ci ha polli , 
non vi ha ragione alcuna , che tanto alla donna , che all' 
uomo lo nudiate non fì convenga , effendo tanto I’ uno , che 
r altro d' ogni pulimento di cfottrina , e d’ ogni raffinamen- 
to capaci . 

Se le 
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Se le Ricchezze fieno di più utile, o danno. 

DISCORSO 111. 

I L P. Ferrante di S. Niccolò , degniamo ora della no- 
ftra Accademia Apatifla reggente , colla fua dotta elo- 
quenza , e colle fue amabili attrattive , e d' ingegno , 
e di maniere , onde ben fi dì a conofeere non tralignan- 
te dall’ avolo fuo gloriofo , cui per li fuoi nobiliflìmi dram- 
mi tanto deve il tofeano teatro , mi fa quella fera un dol- 
ce invito j perchè io mi rimetta , per così dire , nell* antico 
giuoco di fare alcune parole fopra i dubbj qui di mano in 
mano da varj Apatilli ingegnofamente propolli. Or ecco che io 
ili fua grazia m' accingo a feguirc 1’ obbligante fua volontà , 
ed infieme il genio mio , che è di fecondare il lodevole inlli- 
tuto di quella unica pubblica , e famofa , e per tutto il giro 
dell’ anno frequentata Adunanza . Arillotile , come filolofo 
Pagri!, cortigiano , c per così dire , alquanto clFcmminato , e monda- 
no , volle , che lìccomc gli altri beni , che fi dicono di for- 
tuna , così anche le ricchezze , entralTero a parte di quella 
felicità , che da i morali fi cerca , e quella non fi potelTc a 
buona equità chiamare compiuta , c perfetta , fe non fufle di 
quelle fornita , e corredata . Più virilmente fenza paragone 
filofofarono quelli , che perchè alla loggia dipinta in Atene 
fi ragunavano comunemente dalla lloja , cioè portico , o log- 
gia , fi dicono Stoici , f quali confiderando , i’ anima elTer 
noi, il corpo poterli dire bensì cofa nollra , ma non già noi, 
nè nollri , ma della ventura , c folo quello eflcr bene vera- 
mente , c folo quello elTer male , che è in potere nollro , c 
al nollro arbitrio c voler fottopotlo , cioè la virtù , cd il 
vizio , e il feguimento di quella, e lo feanfamento di quelloj 
r altre cofe , comcchè non fono in nollro potere, non ci do- 
vere allegrare fe prefenti fono , nè affliggere , fc lontane , nè 
da quelle dover dipendere , nè fchiavi di quelle farci , per- 
ciocché noi in continua perturbazione , e follcvazione d’ ani- 
mo sì ci llaremmo ; ma fidando 1’ intenzion nollra in ciò , 
che è di nollra giurifdizione , fempre franchi , fempre libe- 
ri , in un'aurea tranquillità , e in una beata pace felici trar- 
remo i giorni , in alto luogo e fereno collocati , e abitan- 
do , fi può dire col latino poeta filofofo: 
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"Edltn doUntU’ fapktaum tempU feretu, 

' Defpicere unde queas alias pajjìmque videre 

Errare , atque viam pdantìs qujerere vita . 

Prefero un' alta , c mirabile , ma non meno (ìcura , c fonda- 
ta mira gli Stoici per cfhrparc , per quanto poflìbil fufle , , 

dalle radici i malnati germogli delle paflioni . Attaccarono le 
fantalìe ^ c le opinioni , che di quelli apparenti beni abbia- 
mo , non avendo per altro , altro lullro , che quello , che 
colla nodra immaginazione diamo loro . L' ammirazione per 
tanto di quelli , e la (lima y c per confeguente 1' amore leva- 
rono , come di cofe tranlitoric , c caduche , a i malvagi an- 
cora comuni , e che come onda vanno c vengono , e che 
a noi, come a noi , non appartengono , de’quali unico patri- li- 
monio , c poflelfione vera , e legittima , e foda , c ferma , e 
fc noi non vogliamo , da noi mai non amovibile fì è la vir- 
tù . S' amano le cofe , e (ì (limano , perchè s' ha di quelle 
concerto . Tolto quedo , non fentiamo caldo per loro , poco 
nè molto , e di loro la di(ì(lima , il dìlamorc , e il difpallio- 
namento ne fegue . Dolce non ci parrebbe la vendetta , nè 
amaro 1' indugio di quella , fe non avclTìmo prima fcolpita 
nella fantada 1' opinion dell' ingiuria , e fapendo , come in 
una orazione dimollra eloquentemente S. Gio; Grifodomo, che 
non pofTiamo clTcre offelì fe non da noi medelìmi, difprezzercm- 
rao quelle, che (1 dicono ingiurie, o come di (lodi non ne fa- 
cendo conto . Non correremmo così anfanti a cacciare onori , 
piaceri , ricchezze , le prima , come cofe buone , e perfezio- 
native di noi , e cagioni di. nodra felicità non le apprendef- 
(ìmo , c come tali non le riguardadìmo . Votare dunque l’ani- 
mo è duopo di quede (alfe opinioni , e troveremo le padìoni, 
che da quelle avean moto , nafeita , c nutrimento , calmare , 
e fpegnerfi 5 e da quedo principio di non volere accomodamen, 
to colle pallìoni , nè accordarti di mifura , moderazione , o 
maneggio con sì fatte , per così dire , sfrenate bedie ed in- 
domite , ma combatterle a guerra tinita , e volerle edintc e 
dome , ne vengono quei tanto celebri paradodì , d' elTere il 
favio ricco , bello, minore del fola dove, e finalmente Re de' Re, 
come rapprefentando lo dolco (cntimento dice il poeta Ora- 
zio , e tutte quelle alte , e fublimi fentenze , che a chi non 
vede più là , fembrano vanterìe , c fpeziofità di parole ; ma 
in effetto , fc con fcrio , ed ifquitito dudio le loro madìme ^ 
nell' animo fi corroboraticro , aggiunta 1' attenzione , e 1’ efer- 

cizio , 
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cizio , per cui ogni ardua imprefa $* agevola, e ogni dura co* 
fa fi araroorbidifee , e fi fpiana , vengono ad erferc veriflìme 
verità . Per riftrignere tutta la loro dottrina, virtù unico be- 
ne , e perfezione dell’ uomo , vizio unico male , e diftruzio- 
nc ; quella doverli unicamente e fopra tutte le cofe feguire , 
quello più di tutte le cofe , anzi unicamente fuggire . Gli al- 
tri beni eifere tra quelle cofe , che medie elfi dicono , e in- 
differenti , cioè non buone , nè trille per natura , ma fecon- 
do r ufo , che fe ne fa , o buono , o reo , vengono ad cf- 
fere nell* un modo, o nell’ altro . Così , come dell’ Amore , 
nel convito dilTe Platone , che fecondo che altri lo maneg- 
giava , bello , o laido ne veniva , egli è altrettanto di Fiuto, 
ovvero dello Iddio delle ricchezze , che come 1* Amore , è 
finto cieco , ma fe dal fenno è governato , egli è chiaro veg- 
gente . Le ricchezze , ficcome gli altri, che comunemente be- 
ni fi chiamano di fortuna , gli Stoici ripongono traile cofe, 
che chiamano 7tz , cioè preferite , come comode , op- 

portune , ma non già eleggibili , che ciò unicamente è prero- 
gativa della virtù j la povertà è fecondo loro tra quelle, che 
dicono Toi «Vflxpon^/uiPat , quafi in un certo modo pofpreftritt , 
che non fi deono fuggire , come mali , ma pofiergare , c la- 
feiare ftare , come incomodi . Or perchè nella univerfal cor- 
ruttela , e nella feccia di quello mondo le ricchezze , che a 
chi ben 1’ ufa, fono (Irumenti incomparabili di gencrofità , di 
liberalità , di mifericordia , di carità , di giullizia , di vir- 
tù ; malamente ufate , fono efea di fcelleraggini , [fomento di 
malvagia oziolìtà , e d’ avarizia , e di fozzura cagione , per- 
ciò hanno da i favj uomini carico , e vitupero . Lo ficlTo Si- 
gnore vedendo quanto poco bene fia ufato quefio dono di Dio, 
nel fuo Vangelo afferma , effer più facile un groffo canapo 
palpare per una cruna d* un ago , che un ricco entrar nel Re- 
gno de’ Cieli . Che non fi può fcrvire a Dio , e a Mammo- 
na , eh’ è il Demonio delle ricchezze , detto dal nafcondcrc , 
cioè dalla radice Thaman , in Ebraico Matmon, ed alla Si- 
riaca , che le parole ama , come la noftra , di finire in vo- 
cale , Matmom . La funella , c deplorabile fepoltura del 
Ricco pur mi fa fede , le ricchezze eflere più tolto incen- 
tivo de’ vizj , che provvifion di virtù . Son pieni i poeti , 
i filofofi di tutt’ i fecoli de’ biafimi delle ricchezze , che io 
non vo’ llar qui a compilare , quando 1’ efperienza lo moltra 
pur troppo , elTcrc elle come in man del matto molte volte il 

coltel- 
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coltello . E r Apoftolo quando diffc V^adìx malorum cupiditas , 
intefc particolarmente la cupidigia dell’ avere , 1’ avarizia , 
poiché nel Greco originale è ^iXxpyvplx , il dipo, e la ya~ 
deir argento , laddove , la povertà fu la maeftra di 
tutte r arti , 1' ingegnerà , e la difpenfatrice di tutte le pro- 
fcdìoni all’ umana vita gioconde , utili , c necclTarie , e in 
oltre , madre di frugalità , di fobrietà , di moderazione , c 
di temperanza . Per decifione adunque del dubbio propofto , 
da che fatta la ragione , della depravata noftra natura , e 
del guaito mondo dietro al malnato intereQc fmarrito , poi- 
ché quel che accade per lo più , più fi confiderà , pare , 
che le ricchezze , anziché di giovamento , rechino danno 
e difavvantaggio , non per loro ftelfc , ma per h cattiva ma- 
niera di chi 1' ufa , o più tolto abufafene . 

Se la Scienza , e I’ Ingegno fiano utili , o dannolè 
alla Repubblica. 

DISCORSO ivr 

N on vi maravigliate j o Signori , fc quelta volta 
io prendo a declamare contra la verità , e in difav- 
vantaggio , per così dire , di me medelìmo , come 
quegli , che voglio ora additare per inutile , e dan- 
nofa alle Repubbliche la feienza . Prendete quella per una 
pura efercitazione d’ ingegno 5 che a fuo tempo Ipero di 
larvi vedere , giuda i miei più finccri fcntimcnti , il con- 
trario . Dico adunque , che 1 ‘ abufo lacrimevole , che fan* 
no gli uomini miferabili del più caro dono , e del più [>rc- 
giato teforo , che dall’ alto ricevano , cioè della feienza , c 
«-elio ingegno , ha collituito molti in un tal dubbio : fc pel 
reggimento degli Stati fiano maggiormente di prò , o pure di 
danno . Le guerre di dentro , e di fuori , le difeordic , le 
ioobbedienze , le contumacie , le ribellioni , fc ambizioni , 
k avarizie , le altezze , le fuperbio j 1’ invidie , e cento 
abbominevoli pcltilenze , che {tracciano infelicemente , c con- 
fumano le cittadi , c gl’ impcrj , di che fon parto mai , 
fc non della feienza a fomentare i vizj in fimil guifa ab- 
> c delle forze dell’ ingegno umano ad altro ufo , 
che a quello , pel quale fu creato , impiegate ? Fu creato 



14 DISCORSO 

egli particella, com'un antico diflc , d'iura divina, jer con- 
templare quello bel mondo , come opera d’ un Architetto 
incomparabile , dell’ Eremo Facitore Iddio . Chiamavi il Cielo, 
nort pofTo qui non clclamarc col Fiorentino poeta teologo , 
Chiamavi il CiJo , e intorno vi fi gira 
Moflrandovi le fue eterne , 

£ /* ticchio voflro pur a terra mira . 

Qiiel medefimo ingegno , oh Dio ! che doveva alle lodi del 
Padre fuo tutto umile , e lieto rivolgerli , c il tutto invitare 
a farli omaggio 5 fu per perverfità di genio contra il medefi- 
mo Dio adoperato . Se quegli , ne' quali più rifplendente 
lume di fcienca appariva , e maggior forza d’ ingegno rifc« 
deva , prendendo le menti degli uomini coll' ammirazione 
di fe fìeiTì , al lor dominio con foave inficme c valorofa 
maniera gli foggettarono , e dalla vita di beftia fottraggen- 
doli , il culto di Dio loro infegnarono , i bei coflumi mo- 
fìrarono , e diedero loro nome di vivere moderato , c civi- 
le , e colle reverende leggi , c co’ i fanti efempj , di rozzi , 
eh’ egli erano c feoftumati , ed ignoranti , in tanti oncfti , 
e conlìderati uomini gli formarono, e ripulirono, opra ancora 
al contrario , e lavoro della feienza , e dell’ ingegno lì fu il 
difordine mclTo tra’ cittadini , la follevazione de* popoli , 
r ammutinamento de’ foldati , la ruina » la flrage , la guer- 
ra , 1’ creila , ed il baratro di tutt’ i mali 1’ ateifmo . 

Filofofano gli uomini fino nelle pallioni , e i vizj fatti for- 
Pag.17, ti dal fapcre fi perpetuano , c fi propagano , acquillando 
ancor dall' ingegno maggior vivacità , baldanza , e rigoglio, 
c ficcome la calamita di ferro armata manda più uniti gl’ 

effluvii ad abbraciarc il ferro , e trarlo a fe , e con mag- 

gior forza ritenerlo j così un animo malvagio armato di vie 
gore d’ ingegno , c d’ intelligenza , non fi può dire che 
forte difpolizione polTegga ad attrarre al fuo efempio , anch- 
i più rcfiilcnti , e i più duri . Ma per venire più al parti- 
colare degli Stati , e delle Repubbliche 5 chi non fa , la 
città di Sparta tlTcre fiata delle meglio , e più faviamcntc; 

governate Repubbliche della Grecia ? che rendè contrafiabilò 
agli Atenicfi fopra gli altri Greci la preminenza f' Pure ba- 
fc , e fondamento di quefia Repubblica fi fu una legge , 
che apertamente lo ftudiarc vietava , e le lettere . Nè per 
quefia furono eglino mcn valorofi', nè meno in guerra , ed 
in pace eccillenti , e ver j mente. non nell’ artifizio , non nell* 

■ ■ " ornof^ 
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ornitnento del dire , che fovcnte fa oltraggio alla verità , 
torto alla giuftizia, e il riduce ad eifcrc una dannofa afluzia , 
per affievolire le leggi , per forprcndcrc i Giudici , per ab- 
battere i buoni configli , per efaltarc i cattivi , per depri- 
mere i buoni , per tirare coll* amo delle parola prefo , come 
pefee , il volgo , non nel bel dire , dico , non nel leggia- 
dro fcrivere , non nel poetare foave , che a guifa di Sirena 
effieminando gli animi y alletta inlìcme ed uccide , non final- 
mente nelle fovcrchie curiofamentc fottili fpcculazioni il ben 
cflcre delle Cittadi confìftc , e de* popoli . 
f.xcudent alii fpmntia tnollius *ra } 

Credo equidem , vivos ducent de marmore yultus : 

Orabnnt caufas nclhis , calique meatus 
Defcribent radio , &• furgentia fiderà dicent . 

Tu regere imperio popalos , I{omaH! , memento ; 

H<e tibi erunt artes y pacique imponete morem } 

Torcere fubjeSis y debellare fuperbos . 

Quanto tardi venne la poefia a Roma , c quanto più tardi 
la filofofia y ed altre arti d’ ingegno i che tutte a quei va- 
lorofi erano pellegrine y e bifognava y che dalla oziola Gre-P*S*’** 
eia in quel terreno fecondo d* Eroi veniflero trapiantate . 
Finalmente con non minor verità y che grazia, fu detto , che 
Crocia capta ferum yiEiorem cepit . Poiché gli animi guer- 
rieri y c politici y avvezzi ai folidi penlìeri del governo , è 
gran pericolo , che nelle amenità degli fludj più fioriti fi 
perdano , e che lafciando lor brufea tempera ed auficra , 
vengano ad acquiftarne una molle ed effeminata . Nè poflb- 
no efli invecchiare nel ricevere le profondità più allrufe , l*. 
oflervazioni più fquifitc , c più fine , le delicatezze , le leg. 
ciadrie , e tutto ciò, che potè mai la curiofità , c bizzarria 
dcir umano ingegno inventare . Compagna quali femprc indi- 
vifibile d* un grande ingegno è 1’ ambizione valla , fmifura- 
la , incontentabile . Agli fiati fa di meftiero più degli ub- 
bidienti y che degl* ingegnolì , c 1’ uguaglianza delle leg- 
gi , c la moderazione , e la modefiia , e il trattamento fa- 
cile y manfueto , c gentile , ed una certa cittadinefea fra- 
tellevole comunanza , anima delle Repubbliche , più fi man- 
tiene tra quelli , che non fono nè feienziati , nè ingegnolì , 
ma bensì nel ben comandare fecondo le leggi.. , ed a quelle 
ubbidire ammaefirati , cioè leali , c perfetti cittadini . Ce- 
faro per. grandezza d‘ ingegno , e di fapers levato in alto , 

non 
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•non volle JifccnJerc al civile pofto privato , onde fprczzan- 
co le Itijgi della lua patria , lì occupò la tiiannidc . Al- 
Ibnlo Re di Calliglia, cittro il Savio , perciocché era tutto 
inttnro a cortempiare i Cicli , c i’ movitnenti loto , non 
fcppe clFcr lavio per f» medefimo, ed offertogli per la grande 
fiima di fua virtù da' Principi di Germania 1', imperio , lafciò 
perdere, c portarli via da altri &ì bella , e gloriofa occafìone. 
CJ.e non fon proprie del Principe le fpeculazioni troppo ar- 
due , lunghe c profonde , e baftandogli una tal quale cogni- 
zione univcrfalc , che lo prepari , e lo difponga a quella par-, 
ticolare , e propria fua , cioè del ben governare , in que- 
Aa dee egli ogni fuo Audio , ogni opera , ogni penficro col- 
locare, eflendo arte pcv fe ftelTa la più utile, la piu fublime , 
Pag. 19. la più neceflaria , la più benigna verfo il genere umano , arte 
propria di Dio , che 1' univerfo tutto con ammirabile tenore 
di provvidenza governa 

QueAo ho detto io fin qui a modo di declamatore , che 
prende per un tal quale fpiritofo efercizio ad adornare paradof- 
li , c per parere credibile lo 'ncredibile : del refto è troppo 
chiaro. , e più del Sole manifcfto , dalle feienze ricavarfi non 
folamente luRro , ma utilità per gli Stati . Chi riduffe 1' an- 
no , i mefi , i giorni , e 1' ore , naturali mifure del tempo 

in forma , per così dire , civile , e mife la sfera in piano , 

o con piccola macchina i moti , c i denti del tempo per ufo 
degli uomini racchiufe ? 1' agronomia . Chi la navigazione 
rende facile c piana ? la nautica . Chi il commercio ritro- 
vò , c mantenne , per lo quale il mondo fi fece come una cit- 
tà f r aritmetica . Chi le leggi .preferive alla politica , all , 

economia , alla morale ? la filofofia", che a tutti quelli go- 
verni prclìedc , c che da’ coftumi fi noma . Laonde Platone 
vcriflìmamcntc diflc , allora gli Stati ciTcre ben governati, quan- 
do o i filofofi rcgnaflcro , o i Regi filofòfalTcro . Da chi fon 
mantenute in bella pace le città , e le cafe , c gli uomini me- 
.defimi con fe flcfli , fc non da quella infigne parte di Audio , 
che rigua-rda i coAumi ì Del ben comandare , c del lacn ubbi- 
dire k leggi chi r ha infegnate, fe non la filofofia de’ dove- 
ri , c degii uficj? le prime , e fante impreflìoni della MacAà , 
della Onnipotenza , della Provvidenza c Beneficenza di Dicchi 
ce le imprefl'c , fc non lingua profetica , fe non fovraniilìma 
poefia con inni infpirati da Dio medefimo, e con canto di Pa- 
radifo ? I Padri c Greci c Latini non fi fcryfiono della for- 
bita 
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bita loro dicitura , c rcttorica , come iftrumcnto eflìcaciflimo 
per falvar anime ? Socrate giunfe a dire , tutte le virtù mo- 
rali eflcre feienze , poiché a volere che fieno virtù , bifogna 
che fieno fondate filila diritta ragione , la quale opponendoli 
al falfo ragionamento della pallìone > vince col vero , c fi ri- 
mane in fella . Una feconda miniera d‘ argumcnti per 1' uti- 
lità delle feienze, c degli (ludi, puoi ritrovare nelle dotte non 
meno che vere e fondatiflìme prove portate dal dotto c mora- 
lidìmo Sig. Benedetto Averani , amantillìmo mio macftro , nel- 
le fue nobilillìme orazioni fopra quella materia , che egli ric- 
chilEmamcnte trattò , e per così dire , efaurì . E chi non ve- 
de , che r ignoranza è male gravillìmo , e una caligine , che 
olfufca il dono della ragione datoci da Iddio j c la dottrina , 
che quando è vera, è lempre accompagnata dal buon collume, 
e dall' arte del ben vivere , fa la felicità pubblica , e 1* ono- 
re , e la dignità degli Stati , e delle Provincie . Più non dico 
in cofa chiara e manifella . 

Se fia meglio iJ meritare le Cariche» 
che poflcderlc. 

DISCORSO V. 

A lea prima propolla del dubbio: fe meglio folTe ilme- 
ritarc le cariche , o '1 poflcderlc j feci fubito una 
tale confiderazionc . Quello dubbio , fe ben fi rag- 
guarda , è da fe fticlTo prima derifo che da altri pro- 
nunziato . Poiché c chi non vede , che occhio fano abbia dell’ 
intelletto, che il meritarle fupcra di gran lunga il poflcderlc? 
11 meritarle è virtù , poflcdcrle é ventura . La ventura , o vo- 
gliam dire , la fortuna , cofa varia , inllabilc , leggiera , cie- 
ca . La virtù all' incontro è una faccenda foda , llabile, gra- 
ve , vedente . PolTeflione nollra , roba nollra è la virtù ve- 
ramente ; polTefljone , che torre non ci fi può , della quale 
niuna è più ferma e più ricca , c più propria . Le cariche , 
le dignità , i titoli, gli onori , c tutti gli altri ellerni orna- 
menti , non toccan 1’ uomo , non fon fatti dall’ anima , che 
é proprio 1' uomo. Vengon di fuora , ficcomc un’aura incerta 
gli porta , che riportar gli può , c trafportarc ad altri in un fof- 
fio. Così é il fluflb , ed il rifluflò di quello borrafeofo mare, che 
Dtfc, ciccai. Tom, 111. B ha 
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ha nome vita; fecondo che regnano i venti, la fortuna ora è da 
quello, ora da quello , e fi può ben chiamare collo flelTo tito 
lo, che dà a Marte Omero, <i?i^o«a5PoVa^o;, comechè nel giuo- 
co di Marte , fevero giuoco e zarofo , vi s’ intriga molto 
talor la fortuna . Diceva Orazio , facendo fronte colla filofofia 
alla fortuna , fc ella muove le prefe penne , c da me levali , 
le riconfegno ciò che mi diè , e nella mia virtù mi rinvolgo 
c fortifico , e colla buona povertà , quafi con diletta fpofa , 
m’ abbraccio ", chiufo , e munito dagl’ infoiti della proterva 
Dea . Chi ha per guida la virtù , cammina fempre ficuro , 
benché talora abbia il fianco feinto dall' accompagnatura , che 
gli dovrebbe far la fortuna . Ma non importa : tutte le for- 
tune ha feco , il fodo della felicità pollìede , chi polfiedc vir- 
tù. DilTe quel gran filofofo con generofa voce, nudo dalla prefa 
patria fcappando ; Tutt' i miei bini , tute’ i miei averi io meco 
porto . E il prudente Ulifle ufeendo dal naufragio , e da [real 
donzella raccolto , pure era quel che egli era , e la virtù di 
fua mano fulla fua nudità llcndcva , per così dire , un nobil 
velo d' una virile , e magnanima verecondia . Tanto è vero , 
che il virtuofo uomo alla fortuna fovrallà , nè giurifdizionc 
ha ella veruna fopra il Regno della virtù . Da quelle ragioni, 
che per abbondanza di cuore , più che per necellìtà della cofa 
ho dillefc , mofib io dieta ; 11 dubbio è bello e foluto. Balla 
udirlo . La fentenza ognuno nel fuo cuore 1’ ha data . Sì , fc 
tutt' i cuori folTcro , come i vollri , tutti belli , ben fatti, 
innamorati della verità , fpogliati di palfioni , come il vollro 
medefimo nome fuona , e vaghi del vero onore, che dentro di 
noi rifiede , c non di fuori ci viene , e che nella virtù, nella 
virtù unicamente confille . Ma rifguardando al com'in popolo, 
oh quanto fono i fuoi giudizj malfani , c dillorti , quanto 
falli , c bugiardi ! I figliuoli degli uomini , dilTe quel favio, 
fono nelle fuc lladcrc mendaci . Non valutano le cofe al pefo 
della ragione , pefo giullo , c legittimo , ma le loro malnate 
pallìoni danno in quella parte , ove il pefo loro "le porta, il 
trabocco . Non pongono 1' oncllo innanzi all' utile, il quale 
utile non è mica nè anche utile , fc non è oncllo ; ma con 
illrana pcrvcrfionc, di giudicio, c con ordine fconcentrato , all' 
utile r oncllo pofpon^oro . Abbagliati da i beni della fortuna , 
che più dan loro occhio , quei ripolli , c] fcgrcti beni dell’ 
animo , che fono i veri beni e che per uomin i ci manifella- 
no , non ravvifano^ ; tè confidcrano quegli della fotiuna ef- 
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anche a i .malvagi comuni , laddove nc’ beni dell’ animo , 
la fortuna, e il cafo non hanno parte , nè il capriccio altrui, 
ma fon tutti nofiri . 

0 curv£ in terras animx , & ccelcjìium inanes\ 
n può a ragione efclamar col Satirico : 

oh al fuolo alme curvate , e del del vote ! 

Pochi vogliono cflerc buoni più toflo , che fembrar tali , e 
pure non vi ha la migliore , e la più corta via , come dice- 
va Socrate , per parere , che 1’ eflere . Or perchè le cari- 
che , delle quali uno è circondato , dovrebbero effere 
una teftiroonianza del merito , ed un premio, ed un fegna- 
le di virtù , dietro a quella generai prefunzione , fe ne va il 
popolo , ed alle ricchezze, ed agli onori, che realmente fono 
ftgni equivoci di virtù, come fe foflero la virtù llefla, il pri- 
miero pregio tributa , e Holtamentc quelle cofe di fuori am- 
mirando al vero intrinfcco onore non mira . Qyci mali amici 
di Giobbe , vedendolo tribolato , e da moltitudine di miferie 
intorniato , non riconofeevano dentro a quella feuritè il bel 
lume di fua virtù , ma lo llimavano galligato da Dio , quan- 
do era provato , c nella tribolazione , come nel fuoco , affina- 
to . Quanto è lufìnghiera, e ingannatrice 1’ apparenza di que- 
lli beni , che col fuo luUro ci porta via , e non ci fa in noi 
medelìmi tornare, ed ai veraci beni penfare! Catone, nome più 
tollo di virtù , che d’ uomo , non volle a fe llatua , come 

J >er onoranza a i benemeriti cittadini con bel collume folca 
àrfi , quafi volendo , che anzi s’ avclTe a cercare perche a lui 
llatua non fo3e eretta , che n’ era degno , tanto llimava più Pag is» 
il meritare gli onori , che 1’ avergli. La HelTa fortezza d’ani- 
mo , c faldczza di cuore fu quella , che il fece intrepido, ed 
inconculTo follenere dal popolo le mal date repulfe, onde Ora* 
zio ebbe a cantare , che 

Virtù ignara di fordida repulfa 

Ter onori rifplende intatti , e puri, 
pon giù , 0 prende Confai ari /curi 
arbitrio d' un aura popolefca » 

Yirtus repulfa nefeia fordida 
Intaminatis fulget honoribus, 

Tiec ponit , aut fumit fecuret 
y^rbitrio popiUaris aura. 

Non pende di fuori la virtù , contenta j e paga di fe medali- 
na , a fe HelTa teatro , e fufficientc ed ampio , c indeficiente , 

B i j tro- 
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trova in fe ftefli la mercede , e il guiderdone . Fu pure inge» 
gnofo chiunque fi fofle , il legislatore de* nomi , o il popolo, 
o il cafo j che quello , che in altra lingua fi dice , dignità , 
officio , onore, nella noftra con fingolar modo vien detto ca- 
rica , e mifteriofamente detto , poiché e che altro fono gli uf- 
fici , « le dignità , che cariche , peli j detti anche più piace- 
volmente , ma colla (TciTa mira , incombenze , come cole im- 
porte , addoffate j onera , non honores , che io non credo, che 
per ifcemarc invidia più torto , la quale dall'apparente lurtro 
proviene , fia detto da noi 1’ uficio pubblico , carica , quan- 
to per dare a divedere ciò, che è in realtà j che quello , che 
il volgo (lima altezza di grado , fublimità di porto , digni- 
tà dì figura , è in fatti una gravezza, una carica . Che pe- 
rò il faceto Berni , ma che fiotto facezia racchiudeva bene 
fipclTo fientimenti di fiana , e di profonda filofofia , nel princi- 
pio del canto fiettimo del fuo Orlando i contea gli ambiziofi 
prorompe in quei verfi; 

Miferi voi , che non dormite mai , 

Voi , che defiderate efier Signori, 

Che con tante fatiche , c tanti guai 
Andate dietro a grande^ ed onori , 

Compajjlon bifogna avervi afiai, 

Terò che feto di voi fteffi fuori , 

E non fapete ben quel che cercate. 

Che non farefle le pa^gje , che fate . 

Quefla gronderà , imperio , fiato , e regno, 

Ciufio , 0 non giufio bifogna che fia , 

E che chi 1‘ ha , ne fia degno , o non degno:- 
Il primo è una gran facchineria , 

Il fecondo i berzagUo; 
con quel che ficgue . £ appreffo mirabilmente 
Il Ef fe vuole il fuo debito fare, 

T^on è J^e veramente , ma fattore 
Del popol , che gli è dato a governare,. 

Ter ben del qual l’ ha fatto Dio Signore. 

Or vedete quanto rta bene il nome di cariche agli uficj , c- 
che quanto più fono fublimi , più fono d’ aggravamento , e 
di pefo i Laonde anche pel loro ben proprio ( per dar querto 
agli amatori dell’ utile , e del diletto) non è da dcfidcrarfidi 
pofledere le cariche , che a farle bene , gravano più che folle- 
vano , ma più torto di meritarle, e di clfernc degno. Ma que- 
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fti fono di quei morali paradoffi , non bene intefi dalla volga: 
gente , ma con tutto che paradolTi fieno , non reftano d' eflcr 
veri , ficcomc è quello , cne in Platone è così bene vero mo- 
ftrato ad evidenza , meglio elTerc 1’ ingiuria foffrire , che fa- 
re > poiché chi la fa , è cattivò > chi la foffre , è innocente. 
Meglio è dare , che ricevere , fcolpì pure nelle pubbliche mo- 
nete un Papa , c di nome , c di latti a* tempi noftri Santiill- 
mo ; che colla fua fama liberalità ^ e co i tefori , al maggior 
uopo della Criftianità contra il comune nimico profufi , diede 
un eterno eferapio di facerdotale virtù , c valore . E i para- 
dofll degli fiorici filofofi amatori della virtù , e dell’ onefio , 
da Tullio oratoriamente maneggiati, non fon eglino poi in fat- 
ti, a chi addentro gli penetra, veriflime maffirae, ed oracoli di 
non firaulata , ma verace lìlofofia j* Il loro favio era bello , 
franco , onorato, ricco, in fine Re de' Re, come rapprefenta, 
fecondo le loco voci , Orazio; perciocché chi ha la virtù j 
nerica tutto , c meritando ha tutto , benché non 1* abbia . 

Sopra 1‘ Amore onefto l 

DISCORSO VI 

\ 

D ue fono i fentiraentl nobili j e principali minifiri 
dell' anima , e che più alla fotttgliezza , alla puri- 
tà , ed alla fublimità. dell’ intelletto s' accofiano ; la 
villa , c r udito , poiché gli altri poffeggono mol- 
to del baffo , e del terrefirc , o 1’ altezza , e dignità della 
nofira ragionevole fofianza quali a quella delle befiic deprimo- 
no . Raggio è della divinità la bellezza , onde chi ad elfa ma- 
ravigliando fi volge , e prefo da bello ardore , la vagheggia , 
e contempla , palccndo 1' innamorata vifia d’ un sì bel lume, 
viene in quella , per così dire , a rafigurare , c adorare una 
immagine , che più al vivo quaggiù le. celefii invifibili bellez- 
ze fomiglia , Balia, che egli, contentandoli di gufiate dique- 
fta luce quella virtù , che illumina , non voglia , fconfiglia- 
tamentc , c più che mefiier non faccia , avvicinandoli , pro- 
vare r altra virtù ; quella , che incende , a guifa d’ incauta 
e fcmplice farfalletta , arder miferamentc le piume , c in vece 
di luce confortativa , e confolatrice , fentire un fuoco divo- 
ratore , c difiruggitorc della fua vita • H puro , e fcbictto 
Difc. ^ccad. Tom. Ill,^ B i»Ì P>a- 
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piacere > e il limpido > e chiaro diletto > che dal fonte della 
bellezza per gli occhi defìofamente j e fenza faziariì fì beve , 
non è certament» in alcuna maniera da paragonarli colle tor- 
bide , fangofe dilettazioni de* volgari amanti j che il bell* ufo 
e buono della ftefla bellezza , mentre voglion troppo goderla , 
lì perdono > c a guifa delle feimmio , che i loro parti acca- 
Pig.a6‘ rezzando, e per troppo amore abbracciando folFogano, fan che 
il piacere , mentre credono ,d* afferrarlo, e di ftri»gerlo, fra- 
nifea loro , c fi fugga . 

Siccome eterna rifa è veder Ldo , 

l^è più fi brama , nè bramar più lice J 
Così me y donna , il voi veder felice 
Fa in quello breve , e frale viver mio . 

Il Petrarca , che , come diceva la immortai Criflina Regina 
di Svezia , fu un gran filofofo , un gran poeta , e un grande 
amante , e che tutt' i più fini , e fegreti mifteri d* amore fen- 
tiva iiv fé , c ne* fuoì veri! maravigliofamente fpìegava , tanto 
era della villa dell* amata fua donna contento , che più oltre 
non dcliderava ; e perciò venne a chiamare quello l'uo flato 
una beatitudine terrena, ed una felicità sì piena , sì ricca , e 
sì perfetta , che s* arrifehiò per fino a figurarla come un mo. 
dello in piccolo di quella immenft beatitudine eterna , che 
confìfte nel veder Dio , la cui fola villa , fenza altro più , 
fa beati . Una bella vermiglia luce di gioventù , una lieta mae- 
flà di volto , un temperato brio , un ritegno cottele , una 
modella fierezza , o uno fpirito (ingoiare , un’ aria vaga con- 
dita dalla macllà , occhi fpccchi dell* anima , ne* quali tra- 
Juca il vigore d' alto intelletto , e 1* aria del Vifo , del co- 
ftume dimollratrice , lineamenti, c dintorni, c colori , e pro- 
porzioni tutte avvenenti , c leggiadre , che in bella faccia sfa- 
villino ; conte non fon eglino amorofe macchine , che per dol- 
ce , e forte guifa la rocca efpugnano d* un bel cuore ? Al ve- 
dere , Re de' fentimtnti, s* aggiunga ora 1* udire ; che non 
men nel orecchio , che nell occhio la fottil maedria dell* Ar- 
tefice eterno tutte fuc indudrie pofe , in maravigliofa maniera 
architettandolo , poiché dovea elfo delle voci , c delle paro- 
le. meflaggicre^deir animo , eflere ricettacolo inlìemc e traf- 
mettitore . Che fe poi quelle parole da mufiche note avviva- 
te , e dalla foavità del canto accomodato e condite , con dolci, 
e mifurate pcrcolTc, c con bella circolaziond* onde dellate nell' 
aria , battan nell' anima j oh come Tinvaghifeono, corael’inna- 
. . ‘ morano ! 
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inorano] Oh quanto una bellezza coll* illrumento del canto, e Pag.i 7 . 
col lufinghevol vezzo d’ artificiofa voce , rinnalza fuo pregio, 
ricrefee fua forza , c moltiplicati avventa gli ftrali ad un 
bcir animo, che armonico Ha infìeme ed amorofo ! Le paro> 
le chiamò il Greco maflìmo poeta Omero , alate , perciocché 
elle , cred’ io , a guifa di facttc penetrano , dall* arco parti- 
colarmente di bella , e leggiadra bocca fcoccate ^ ma chi dà 
loro r ale , chi le impenna , perchè più rattamente volino ,’ 
e crefeendo la velocità , facciano ne* cuori il colpo più pro- 
fondo , e più vivo ? 11 canto , il canto , che le accompagna , 
regola il volo loro , e dirizza , e governa il lor pefo . Amo- 
re vien detto , apprefTo il divino Platone , (ìccome di tutte le 
belle , e buone , e virtuofe cole , ancora della tnufica mae- 
ilro j e in ciò dire , di(Te tutto . Perciocché quando il dice 
mufìca , $* intende tutto quello , che é proporzione , avvenen- 
za , mifura , tempo , decoro , armonia , e concerto ; e que- 
fto non folamente il feorge ne* canti , ne* fuoni , e nelle dan- 
ze , ma in tutte le umane azioni , ne* detti , ne* fatti , 
ne* penfìeri , ne* portamenti , ne* gedi , ed in tute* i ma- 
neggi , e reggimenti nodri , e il bello , ed onerato vivere 
altro non é , che una ben accordata mufìca , ed avvenente ar- 
monia . Maraviglia dunque non é, che amore, il quale é de- 
lio di bellezza , modii , ed infegni mufìca } poiché la vera 
bellezza nella confonanza della lingua col cuore, e nel concer- 
to delle virtù fìngolarmente confìde , di cui non il può dare 
al mondo più gentile , e più armoniofa mufìca . Chiunque é 
amatore del bel canto , certamente eh* egli ha il cuore ben 
iàtto , che il deda all* armonia , e leva fc fopra fe , fìccome 
la umana voce , il più pregiato dono di Dio , dal canto vie- 
ne ad efaltarfì, ed a gareggiare colle sfere , delle quali i ben re- 
golati movimenti formano in lode del Creatore quella monda- 
na mufìca , la quale tanto ne* fuoi Inni magnifica il Re Pro- 
fèta , dicendo: 


i* alta gloria di Dio narrano i Cieli ; 

Di fue man /’ opre annuncia il firmamento'. Pag.iJi 
Felice adunque quell* amatore , che ne* bei confini della vida, 
e dell’ udito , ternaina il bello , e mifurato amor fuo , vir- 
tuofamente operando ; pafeendo lo fpirito di vaga infìeme e 
maedofà bellezza , che di fua leggiadra , e valorofa anima , 
la quale effere armonia diffe il mufìco , e filofofo Aridodeno, 
fàccia col delicato , e vago canto , maravigliofa fede , e 

B i i i j per 
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per gli occhi , e per gli orecchi un fuo fedele amico 
innamori. 

Se ia Legge Caper Natura, o per Opinione i 
DISCORSO VII. 

I 

P ER la rcfohizione del dubbio , che a'paflati giorni fi 
parò d’avanti alla mente mia, c che io Cimai opportuno 
dovervi participare, o Signori, cioè; fc la legge Ca per 
natura , o per opinione , pare che fia da conlìderarlì , 
che a quei primi uomini del fccol d’ oro in feno all' innocen- 
za nutriti , e che 1’ animo più lucido , e netto ritenevano » 
e da eCcrne opinioni meno ofTufeato, eiTcndo allora la natura 
nel fuo più verde vigore , c giovanezza , non abbifognava il 
legislatore [ perciocché c qual gio\'amento del medico farebbe, 
quando mancaflero 1' infermità ^ ] e dirizzando eglino le. le» 
ro azioni a quella fcmplice regola della bontà , ed equità na- 
turale , che con cih'cacc perfualìone tacitamente a ben fare gli 
moveva , c loro proibiva il contrario , non defideravano pun- 
to chi con forza , e con minacce gli raffrenafle . Tietjne pror- 
viiis opus trai , fi potrebbe dire con Tacito , cum honefta fuo- 
pte ingenio peterentur ; & ubi nihil cantra morem cuperent , nihil 
per metum vetabantur . E per qucfto forfè gli antichi a Cerere 
inventrice delle biade , il ritrovamento ancora delle fante leggi 
attribuirono , volendo lignificare , che quando gli uomini più 
rozzamente fi pafeevano , fenza quelle vilTero, che da poi trova- 
Pag. ap. t-e furono , le voci folo della natura afcoltando , ed effe 
profondamente fcritte nell’ animo come divini oracoli confcr- 
vando . E quello clTcrc 1' otfizio dei buoni cittadini affermò 
Ifocrate nell' Areopagitico . Fa duopo dice egli che i buoni cit- 
tadini , c che ben fi governano , non i portici empiano di fcrit- 
turc , ma ne' cuori loro abbiano la giuflieja . co raì? Tréxq ìfionfi- 
orXotrcu ypaptctslruv e?^cr tot?; 4o;vàtc ro JUaucr- Ma 

poi che la naturale uguaglianza , e libertà degenerò in licenza , 
ed in luogo della vergogna , c della modeflia , 1’ ingordigia , 
e r ambizione , e la sfrenatezza fucceffe, fu di meflieri , cre- 
Icendo i mali , multiplicarc i rimedi , e da quella antica fein- 
plicità , in quella diverfità di leggi fi fcefe , e la prudenza , 
che il giuflo dall’ ingiufto dilfinguc , e di ciafeheduno è pro- 
pria 


t B r T f M O , 25 

pria interna legge , in aftuzia , c malignità fi converfe , e 
torcendo noi dal diritto fcntiero della verità per forza delle 
depravate opinioni , s' aperfe largamente la ftrada alle frodi y 
ed agl’ inganni . Allora il piacere , falfo imitatore del bene , 
c pdrc di tutt’ i mali , con finte lufinghe , dalla virtù me- 
defima , e da noi fielfi c' incominciò ad allontanare . Che fe 
noi ripurgaflìmo 1’ animo noftro dalla vanità dell’ opinioni , e 
nel puro efferc naturale lo ritornaflìmo , vedremmo ad un trat- 
to forgere , e rifvegliarfi quelle fiammelle , che occulte > e qua- 
li fepolte giacevano , cioè quelle prime comuni intelligenze , 
che nell' animo , e nella mente , come adombrate , abbiam con- 
cepute , per le quali 1’ un uomo dall’ altro non è diverfo , 
c folto il roedefimo genere fi contiene } quelle cognizioni u« 
niverfali , ed eterne , principiatevi dalla natura , ma per la 
mala confuetudine non perfezionate , ed cmprelTe . Che le noi 
diligentemente attenderemo , vedendoci eller nati a quefta civil 
compagnia , e non con altro vincolo tra di noi eflcre ftretti , 
e congiunti , che con una certa bontà e benevolenza feam- 
bievole , e liberalità di natura , la quale e la moderazione , 
e la vergogna , e la fedeltà c' infegnò , c come a cittadini 
di quefta gran città , che mondo s’ appella , eterne leggi ci 
diede j diremo poi la forza della ragione nella mutabilità dell’ Pag-P* 
opinioni confiftere , e non fu lo ftabile fondamento della na- 
tura clTcr pofta ? Io fo bene , che ciafeheduno la propria na- 
tura feguendo, ed al fuo coftumc accomodandola , anche in 
quei primi tempi nutriva per lo più femi di confufionc, c di 
difeordia , nè cfel grado, in che egli era pofto, fi contentava, 
ma la giuftizia , ed 1' uguaglianza fprezzando , e la forza 
in ajuto prendendo , a’ danni degli altrui s’^incamminava , ed 
i più deboli ingiuftamente aftaliva , ed opprimeva . E però , 
come argomenta Domeftene , neceflarie furono le fcritte leggi , 
che in mezzo collocate, ed efpofte agli occhi di tutti , invin- 
cibili , ed ineforabili, con una fola voce, ed apertamente , e 
fcmplicemente parlaflèro , per ammendare il difetto degli uo- 
mini troppo vantaggio!! , e fopcrchicvoli , che della naturai fa- 
coltà s’ abufavano fuor di mifura . Ma non per quefto non 
prendono le fcritte leggi il lor valore da quelle fifle , ed im- 
mutabili , poiché ad un medefimo fine onefto , c buono clic 
riguardano , eftendo per la pace , e tranquillità pubblica , e 
per lo ben comune , e di ciafeuno in particolare, inftituite . 

E fc alciini popoli, o nazioni con non ben temperate leggi fan- 
> no for- 
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no forza al dovere > i loro abbominevoli efempi niuna polTan- 
za hanno , e ninna autorità pofTeggono per abbattere , ed ef- 
pugnare 1* invitta cofìanza dell' eterne ragioni > le quali anti- 
chiffime eflendo , c per univerfale confentimento di tutt* i fc- 
coli confermate , inviolabili durano c facrofantc ^ 

Sicché. elTendo la natura umana ^ come di ragione dotata > 
capace unicamente di religione , e di legge , benché fecondo 
li genii delle nazioni > ed utilità particolari delle regioni , ella 
fembri nelle fue ordinazioni civili elTer varia ^ capricciofa , e 
ftravagante , e. bizzara j 'pure perchè i motivi , e i fonda- 
menti delle leggi fono dall' oneftà , e' dalle ftabilite maflìme 
a quella conformi provenienti y propria dote e connaturale 
della ragionevol natura dee dirli la legge , 'non da opinione 
ma da natura avere fua nafeita j. e fumlcenza .. 

Se la Bellezza fia più degna di lode , che di biaCmo* 
DISCORSO VJIL 

I O Mi fono Tempre maravigliato j che il mondo vadia co- 
sì dietro a pochi lineamenti , e colori d* un bel volto 
follemente perduto , e che una bellezza non folaraent# i 
cuori de’ volgari uomini y ma de' dotti , c degli affenna- 
ti fi tragga apprello . Non dico i poeti , nazione lieta y ma 
i filofofi. più Teveri ingrandifeono ed ammirano quella bel- 
lezza . Ma che mai è ella in quel fondo. ? E* uno ammalia- 
mento delle menti più fagge , una dannofa Infinga , un incan- 
to pellilenziofo , una firena , che adefea , cd uccide , una 
Circo , che gli uomini trasforma in bellie, una feminatricc di 
.difcordic , e di guerre . Tellimonio ne fia 1’ Alia » e 1 Eu- 
ropa , per una bella Greca , con tutte le loro forze intorno^ 
a Troja azzuffatefi , e mefle in ifeonquafib . La bellezza inva- 
nifee chi la pofiiede > e 1’ empie d* orgoglio , d alterezza > 
e di fallo , E' noto il verlb^ 

Fa/l US ine/l pulcris , /equiturque fuperbU fomam . 

Compagna indivifibile della bellezza é la fuperbia y vizio fo- 
pra ogni altro deforme • * detellabilc y laonde la bellezza di- 
viene una crudele , e infopportabile tiranna y, c beato quegli , 
che la potenza ne fcbiya , ed a i fuoi duri imperj non fi fot- 
topone , Ancorché la fua tirannia fia tirannia di breve tempo, 

( poi- 


Digitized by Google 


ottavo: 17 

( poiché I come dice Ifocratc , jucx 5 ») ai àXu- 

rtf n ^pórog tjuapeu/tr, la bellc^a tempo confuma , 0 malattia 
guafta y e diflrugge ) tuttavia in quel poco tempo è cosi fiera, 
e così fopra la debolezza altrui fi fa forte , che i poveri aman- 
ti gemono fotto acerbo giogo di oppreiTantiflìma fervitù , fen- 
za aver folla , o rafpiro delle continue fatiche , duoli , ama- 
rezza , torn)enti . Le rifla , le gelofie , le inquietudini , i 
fofpiri , le lagrime > i lamenti fono le rigaglie de' fcrvitori 
della bellezza , la quale di loro tutt’ ora amaro gioco fi pren- 
de . Di più , di rado fi trova unita alla bellezza la nerezza 
de i coftumi . Kara tjl concordia formx , aUiue pudiciti* . Ora 
fe la pudicizia difficilmente lega colla bellezza ; che vogliamo 
noi fare d' una bellezza , eh* h laida , che fiatro una lifcia , e 
bella buccia , per così dire , chiude una magagna sì orribile ? 
Ma quando anche netta , c pudica fia ( che difficile è , che 1* 
interna fua propria vaniti non la perda , e ruini , d' intelligen- 
za colla moltitudine de' malvagi amanti , che intorno afiedio 
le fanno ) pure così modefia , c vereconda ìtraamora quel più , 
c fommuove gli animi , ed ingombragli maggiormente , e di li- 
bertà gli priva , c di pace , ed è Tempre una viva morte , un 
dilettofo male* Invita fe non altro al diletto, di cui dille con 
'verità il divino Platone, eflere all'uomo efea dì malanni , e di 
fciagure,|e il favio Archita affermò, non aver 1' uomo peililen- 
za più atroce , nè più mortifera . La bellezza è dolce pena 
il mirarla , il mirarla è gran pericolo , il vagheggiarla vele- 
no , r invaghìrfene morte . Non male a mio credere le bel- 
le Perfiane appellò colui ahyuSéyct^ rii» òip9aXm»€» , doglia 
degli occhi , perchè in rimirando fifso la facoltà vifiva , fi 
fianca , e infievolifce , e degli occhi degli amanti ancora la 
naturale firuttura fi muta , e le luci ne vengono guerce , e 
feompofie . Il colore fi cambia , e impai lidifcono , c per fo- 
verchia confufione di mente , e fmarrimento di fpiriti , talor ne 
vengono anche, come de' moribondi, gli occhi affolTati . Ma- 
ravigliofamente Lucrezio nel lib. 4 . fomma un conto de' dan- 
ni, che cagiona 1 ' amor lafcivo . 

^dde quod abfumunt yires , pereuntque labore . 

^dde quod alterius fub nutu degitur *tat , 

Labitur interea res , & yadìmonu fiunt ; 

Languent officia , atque agrotat fama yacillam ; 
con quel che fegue. £ di tutti quelli mali , della perdita della 
fanità , della roba , dell' arbitrio , delle civili convenienze , 

c del 
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Pjj, 33. c del credito , n* è Cagione una fieramente amata bellesia . 
B tutte r allegrie del mondo non poiTooo addormentare il ver- 
me , che rode , della finderefi , e il rimorfo della cofeienza , 
Spiegato a pennello dallo fteflb Lucrezio , che in fe fteflb il 
provava , e che d' amore , come dicono , fi mori. 

• Eximia vefìe , & viSu convivio. , /«di, 

Tocuto crebra , unguenta , coron* , /erto parmtur 
'Hequicquam , qttoniam medio de fonte leporum 
Surgit amari aliquid , quod in ipfts fioribus angat . 

Di mezzo alla fontana delle gentilezze nafee una non fo quat 
forgente d‘ amaro , che tra* medefimi fiori foffoga . Vcrli au- 
rei , incomparabili . Segue mirabilmente. 

^ut cum confeius ipfe animus fe forte remordet 
Defidiofe egere atatem in lujlrifque perire. 

Effetti tutti d' una bellezza , la cui foverchia ammirazione è 
ftolta , il cui amore è perniziofo . Dovrebbefi perciò , come 
Blena , a guifa di quei prudenti Senatori Troiani, licenziare ; 
che dopo aver detto ; E' bella quella Blena j foggiunfero in- 
contanente rifolutaraente : Ma si fe ne vada , e ne adduffero la 
ragione , perché non faccia danno a noi , e a* nollri nipoti . 
I quali verfi cita a propofito Ariftotile nella morale, per con- 
fortare gli uomini al difprezzo della voluttà , e a quello àft- 
Ti.nJ'oror , che nel lib. v. de’ Ricordi morali per proprio gover- 
no, al capo quarto, commenda traile neceffarie virtù dell* uo- 
mo da bene il gran filofofo e Imperadore Marco Antonino. 
Temerità faria la mia di condannare quei buoni filofofi , che 
fi sforzarono con belle , e forti induftrie di raddirizzare , e 
purificare 1 ' amore , e dal dolce veleno , per così ciire , della 
bellezza , cavarono un antidoto contra i mali di quella , e rin- 
crefeendo loro di vederla in preda a i lufinghieri , e corrutto- 
ri , non la vollero lafciare abbandonata , e incuffodita . Ma 
non da tutti è ciò , c gran guardia di fe medefimo , e Audio, 
cred' io , che ci voglia , e bontà di natura . Certamente che 
.'’a". »4. tutta la fua arte innocente d‘ amare , poco profittò nel 
figliuol di Clioia , c pupillo del gran Pericle il buon Socrate. 


Quale 
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Quale Scienza fia più obbligata al noftro Secolo. 

discorso IX. 

A mpia materia di ragionare , per vero dire , nc 
porge il prefentc ingegnofiflìmo dubbio > dal nobile e 
fcelto fpirito del Sig. Conte Abate Gio; Batida Fan- 
toni , che le veci del dotto Padre Apatica Reggen- 
te felicemente foftiene, poc'anzi propofto. Ed na egli con una 
tal propoHa voluto giudiciofamente accennare , non di quella, 
o di quella particolarmente , ma di tutte le feienze eflcrc'l no- 
Uro fecolo generale benefattore , e falutcvolc mantenitore , 
e accrcfcitorc , c padre , ed allevatore fecondifllmo , e beni- 
gnillìmo. In quello fecolo 1’ amante diletta della verità la geo- 
metria ha mollrato quanto ella poteva i n’ ha illullrato la (ì- 
iìca , e quindi la falutevole facoltà della medicina ha fatto ma- 
ravigliofì , c fruttuolì progreHi . Per via del telefcopio fi è av- 
vicinato a noi il Cielo , e nuovi pianeti difeoperti fi fono . 

1 microfeopi i piccoli corpi ci hanno ingrandito , c in quelli 
fpiccate moftrate , per cosi dire , le fila, ond’ egli fono teflii- 
ti . La meccanica i moti ci ha ritratti degli animali , e le 
forze tutte , e i momenti , c le velocità, ed il cammino de’ gra- 
vi , o naturale , o impreflb, colle fue ammirabili proprietà ci 
' ha difegnato . I termometri , i barometri , 1' alterazioni in 
freddo , c in caldo, e la gravità dell’ aria ci mifurano . I» . 
non iftò qui ad annoverare gli uomini grandi , che all’ accre- 
feimento di quelle feienze hanno gloriofamcatc contribui- 
to . Balla dire a 'gloria della patria nollra , che in quella 
Reai Corte di Tofeana hanno quelle naturali , e fublimifa- 
coltadi fiorito j e datone a tutta Europa , e al mondo tutto Pag. j5. 

y ® 1® primizie più fegnalate , anzi ancora llagionati 
frutti d ingegno . Tellimonio ne fiano i Galilei , i Viviani , 
ì Torricelli , i due valenti Padri , Michclini , e Callclli , ed. 
era i Grandi , e i Lorenzini , lumi tutti infignillìmi della geo- 
metria / e i Bellini nella anotomia , e nelle lettere gli Avera- 
ni > c nella poefia i Filicaja , e i Menzini . Oh nollra incom- 
parabile città , non tanto tra le italiche città per le fue fab- 
briche bclliflìma , quanto per gl’ingegni, e per gli fpiriti, che 
in te fiorifeono > e che tutt’ ora per 1’ univerfo mondo fpan- 

dono 
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SO DISCORSO 

dona il tuo bel nome ! Ma le fuori della patria noftra uno 
fquardo dar vogliamo, conofeeremo tutto il mondo erudito ef- 
fcrc , c dato alle nobili , e virtuofe curiofitì . Manoferitti pre- 
ziofi , medaglie , infcrizioni , avanzi caridìmi dell' antiche me- 
mòrie tutto dì li difotterrano , c da quegli rarillìme cognizio- 
ni lì traggono . Lo fìiidio delle erudite lingue , e delle o- 
ricntali veglia alTaiflimo, c delle Sacre Lettere fimilmcntc . Il 
lì può dire , che 1’ arte critica , quali arte architettonica , 
fopra r altre regni , e le fue regole adoperi nel noftro tempo 
giuflc , c radinati-dìrns . Il tutto lì efamina , tutto fi vaglia , 
tutto fi faggia , tutto fi paragona; laonde per quella giudicio- 
fa maniera j ordine , e lucidezza, fi trattano a fondo le mate- 
rie , e non da altri alla cieca li prende , nè fi va full' altrui 
pella , ma 'per incogniti, e nuovi, e difeofeefi fentieri alla ve- 
rità lì giunge , e quella s’ ha in mira , a quella fi fofpira , 
facendo lempre procaccio di fplcndidc , e fegnalate , e quel che 
importa , vere cofe , c notizie . La nollra pertanto italiana glo- 
ria , e per ifeendere più al particolare , il nollro raro, e lin- 
golare in ogni tempo fiorentino pregio , ed onore , non ci 
laicizmo toglier di mano , ma imprendendo colle oltramonta- 
ne nazioni bella , e nobile , e virtuofa , ed onorata gara , per- 
petuiamo in noi il bel retaggio , e c/cfciamolo , trafmeflbci 
da' noltri maggiori , d’ adornare ogni Iccolo d’ una felice rac^ 
colta d' ingegni Fiorentini ... 


Se fra due Coniugati fia difgrazia il’ non aver Figliuoli; .. 
DISCORSO X.. 

N on può quello dubbio aver luogo , fe non a con-. 

templazione della coraun corrutclla , che regna , per 
la quale dalle vere , dalle finccre , c non che dalle 
divine , ma dalle umane ancora , e naturali mallìme 
ci dilunghiamo. L’amore di fe medefimo , che datoci , ed in- 
nellatoci dalla natura a confervazion propria , a difamore , e 
a danno altrui, tropp'oltre fpinghiamo , e il malnato intcref- 
fe , che ci dilTenna , e ci difumana , fono ì due tiranni info- 
ienti , importuni , c crudeli , che cacciata la ragione , e la 
carità , virtudi graviflìme , e manfuetiflìme , difpoticamenre fi- 
gnoreggiano, e fanno alto e bafso, ficcome ei vogliono . Que- 
llo pcn- 


Digltized 


[- 


DECIMO. 3 ^ 

fto penfare a fc medcGmo unicamente , nè il pubblico bene pun- 
to ne poco rifguardare , marchio efpre/fiviflìmo de' tiranni va 
alla volta della didruzione , non che delie cafe , ma delle cit- 
tadi , delle provincie , de’ regni , che perciò dcfolati ceda- 
no , fpopolati e diferti . Dio buono ! Se il coniugarfi è a fine 
d’ aver parole, come non farà difgrazia il non averne, e 1‘ an- 
dare dell’ onedo defidcrio , e del necelTariamcnte intefo fine 
falliti ? Ed evvi pure , chi giovane fi fpofa con vecchia , co- 
me con ifpcranza di noo averne , per aggiudare i fatti fuoi , 
e goderfi folinghi i loro comodi , e i loro beni ? O chi tro- 
vandofi in matrimonio, impegnato , c della fua indudria difpc- 
ra , e quel eh’ è più della provvidenza di Dio , che mai non 
manca , e 1' onede intenzioni ajuta ; che il fuo Sole fa nafccre 
fopra tutti 5 che fenza che filino , o tefTano , rivede i gi- 
gli , e ad infinite miglMj'a di uccelletti non fa mancare del vit- 
to ; che ci ha imbandita , come dice il Grifodomo , per ab- 
bondevole , c ricca menfa la terra , con fopra capo il preziofo 
ed allegro padiglione del Ciclo , che fempre ci da e guar- 
dando , c proteggendo^ 

O curvx in terras anhnx &• caleflium ittanes ! 

Efclamcrò col Satirico tenebrofo . Una vile, e mefehina, una 
bada confiderazione di marcio intcrefle ci allontana dallo uficio 
nodro , dal nodro fine , da Di» j ci fa abborrire le più care , 
c fante cofe , c ci fa parere difgrazia quella , che era nel tem- 
po degli antichi Santi Padri nodri , precurfori di nodra Fede , 
e di nodra Religione fondatori , e annunziatori , famigliari di 
Dio , e amici fuoi , una benedizione del Cielo , una pienezza 
di beatitudine qui in terra , una grazia fceltiflìma della mano di 
Dio ; che ad Abramo il vecchio padre de’ credenti , perfonag- 
gio così amabile , così venerabile , e ripieno di tanto fapere, 
e di così eccellente virtù, non feppe promettere cofa più de- 
gna , che il moltiplicare la Temenza fua fopra il novero delle 
delle del Ciclo , e dell’ arene del mare . I Romani , pruden- 
tilllmi uomini e valorofi , che per le loro gran virtù e rare , 
che rilucevano , e fi facevan vedere fino a traverfo delle tene- 
bre della gentilità , furono da Dio di quella gloria edema , e 
di quella grandezza , come S. Agodino vuole , guiderdonati , 
che gli rende , c gli renderà per tutti ì fecoli , famofi , ed im- 
mortali j i Romani , dico , eflendo per 1' afpre guerre civili 
il loro Stato dcfolato , ed efaudo , provvidero colle leggi a 
ripopolare il medefìmo > fapcndo che gran richezza , ed utile 

patrimo- 
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}2 DISCORSO 

p*trimonio delle Repubbliche , e de' Regni fon gli uomini , 
che fruttano al pubblico y e che a prò di quello (ì polTono 
fpcndcrcti Laonde e a i celibi mifer pene , c i ricchi di figli- 
uoli priwegiarono . Che felicità è quella mai , per ufare le 

f arole del Re Profeta , il vederfi circondata la tavola , qual 
ieto c fcrtil terreno , come da giovani , e ben vegnenti ger- 
iticeli , e quali piantoncini d’ ulivo i e la madre quivi affi- 
li Rare , della fua numerofa prole gioiofa ! Ma oggi quan- 
to s' avvera quello d' Anacrconte! 

Tel danaro iniquo e fello , 

Pag. 38 . ^ padre , nè fratello'. 

Tutti i più cari nomi , le congiunEioni più ftrette , gli affet- 
ti più naturali , e più innocenti , le più calie tenerezze , vi- 
fccre , pietà , cuore , tutto è fpento , diftrutto , e tornato a 
niente . Sol 1' argento fi mira, dice lo fi c fio Anacreonte . Or 
non fia maraviglia , fe 1 ’ aver figliuoli, ftimata in altri tempi 
ricchezza , c benedizione di Dio , poffa far luogo al dubbio: 
fe poffa eficre difgrazia . Ma non folo rintcreffe in quello gua- 
llo giudicio v' ha parte , ma talora la vanità flelfa clelle don- 
ne , che Rimano la bellezza loro per avventura venirne o ap- 
paflìta , o sfruttata . Qu^eRo fcrupolo pur venne ad una fem- 
plice paRorella apprclfo Teocrito , nel colloquio tra effa e '1 pa- 
llore, non oRante che ella non fuflc dalle cittadinefchc arti vi- 
ziata . Temo , dice ella, 

T emo , che ’l parto la beltd non guajìi . 

A cui rifponde incontanente il paRore , che pieno di focofo 
defio tutte le paure le toglie , con mirabil franchezza di- 
cendo ; 

Saranno ì figli a te novella luce 

H di vero veder fuo fangue , veder parte di fe cariflìma , im- 
magini vive c del corpo , c dello fpirito , pegni di coniugale 
oneRiflima benevolenza , vincoli di carità fcambievole tra i 
coniugati , foRegni di lor vecchiezza , c della cafa infieme , 
come non empierà i cuori di gioja , c d’interno verace giub- 
bilo , benedicendo il Padre dell’ univerfo , che gli diè , con- 
, folandofi fe gli ritoglie ? Pure la Rcrilità , fe così Iddio il 
permette , fi dee in pace portare , [nè Rimarla difavventura , 
poiché altra feiagura non vi ha , che quella , che da noi mc- 
delìmi col mal fare ci facciamo. 
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Nell* apertura dell* Accademia 
DISCORSO XI 


C OL vodro comando j. Signor Apatida Reggente > cerca-' 
te di 

— — antiqui me includere ludo i 
quando io altro non faceva , che ragionare in queda 
mia dilcttillima Accademia , come bene i miei ragionamenti qui 
fatti > già pubblicati dimodrano . Ma io ornai per 1* avan- 
zata ttà sfruttato e fpolfato , che polTo recare qua , che Ila 
degno delle vodrc purgate orecchie , virtuofì accademici , ia 
quedo principio deli’ annuo corto Accademico ? Qyando così 
bene vi diportate , con profe , e poche limate , c fcelte j ogni 
parola , eh’ io aggiugnellì a conlortarvi nella onorata intrapre- 
la carriera , farebbe , com’ è il proverbio Greco , aar^Jor- 
Taqòrpureir , uno fpronare chi torre . Solamente in brevi parole 
vi ricorderò dell’ origine di queda Accademia , c del fuo no- 
me ereditato da quel famofo Benedetto Fioretti da Vernio , 
che ne* fuoi proginnafmi poetici , tutti i difetti , e licenze 
prefe di’ poeti contea il decoro , e contea 1’ arte > come egli 
dice , alla guifa della vecchia commedia ^ 

— multa cum lilertate notabat } 
talché appellare (ì potrebbe flagello de’ poeti . Or quedo cri- 
tico y fi prefe per motto quel verfo : 

Tq^ullius addiSus juvare in verta magiflrì . 

E s’ intitolò Udeno Nifieli , nome fatto dalle tre lingue gre- 
ca , latina , cd ebraica j cioè di neffuno , fé non di Dio mio, 
cioè uomo di verità . E fi dilTe infieme colla fua converfazio- 
ne letteraria Apatida, cioè de’ difappaflìonati , dipignendo con 
quedo nome il fuo indituto di dire il fuo parere con libertà , 
e franchezza . Il nodro gran Padre Agodino Coltellini , ne fe- 
* ce un’ Accademia formata , quale fino a’ nodri giorni conti- 
nua felicemente, e da lui fi noma . Queda fuddivife egli in Ac- 
■cademia particolarmente detta , e in Univerfità i con doppia im- 
prefa , 1* una del Sole illuminatore del mondo , la quale dice : 
Oltre i confini ancor del mondo nojlro ; 
poiché a queda , letterati foredieri , ed oltramontani s’ anno- 
verano , come tra gli altri ( c badimi quedo. folo per tutti ) 
Niccolò Einfio , il quale nelle fue belle elegie a’ nodri lette- 
Difc, ^ccad, Tom, 111, C rati 
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rati , c al Coltellini medefimo , dà a divedere quanta Aima di 
quelli , e della noAra Accademia faceva . L' altra imprefa è 
della Univerfità , ed è, come fapete, uno Specchio col motto: 
Che la figlila imprtjfj non tra/muta ^ 

alludendo alla Aacerità difanpadìonata , che in queAo luogo 
nelle varie lezioni fopra quailìvoglia materia fi figurano e ta- 
li , quali fono , fchietti fi rapprefentano , e nudi per rifpetto 
della bella , e venerabile verità . Dall' Accademia fi paAa alla 
Univerfità 5 cioè dalle belle, per dir così , alle buone lettere, 
dalla giocondità della poefia , al ferio della filofofia naturale , 
morale , e al divinò della teologia , ficcome tutt' ora qui fi 
ravvifa. QiieAa è la giuJiciofa invenzione, c la pianta diqueAa 
• rinominatillìma Adunanza, del no Aro buon Padre. E il Sovrano 
Protector noArofcce loAcfib, che era ancora Sovrano della To- 
feana , i cui Luogotenenti fino al numero di quattro per vol- 
ta rifulfero , de' quali è rimafo pur oggi un folo, il Signor 
Manfredi Macigni . Mi fovviene con gioja 1 ' ilIuAre prèfen- 
za di Carlo Dati , de' Senatori Segni , c Filicajà cc. Oh Dio 
thè uomini ! che in qucAo luogo , come Luogotenenti rifedero- 
no , eie noAre Accademie frequentemente , c attentamente afcol- 
tarono , c commendarono, e promolTero , con cAere ancor dii 
a parte de' noAri recitamenti , e accanto a loro io fedetti , c gli 
ho ancora negli occhi , nella gacnte , e nel cuore . Quanto è 
detto fin qui , baAa a rinnovellare , e corroborare il voAro bel 
fuoco e ardore verfo le lettere , ma più di tutto la Reggenza 
Pag 41, del prcfcntc Sig. Conte Cammillo Antonio Boccadiferro , che 
allo fplcndore della fua nafeita aggiugne il grande amore ver- 
fo le lettere , le quali egregiamente c coltiva, e promove.. 

Qual nome antico fia più confacente a! giuoco 
del Calcio. 

DISCORSO XII 

A ffaticate le genti dagli affari civili, c domc- 
Aici , hanno naturalmente di qualche paufa , edi qual- 
che divertimento , e ricreazione bifogno j e coire 
fanciulli , dopo il ferio delle faccende , degli eferci- 
zi , c degli Audi , guliano d' avere , per così dire , qualche 
baiocco . Qi^indi la parte puerile dell' animo noflro gode 

degli 
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degli fpcmcoH pubblici , i quali in ogni tempo fono necef- 
fari flati giudicati , ed utili ; per tenere , T,on eh’ altro , il* 
popolo nel lor dovere , e fare che non penfi a novitadi. Il noftro 
giuoco del calcio , di cui nc ha data il dotto Conte Accade- 
micò Alterato Giovanni de’ Bardi un' accurata , c gcntiliflima 
deferizione , è. uno de i nobili divertimenti . E chi ben lo con- 
fiderà , c r efamina , vi ha dentro ingegnofi artificj nella po- 
llura delle quadriglie , nei datori , negli fconciatori , in chi 
ticn conto della combattuta palla j de’ quali gli ufficj fono diflin- 
tij poiché non è mica una pretta, cd inartificiofa feorreria in giù, 
ed in fu, ma è una ingegnofa Spbtromachia . Qiiefto greco nome 
di greco antico giuoco fembra che fo gli appropri j poiché non 
altro viene a dire Sphcromuih!a , che combattimento di pali?. E 
quanto il giucar di palla fo(Te riputato preflb i Greci di tutte 
le belle cole artefici , cd inventori , tellimonio nc fia Omero 
nella Regina Nauficca c fue compagne j e Galeno nel fuo tratta- 
to dell’ utilità della piccola palla . Il moto , il corfo , il tempo, 
r agilità , la forza quivi s’ cfercitano , e coll’ efercitarfi guada- 
gna r uomo femprc più lena , e robullczza . lorpus he- Pjg. 4». 

ietat , labor fìrmat , è fentenza dtgnilfìma , e vera di Cornelio 
Cclfo . Queflo giuoco nc’ Ragguagli di Parnafo lo Rimò il Boc- 
calino gran Tacitifta , e nell’ indagare gli arcani politici acutif- 
fnio , e fottililTìmo ; invenzione, dico , ftimolla degli antichi 
Fiorentini, che per e fiere la loro Repubblica proclive alle Sette, 
cd alle fazioni , lo inventafl'cro per isfogare in un determinato 
tempo dell’ anno, fotto fpczie di giuoco, i cattivi umori} poiché 
ancor le pugna, benché non fieno primami..itc intefe dal giuoco, 
e gli fconciamcnti , e gli urti , e gli affronti della perfona inque- 
flo efercizio intervengono. Ma con pace del Boccalino , non è 
quefto giuoco dell’ antica Rcpi;bblica , ma verfo la fine di 
efia , ebbe fotto Piero de’ Medici la fua nafeita , femplicc iti 
prima , c poi fotto certe leggi , e regole } il quale giocavano 
nobili giovani compagni , ed amici fuoi in quella parte della 

città noftra, che Prato s’ addimanda } onde uno de’ cantici 

Carnifcialcfchi fopra qucflo giuoco comincia ; 
kAI Trato al prato fu , giovani afai : 

Or che le palle bul^^n più che mai 
Di ciò ne parla difufamente Stefano Filoponoda Pefeia, chelcffe 
Umanità negli Rudi di Firenze , c di Bologna , in un mano- 
(critto di fue orazioni, e lettere latine originale apprefio di 

9)e , d». lui dedicato a Leone X, dando minuto ragguaglio di 

C ij qucflo; 
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qucdo giuoco in una lettera fcritta intorno al ip8. a Fran> 
cefco Onefti j dalia quale fi vede anche d’ onde nacquero i 
nomi di fofsa , e di muroj che ancora in tal giuoco fi con- 
fervano . Non vi fia grave. Accademici , udire qui unofquar- 
eio di efsa lettera ; Bfl igitur in hac nobiliffma , ofulentiffma- 
que Urbe pomeritm quoddam cognomento Tratum , quod prope ma- 
nia fitum ad eam ufque portam tendit , qute ex eo ipfo Vrato co- 
gnomen habens , etd Solis yergit occafum ; ejìque Tratum ipfum 
quafì figura quadrangula perfetta , in luius capite , quod occiden. 
tem fpeSlat , murus efl portam ipfam continens , a latere -pero fi- 
ni/lro alter eji murus ad zneridiem vergens j ab Solis exortu priva- 
ta domtis , itemque ab ^ArUo Tratum hoc cingunt . Hmc igitur 
in locum fingulo quoque die inclinante fole complures nobiliifmi 
iuvenes Fiorentini gemina aque parte divìfi , geminifque infgnibus 
amati , qua in edigìs , duplionibufque apparent , fé fe pila follo- 
nia Infuri conferunt magno cum civium fpeSantium numero ; Inihi- 
que accula ludo utraque pars utrinque pofita conftitutis metis C 
quariim altera murus efl anttdiSa porta , altera vero foffa manu 
faBa y pedibus trecenis vel amplius avutro ipfo diflans, in orientem 
fpeBat ) medio in loco ftflunt magno cum tibia, itm , tubiciniimque 
alangore C^c, Pofeia fu qucfto giuoco nella gran Piazza di S.Croce 
introdotto j per eflcrc grato fpcttacolo non foJamentc, c inter- 
tenimento piacevole dc‘ cittadini , ma ancora fella pc* gran Si- 
gnori , c pe' nobili forefiieri talora , con magnifico apparato , 
c con colorate divife celebrata . In cofe nuove non fi può co- 
ai facilmente trovare nome antico, che per appunto loro fi con- 
faccia , e convenga . Pure fc fi può domandare Spheromacbiain, 
Certo modo , cioè battaglia pallèfca , non farebbe quello nome 
fenza eccezione ; poiché alla palla a corda, meglio, e più con- 
verrebbe . Ma harpajlum de i Latini , nome però anche quella 
prefo da’ Greci, e paflato in giudicato, che quello giuoco rap- 
prefenti, ed alBguri, fpiegando il fuo principal fine , che è di 
y cioè rapire la palla , la quale c col pugno, e col 
calcio , onde il giuoco fi denominò , fi batte, e fi combatte. 
Molte memorie di quello giuoco ne llampò in un Volume il 
Sig. Pietro Bini Provveditore di quello , ed io gli detti molti 
palli greci , che alludono al medefimo. giuoco , c vi tradullì 
in verfo tofeano fciolto una elegia greca di Giorgio Corefiodi 
Scio Lettore di lettere greche nello Studio di Fifa. Ultimamente 
fu ftampata una Jnftruzione del modo del giuocare il Calcio a i Gio- 
vani 1{obili Fiorentini , la quale fu diflqfa per fuo genjo dalla 
' ' buona 
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buona memoria di Settimio AleflTandro Salvini mio fratello , 
che in <]ucAo giuoco era cfercicati/Iìmo . 


Se 1’ Oratoria o la Poefia contribuifca più alla 
Filofofia . 

DISCORSO XUl. 

A mena Tempre t e gioconda fari la materia di ra> 
gionare della poetica . Poiché qual è quel cuore co* 
sì duro , rozzo y e falvatico y che dalla magia , c 
dagl’ incanti della poefia non (la tocco ? Le favole 
d’ Orfeo > c d’ Anfione non fono altro, che cifre del fuo po- 
tere . £ ben lo vide il terfo Orazio nella fua poetica , che il 
trarre col fuono ed arbori , e fiere , e fare che i faflì , come 
chiamati al cenno della lira , fi portino a pofarli 1’ un fopra 
r altro, con architettonica armonia ; altro non lignificava in fu- 
ftanza , che gli uomini dal felvaggio , e ferino vivere , al ci* 
vile ed umano per via di mufico incantefimo per così dir fi 
ridufTero . La qual mutazione felice > e giovevole all' uman 

t enere , attribuifee il foave oratore liberate al difeorfo , che 
a i Greci è derto Xoyoqy cui hanno bifogno i Latini di fpie- 
gare con due voci , ratio , c5* oratio , e noi con una fola pa- 
rola all’ ufo de' Greci fpieghiamo , cioè difeorfo , tanto 1*, 
efterno , che fi pronunzia , quanto 1’ interno , che dell’ altro 
è fonte , difpofizione , c principio , Con quella forte , c dol- 
ce macchina di poefia maravigliofa , e fovrana , e perbocca del 
Re Profeta , c degli infpirati cantori , volle Iddio infinuare la 
fua immenfa grandezza , fapienza , e potenza ne* cuori degli 
uomini , c la fua falfa teologia pure i Gentili videro auto- 
rizzata da’ loro poeti } i quali fotto i velami Urani di favole 
nafeofero i più intimi , e fegreti mifteri della naturale e mo- 
rale fìlofofìa y e della teologia loro eziandio ; per adattarli 
al popolo, che di novelle gode, e di racconti mirabili, e nuo- 
vi . Perciò Strabene fìlofofo Stoico , e geografo infieme , nel 
fuo primo libro dice la poefia elTere fìlofofìa popolare ; e di 
più afferma effere fiata la primiera fìlofofìa j e ciòj mofira- 
rono Parmenide , e Xenophane , ed Empedocle , i cui verfi in- 
torno alla fìfica in più luoghi cita Arifiolile . La filofofia po- 
£>i/c. Mutd. Tom. JJI. C iij ne 1’ 
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nc V uomo fopra di fe j c la pocfia altresì > ficcliè tra fc con- 
vengono in quello , del rapir 1' uomo in alto, ed a fublimi 
contemplazioni follcvarlo . Laonde dottamente dilTc il Sig. Apa - 
tilla Reggente , che nella Primavera degli anni rapprefenta 1‘ 
indole del fuo grande Antenato Pier Vettori , che la poefia , 
più che la rettorica , contribuiva alla fìlofofia . E di vero la 
poeiìa colle fuc finzioni ancora ha in mira la verità , la ret-' 
torica non così > che anco al falfo talora dà colore di vero , 
e i cui biafimi perciò fi leggono preflo Platone nel Gorgia . 
Scioglie il problema Socrate , che (limato dall' Oracolo il più 
favio tra gli uomini , fu comandato da dio di fludiare la mu- 
fica . Egli , fotto nome di'mufica intendendo, fecondo gli an- 
tichi , la poefia j fi mife a fare non fo che verfi : ma meglio 
confiderato , feguì ad efercitarc (ilofofìa , comechè quella era 
Mufica mallìma j affettando gli fconcerti dell* anima , e met- 
tendo quella in bella armonia di virtudi . Quello quanto all’ 
antecedente quillione : Se alla filofolìa giovalfe più 1' oratoria > 
che poefia . Anzi i poeti , che furono i primi , fornirono di 
lucide, c forti armi gli oratori , onde da Omero, oceano d' 
ogni fa pere , dille Q^uintiliano , molto poter giovarli nell' ar- 
te fua r oratore • Ma non folamente 1' oratore fa fuo profit- 
to della fublime poefia , ma il filofofo ancora , imparandoli 
più da Omero , per opera di morale , che da Crifippo , c da 
Crantore filofofi riputatiUìmi , come afferma Orazio , che il 
rileggere Omero fece effere le delizie della fua come ville- 
giatura di Palellrina . Tante fono le belle fentenze , colle qua- 
li i fuoi fcritti_ illumina , quali con tante gioie lo fcrittore 
della Troiana guerra j da cui anche in una lua vita fi dice , 
che attinfero i loro principi j c loro mallìme prefero tutte le 
Sette de filofofantì . Quando dilfe il Venufino ; 

46. Os tentrum ptieri haibumque poeta figurai 5 

che il poeta , che primi i poeti fi danno a dichiarare a ì fan- 
ciulli , non folamente ivi vuole , che apparino la pronunzia j 
ma ancora la buona regola del vivere , e le mallimc adattate 
a i belli , e civili , ed onelli collumi . Toltone gli amorofi , 
i quali vieta Ovidio , che fi leggano dagl’ infermi d’ amore ì 
ccrumcnte che hanno tali fentenze , che facilmente fi tengono 
a mente , perchè in dolci c facili numeri legate j e fervono a 
i bifogni della vita , cd al governo interno deU* anima , come 
tante licette falutcvoliflimc , c pronte . Laonde Orazio, mira- 
bilmente : 

Fervei 
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Fervei avaritia. miftraqut cupìdìne peSus ? 

Rifponde ; 

Sunt verbi , voces i quibut butte lenire dokr:m 
Toffit : — “ 

E di quefto voci medicinali dell* animi ne è ricca teftimonian» 
za la Tua romana lira ;i e la fua ancora difcorfevole , c fa> 
miliare poefìa . 

Se Siila nel rinunziare la Dittatura faccITe buona 
azione, e virtuofa. 

DISCORSO XIV. 

E t "Hos 

Conjilium dedimus SylU \ prlvatus ut altum 
Dormirei — Giu venale . 

Chi fuflc Siila , non occorre , che io vel rammenti ,, 
virtuofi Accademici. Un opprelTore della libertà di fua patria, 
un tirranna crudeliflflmo , avido infultatorc fui fangue da’ fuoi 
cittadini , le cui ftrida , mentre efll per ordin fuo erano uc- 
cifl nel foro , ed egli fedeva in Senato , non lo movevano , fa- 
mofo per le fue crudeli , e fanguinofe proferizioni . Per fug- 
gire r ira di lui , Cicerone , che nella primiera fua orazio- 
ne avea fatto contri Crifogono Liberto favorito di quello ; 
fe n’ ebbe per prudenza a fuggire di Roma , facendo un viag- 47» 
gio in Alla , fotto colore , che per effere di complcflìon gra- 
cile , i medici 1’ aveflero configliato a mutate 1' aria di Ro- 
ma , che non era buona per lui, e corroborarli col viaggiare. 

Tanto era tremendo , c terribile il nome di Siila in Roma } 
il quale di più dalle fortunate fue riufeite in ciò , che egli 
imprefe , di Repubblica , e di guerra , addivenne così ardito, 
c baldanzofo , che fi diede il nome di Felice , c gloriavaferw , 

Cercali ora , fe rinunziando il Macllrato fupremo della Ditta- 
tura , egli facefle buona azione , e yirtuofa . Certamente egli 
la fece , fe fi confiderà 1' azione da per fe , ed alTolutamente ; 
perciocché elTcndo il Dittatore uno. allbluto Signore , e raddop 
piando perciò il numero de' Littori , e Mazicri , che dir vo- 
gliamo , che laddove i Pretori, fei , i Confoli , dodici, egli 
ne aveva ventiquattro , o celTando ogni altro Magiftrato per 
quel tempo , che egli governava j veniva ad clTcre come uft 
Xe. affoluto 3 lo che fe fulTe durato , non pareva a libero go- 

C i i i i verna- 
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vernamento convenirfi . E perciò come dice Tacito ; DìSatura 
gd ttmpus fumebantur . Pigliavand per bifogni urgenti della Re- 
pubblica , che finiti quelli , parte di buon cittadino era , 
al rinunziarle . £ di qui traggono i Monarchi il loro argumen- 
to } che il governo d’ un lolo fia più sbrigato , ed efficace , 
c migliore , quando , dicono cflì , noi vcggiamo , che le llef- 
fc Repubbliche nelle loro urgenze mutano governo , e metton» 
fi un folo per fopraccapo . Così nella milizia , per la ubbidien- 
za più efatta , onde il verfo d* Omero è citato . 

OJx àyaSoy TToXviLO/fcufcy zo/poec; • 

No» multai regnare honum efl , I{ex unicus eflo . 

Era detto perciò etvnxpctrup da i Greci ; cioè , di piena ba- 
lìa , e tutta fua , iodependcnte > ed alToluta . £ dìBator no» 
vale altro , che dettatore d* ordini , lenza replica di ciichef- 
fia . Solamente egli creava il magiflrum equitum , da i Greci 
detto ilmra.p)(or > da noi Concfiabilc > come fuo Vicario , c 
Pag. Luogotenente . Ora quella fovrana magiflratura , e potcflà non 
fi flcndeva oltre ai fei mefi , come riferifcc il fopraddctto Ta- 
cito , e come appare preflo Livio , quando fi creava il Dit- 
tatore in tempo di pericolofo morbo ^ e dì pcllilenza , davi 
figendi caujfai per conficcare il chiodo nella porta della citt^A 
quafi con quella cirimonia conficcafTer la Pelle y e condan- 
nalTerla a non fare ulteriore faccheggio , fubito finita la fun- 
zione egli abdicabat fe magiflratu , e ritornava privato. Giulio 
Ccfarc calpellando la reverenda autorità delle leggi confervatri- 
ci della pubblica libertà y fi fece Dittatore a vita . Ma Siila 
alla fine rinunziò : e in ciò fece da buono y e leal cittadino > 
ic all' apparenza dell’ azion fi riguarda . Ma confidcrando il 
fuo dcfpotico y c tirannico contegno , e che egli era quello , 
che infultando alla libertà della Repubblica da lui opprefTa y c 
pieno della nobiltà di fua famiglia Cornelia , difie che volea 
eflere Dittatore fino a centovent' anni , e cosi amaramente , c, 
tirannicamente fcherzando > come racconta Plutarco nella fua. 
vita , non c da credere , che egli di buona fede il faceffe j ma 
o per annacquare la troppo pretta fua felicità o pure , come 
fanno i Tiranni , con moftrarc qualche atto virtuofo , c po- 
polare , per ifeemare 1’ odio , e 1' invidia , e procacciarfi qual- 
che favore per reggerli , c mantenerli ; e vedendo anche d‘, 
eflcrli fiabìlito in modo nella fua potenza y da non più temere y. 
volle fpogli.indofi in apparenza di quel titolo, parere civile , o 
moderato , e in effetto feguire ad effere violento e tirannico . 

Nell' 
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Nell’ apertura dell’ Accademia ; 

DISCORSO XV* 

E ra bc« dovere , che dopo il paflaggio all’ altra vi- 
ta dell’ A. R. del G. D. Colìtno III. della nofira 
Accademia degli Apatici amaiuiUimo Protettore ; pro- 
fondata nel debito , e giudo lutto , l’Accademia cbiu- 
fa , e mutola sì fi redalTe , facendo il fìlenzio tedimonianza 
del fuo dolore . Ma dall' altra parte , e come tacer 1’ Acca- 
demia, e ceflare da’ fuoi letterarj efcrcizj, fe la bella, e gran- 
de Anima ornai di là ci riguarda, e qual nuova della al cie- 
lo aggiunta , i Tuoi benigni infludì tramanda più che 1’ ufato, 
adergendo co’ fuoi sfolgoranti raggi le lacrime , e infondenJo- 
ci lume , c lena , e forza , acciocché ancora fotto la fua feli- 
ce , c rirplcndentc ombra profeguiamo 1' onorata carriera di 
nodrc virtuofe fatiche s animandoci , e incoraggiandoci a col- 
tivare quelle buone lettere , che egli fin da Principe cotanto 
amò ; che 1’ amplidìma Libreria de’ Pitti , da’- fondamenti , 
per così dire , erede , ed arricchì } c poi al fovrano Imperio 
affunio , con ogni Torta di liberalità , e d' attenzione magna- 
nima , promode , e favoreggiò (ìngolarmente le buone lettere , 
alle mute eziandio , e nobili arti porgendo la gencrofa li'oe- 
ral mano 3 mantenendo , anzi aumentando, e colmando i tan- 
ti celebrati pregi de’ fuoi gloriofi maggiori . E perchè le belle 
arti , e feienze , più vigorofe allignano , e germogliano nella 
pace, con ogni dudio quella cudodì, e confervò, fortificandoli 
ancora con immenfc fpefe contra Marte impctuofo didruggito- 
rc ; il cui fuoco 1’ Europa tutta attorniando, ed àrdendo; colla 
fua incomparabile provvidenza tenne lontano ; tenendo noi in tran- 
quilla, e licura amabil pace, e per confeguente le arti della pace 
c fomentando , e premiando . Fornì egli Tempre queda Accademia 
fua diletta , di nobilildmi , e virtuodldmi Luogotenenti , co- 
me, tra gli altri, furono i Senatori Aledandro Segni, ^'^nccn- 
zio da Filicaja , il Marchefe Mattias Maria Barcolommei , il 
Priore Luigi Ruccllai , degno germoglio del fuo gran Padre , 
e ultimamente il Sig. Luigi de’ Pazzi , alFczionatiflìmo , quan- 
to altri mai , alla nodra Adunanza ; la quale , come fapetc , 
fa due figure , c d’ Accademia , c d’ Univerfità j che a guifa 
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del Sole, fua fplendida imprefa, ha ftefo Tempre la Tua fama» 
oltre i confini ancor del mondo nofiro; 
con favio accorgimento del nollro Fondatore Agoftino Coltel- 
lini , che non folamcntc ebbe la mira al coltivamento di quel- 
le , che belle lettere s' addomandano , quanto 1‘ eferci razioni 
delle più gravi feienze confiderò.'} dando, campo agli ftudiofi di 
eflc , di mofirarfi , in quella come piccola Uiflverfità } facen- 
do vedere la abilità loro , e i loro talenti , onde gloria a i 
tnedefimi, c confcuentcmentc talora profitto ancor ne venilTc. 
Qui più d‘ uno fi fece , e i fondamenti gittò di fua riputa- 
zione , e di fuo eflerc } fecondo la famofa fentenza di Tullio,'. 
L' onore» /■ arti alimenta , e tutti ci accendiamo agli fludj per la 
gloria . L’ effigie del gloriofo Fondator nofiro , circondata da 
tanti Santi Eroi , cittadini del Paradifo de' quali era fegnala- 
tamente devoto} non mette ella defio nc'voftri petti di fceglie-* 
re alcuno di quelli , per pio fuggetto de' voliti difeorfi ? E 
a quello fine da celebre mano dipinti , fecegli intorno intorno 
pendere in bel teatroda quelle pareti, che ognora di bei verfi, 
c d'eccellenti profe armoniofamentc rifuonano. I problemi , che 
qui fi pratica di proporre di mano in mano da' noflri valorofi Apa*- 
tifli Reggenti , non fomminillrano ampia , e varia , c lieta , 
e ricca , e beata materia a i vollri pellegrini .ingegni , a' vo- 
Uri fpiriti gentilillimi , di difeorrervi fopra , con profondità, 
di dottrina , con pulitezza di dicitura , adornando , e rifio- 
rendo le giulle , c veraciffime foluzioni? 

Qiiello preludio ho io fatto , per 1’ affezione , che da lun- 
go tempo no portato , e porto a quello degno , e nobil luo- 
Pag»5ii go , facro alle Mufe . Per le fatiche adunque in quella Acca- 
demia da me durate , per darle una tal quale mercede del nu- 
tricamento da lei a’ miei fludj arrecato , vi prego , virtuofi 
Accademici , di ricominciare in quella nuova llagione dedicata 
agli cfercizi di lettere , il vollro glorjofo corfo } con frequen- 
tarla , c nobilitarla viemaggiormcnte co i parti de' votiti in- 
gegni . Che così diportandovi , cofa grata farete alla memoria 
della, fieli' Anima del defunto Gran Duca, ed alla mente fu-. 
blime*, e magnanima del prefente , il quale ottimo Figlio d*" 
ottimo Padre , continuerà fopra Noi , come in bel retaggio ,, 
U paterna benigna amorevole Protezione,. 


Se. 
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I Se le belle lettere giovino alla teobgìa 

I 

D I S e O R S ó XVI 

• 

N I li N O fcelto intelletto , e che alcun mcq ìntefl* 
da il buon ordine di ftudiare , per farci ficuri e ma- 
turi progrdfi, rivocheràmai in dubbio quella verità, 
che le buone lettere , quantunque da’favj Padri chia- 
mate lettere cllerne , mondane , e fccolarefche , non giovino 
non folamcnte all’ arti , ed alle feienre tutte , ma alla tco- 
lògia eziandio . Chi fa quanto fìa ncceflario quel giro di dot- 
trine , che i Greci chiamano con legittimo nome Encìclqpcdiuy 
« che quella maneggi la chiave , che apra 1’ intelligenza d'ogni 
I genere d’ autori j non avrà dillicultà veruna a concedere, mol- 

' tiflimo giovare quello a|la teologia ancora . Poiché , fe quella 

ha fondamento nelle divine lettere j San Girolamo , e ’l Con- 
cilio Viennenfe , feguito da i buoni critici , fìimano clTere , 
per bene , e a fondo intendere il Tcllamento Vecchio , eflere 
di ncccllìtà lo lludio ebraico , ficcome ancora il greco per li 
j Settanta , c per le altre greche antiche verlìoni , delle quali 

j , Origene compofe il fuo Hexaplo j ovvero Bibbia , che ogni pag. ji, 
f carta di quello conteneva fei colonnelli j e che per 1’ intelli- 

genza del Tcllamento Nuovo, quella del greco idioma Ila uti- 
le , anzi necclTaria , per li luoghi ofeuri , che quivi , c Par- 
ticolarmente nelle Epillole s’ incontrano di S. Paolo } prello il 
quale i vcrll d' Arato , d’ Epimcnidc , di Menandro nelle fue 
divinillìmc pillole confacrò , per ufare la frafe del gran Ter- 
tulliano . I titoli medelìmi de’ libri del Vecchio Tcllamento, 

, c del Nuovo , greci non fono ? i nomi degli ordini Ecclefii- 

ftici parimente . E che cofa non pende dalla cognizione ddle 
due lingue f I Santi Padri Greci come potranno far penetrare 
negli animi la loro adorna facondia , fe non a quelli, che gl’ 
intendono colla Tua propria bocca parlanti ? L’illoria Ecclcfia- 
ftica non è ella colla profana infeparabilmente congiunta ? Ed 
alla lloria la geografia non dona luce ^ E la cronologia al- 
tresì . La filofofia buona morale non è dalla Crilliana Filofo- 
fìa fciolta j ma adempiuta , e perfezionata. 11 folo difeorfodi 
S. Bafilio a i giovani , ttSi; ay rii v(p’ i^XPixòy ò(pt?iolTù \oyuy 
j Come uno pofia effer giovato dalle greche , cioè gentilefcht lettere, 

1 ' può 
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può badare per far vedere , quanto la profana letteratura an- 
cora può cflere agli ftudj facri di giovamento . Eufebio , c 
Clemente Alcflandrino , che hanno fatto un telTuto di profeti- 
ci c poetici detti , per mofirare l'uniformità del vero in tutt', 
i tempi e 1’ invitta polTanza di quel lume del volto di Dio , 
che falla faccia fegnò di ciafeun uomo . La filofoba Platonica 
a i Santi Padri antichi , c particolarmente t S. Agodino affe- 
zionatidìmo alla medefima, talché diife che i Platonici, toltone 
alcune poche cofe , erano fìmilidìmi a i Cridiani , non fervi 
molto ? ficcome della Peripatetica , '^chc in quei tempi boriva, 
S. Tommafo, Sole della teologia , ed altri ne fecero alto pro- 
fitto , colla feienza in Divinità congiugnendola . I Libri odia 
Città di Dio , di S. Agodino , non difgradano i trattati de’ 
più reconditi eruditi dell' antichità ? La rudica femplicità , 
p,g_ la fantità difeompagnata dall' erudizione , non approva gran 
fatto r eruditidimo S. Girolamo j e per ultimo il dotto ed 
eloquente S. Gregorio Nazianzeno , la religione c devozione , 
che folamente nella femplicità della fantità fi rimane , la com- 
menda come illuminata dall' occhio dedro ; ma dal fìnidro , 
la fa lufea , c cieca ; non eflendo adorna dell'eloquenza e del- 
r erudizione , per [cui la medefima Santità maravigliofamcnte 
ricrefee . La teologia finalmente polemica , o battaglierefca , 
fenza gli aiuti della umanità è debole e bacca, anziché nò. 

Se la poefia giovi A' coftumi 


DISCORSO XVJl 

N ella celebre epidola ^ che fcrive Orazio all' 
Impcradorc Augudo , intitolata de' Poeti , uno de* 
grandi pregi , e onori della poefìa efler dice il can- 
tare inni , e preci agl' Iddii dalla tenera età princi- 
piandofi , che per mezzo de’ verfi impronta nell' anima tenera 
c femplicetta l’idea della divinità, e la debita venerazione vcr- 
fo la medebraa . In propobto del giovare i poeti a’ codumi , 
non vi ba grave , virtuob , 1' uairc dalla bocca dello delTo 
Orazio ; 

Or tenerum putrì , balbumque patta jigurat , 

Torquet ab obfcxnÌT jam nunc fertnonibus aurfnti 
Max etiam peihis pracepris fnmat amicisi 
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decimo settimo, 

'^fperìtatìs , ^ invidi* correllor , & ir* . 
fada referti 

cbn quel che feguc . Efìodo , Teognidc , Focilidc tutti fon 
pieni di precetti ""morali j c fino una fentenza morale d' Efio- 
do traportò fenza nominarlo Tito Livio nella fua ftoria ; cioè ; 
^elle deliberazioni ibi fa da fe deliberare il meglio, eflere ottimo i 
chi non fa, configliarft con altri , che fappia, ejfere fecondariamen- 
te cofa buona , ma chi non fa , e non fi configlia, efier peffimo. I 
tragici abbondano di fentenzc , e quelle tragedie , che fiotto ^ 
nome di Seneca vanno , n' han quantità i perciò Euripide tra 
gli altri fu da Cicerone chiamato filofofo fcenico . È i co- 
mici n’ abbondano altrtsì , e Greci , e Latini . Pindaro non 
ne fa careflia , quantunque un critico Franzefc a grandiflìmo 
torto abbia ccnfurato le fue fentenzc còme comuni , c tri- 
viali , non s* avvedendo il poveretto , che le verità pratiche, 
e dal confenfo de’ favj , e dalla quotidiana efperienza confer- 
mate , hanno da cflere femplici, e comuni , e naturali, co- 
roechè indiritte al ben operare ; c che , come dice Euripide, 

AVXoò^a' pLÙ^oq ^ ivo . 

Della vertade è il ragionare fchietto. 

Oltredichè il dialetto Dorico , di cui lì ferve Pindaro I dia- 
letto magnifico , e grave , ignoto al criticante , rinnalza le 
parole della fentenza, la quale benché folTe antica , come le 
cofe belle , c vere , e fperimcntatc , pure facit jundura novam; 
la maniera d' efprimerfi le dona novità . In fomma fi vede , 
che tutt’ i poeti concorfero a formare i coltumi . D’ Omero 
abbiamo ampia teflimonianza d’ Orazio in quello particolare . 

E’ copiofiflìmo di fentenze , delle quali Virgilio meno abbon- 
da . La commedia col rifo ammaeflra ; particolarmente 1’ an- 
tica greca , eh’ era una fatira j La tragedia al contrario in- 
fegna col pianto , e purga le padioni col terribile . Ogni co- 
fa adunque ancor dilettevole , era rivolta a giovare. 

It prodeffe volunt , & deledare poeta. 

E quelle due prerogative poetiche le facevano andare unite , di 
giovare , e di dilettare , o vogliam dire , di giovar dilettan- 
do . E per quello , cred’ io , non fi troverà gran fatto pref- 
fo gli antichi un componimento poetico fatto folamente perrL 
dcre , e che non contenga utilità veruna , come la Batracomio- 
machia , e fimili , fc non alcuno fatirico per far Vedere la de- 
formità de’ vizj d’ alcuno , come 1’ .Apocolocintìnfi di Clau- 
dio Imperatore, fatta da Seneca, che in vxedi dire ,^patbeofi , 

.cioè 
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cioè confecrazione , o annumcrazionc tra gl’ Iddìi ( lo che 
facevano con folenni cerimonie dcfcritte dallo ftorico Erodia- 
no ) diflc r annumcrazionc traile zucche . Nelle amenità di 
Luciano , che fece un mifto di commedia , e di dialogo , 
fempre v’ è fotto il prcfittcvole , c'I grave . Tanto ftimavano 
proprio de* poeti il giovare , che il divino Platone , tutto- 
ché alla poetica afllzionatillimo , e lodator maffìmo de* poeti , 
e in particolare del loro Principe , e guidatore Omero ; pure 
perchè a* giovani per alcune fuc rincflioni , c motivi , non fu 
da lui (limato giovevole ; dalla fua Repubblica , con illudio 
da cfTo architettata e formata , ne Io licenzia , [quantunque il 
faccia orrcvolmentc, inghirlandandolo in prima, c con odoroU 
qIj la fua poetica perfona onorando .. 

Se ftia bene nelle Donne Io ftudio» 

DISCORSO XVIJl. 

T R a gli antichi filofofanti chi volle la donna animale- 
imperfetto , c chi capace , come Tuomo , d’ eccellen- 
za in ogni fotta di ftudio , e che ficcome la man de- 
fìra per alTuefaztone c più gagliarda della (ìnidra , non 
per natura ; la qual (ìnidra , mano danca in alcun luogo d* 

- Italia , e dallo (Icdb Dante s' addimanda j cosi fembrare la 
femmina difadatta agli dudj, perchè non s’adopra . Non man- 
cano gli efempi di Afpafia amica di Pericle, di(cepola di So- 
crate , di Diotima teologhcfl'a introdotta da Platone nel Con- 
vito a parlare d' Amore divinidìmamente j della poctelTa Saffo, 
e di più d' una vivente , traile quali certamente non è 1* ul- 
tima la Sig. Maria Selvaggia Korgbini , ne’ fuoi vcrfi robuda 
inlìcmc e leggiadra } dal Redi gran difecrnitore digli ingegni 
altamente nelle fue lettere celebrata . Le valoroìc Spartane 
facevano gli efercizi del corfo , c delle braccia infieme con gli 
uomini ; come tra gli altri nc fa ricca tedimonianza Proper- 
zio , ma non già credo io , che attcndeffero agli dudi aelle 
lettere , clllndo folita la Repubblica di Sparta a non coltivar- 
le, come, la emula Repubblica d’ Atene , ma ad attendere agli 
dudi di guerra Qu^indj le Spartane fiere , e a’ duri cfercizi- 
avvezzc , confegnando a’ fuoi figliuoli guerrieri lo feudo, di- 
cano , come ne fan fede i greci epigrammi, fatti , cred’io, 

a con- 
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a concorrenza ; Figlio , o con qucfto , o fovra qCicrto 5 cioè, 
o morto gloriofamentc per la patria , ini ritorna a cafa , po« 
fio alla militar guifa fopra lo feudo , come fopra feretro 5 o 
pur vivo , ma fenza averlo via gittato , per clfcre più fpedito 
alla fuga . Del rello la donna forte, e valorofa , dice il Bi- 
vio , Manum fuam mifit ad fonìa ; che ci è chi legge ; alla co- 
nocchia } poiché fegue ; & digiti ejus apprehenderunt fufitm . E 
quelle chiama le femminili lolenni operazioni Omero , c fi 
vede , che proprio era loro lo o/xoupc7i’ , cioè: guardare Ja ca- 
fa ; onde Teocrito nello Epitalamio d’ Elena , introduce du- 
gcnquaranta fanciulle Lacedemonie , amiche fue , e ch‘ erano 
tifate per loro diporto andare colia bella Greca a coglier fiore, 
r introduce , dico , far lamento , che non più fon per gode- 
re quella lieta, ed amabile compagnia , poiché fe‘ , dicono , 
maritata , ed a guardar la cafa ornai ti tocca . Gli (ludi , e 
gli ornamenti del fuono , c del canto in Sempronia gentildon- 
na ll.omana , non approva il fevero Salufiio , dicendo , che 
fapeva canen & pfalltrt plujquam nsiejje erat probx j cantare, e 
fonare più di quello che duopo folTc a femmina da bene . La 
gyneconitidc era il quartiere delle donne , feparato da quel de- 
gli uomini , c con gran gelolia , c ritegno , c ritiratezza vi- 
vevano tra i Greci, e tra i Romani , intente a i proprj lavo- 
ri , i quali non ifdegnarono fino le Imperatrici, come di Ber- 
ta fi dice : yerc padrone , e cuflodi , c accrefcitrici della ca- 
fa , e vere madri di famiglia , e TrtXauiSpot cioè ; amiche al 
marito , c non diflratte in quegli (ludi , che fembra che fi 
pertengano agli uomini . 


Qual fia il vero Ringraziamento. 

discor so XIX. 

C ONCEDAMISI , degnidimo Sign. Apatifla Reggente , 
che innanzi che fi proceda alla foluzionc del dubbio, 
propoflo : Qual fta il vero ringraziamento , da voi g'U - 
diciofamente commeffo del Sig. Cav. Filippo Corbo i 
alla fpiritofa facondia , io giuda 1’ antica fimplicità c brevità 
foli ta ad ufarfi da’nodri primi Accademici, cfponga , còme p°- 
*ro, il mio piccol parere. Sono una gran cofa nel mondo i bc- 
Ueficj , di cui ampiamente con tutt’ i cafi c quidioni , che in 

que- 
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' qucft» materia ciggiono , trattò il inorai Seneca . E <]ue(li bc” 
ncfìzi , quando fono conofciuti > c quando uom polTa, aU'oc> 
cafione contraccambiati , ciò mantiene il' vìncolo dell' umana 
focictì j c le Grazie in bel cerchio rigirantefì fchiette > e nu- 
de ci rapprefenta . Pare a me , che i nomi alle tre Grazie 
(che anche il numero fteflb dice perfezione, numero Deus impc- 
re gaudet , e il ternario è il primo caffo , , che vale 

eccellente ) i nomi adunque delle tre Grazie , parmi che da' 
Greci in quefla parte diligenti , c fottiliflìini foflero impodi ; 
^glaia y che vale fplendidezza , lucentezza , gioia , letizia ; 
Tbalia , che lignifica verdura , ricreazione , giocondità : e 
Euphrofyne y cioè bontà di mente, e di fentimcnto : nomi tutti 
nobili , avvenenti , dolci , delicati , grazio!! , Or vedete che 
bella cofa fono le Grazie , che non fono come quelle deferite 
da Teocrito nell* idilio dello Icrone , mede , piagnenti , coi 
capo traile ginocchia , fopra una vota caffaj colla qual deferi- 
zionc volca inferire la poca liberalità , c la fcarfa maniera ta- 
lora della Corte . IVIa fono Grazie belle c buone , che una è 
in faccia all* altra difegnante la jbuona corrifpondenza , e 
la rimunerazione , e ’l contraccambio dovuto . ^go tìbi 
gratias , comincia il fuo bel ringraziamento del ricevuto 
Confolato Aufonio all' Imperador Graziano , .Ago libi gra- 
fias y & y fi pojfem, edam referrem . .Agere gratias è propria- 
mente il ringraziare , lo che fi fa colla dimodranza delle 
parole , atteggìandofì in aria di gratitudine , cioè di cono* 
feenza della grazia , e del benefìzio . Ma perchè queda non 
bada , lì dice dal nodro popolo comunemente ; Chi 'ringrazia, 
efee d’ obbligo 5 perchè quella cirimonia del ringraziare è 
cofa frivola , c vana, e vota di verità, fe non è accom- 
pagnata dal cuore , pronto a ribcnificare , c a rifervire il be- 
ne^cante . Lo che li dice haberc gratiam , da i Latini , cioè 
tenere , e pofTcdcrc nel cuore , c nella grata memoria la gra- 
zia fenza punto dimenticarla 5 e riconofeerfi debitore di un 
debito, che al contrario del debito della pecunia, come fcher- 
za Cicerone , chi lo debbe , lo ha , c col pagare la rice- 
vuta grazia , non la aliena da fe , ma la conferva vie mag- 
giormente . Il rtferre gratiam è poi coll' effetto ricompcnfarla, 
c con altra grazia eguale , o maggiore , onde il fuddetto Au- 
fonio , .Ago tibi gratias , maxime Imperator ,©“,/» pofiem ,' 
etiam referrem . Ma fe uno non può rapportarla , 1' animo 
non manca mai benevolo , c grato , che non 1' obblia , ma 
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imprefla tienla nell’ animo faldaraentc . Siccome la ingratitudine 
è il peggiore j e’I più deforme vizio del mondo , come contra- 
rio alla umanità medelìma , che per fua confcrvazione il ricer- 
ca i non già come un moderno Icrittorc fcrilTe , clTcre 1' in- 
gratitudine propria dell' uomo , come della pietra 1' andare 
al centro ; fìccome , io dico , 1’ ingratitudine è il più defor- 
me vizio del mondo ; così la gratitudine è la più bella virtù , 
che dar fì polTa tra gli uomini ^ c la (limarono tanto gli anti- 
chi Pcriìani molto politi e civili popoli, che , (ìccome attefta 
il galante (ìlofofo Senofonte nella fua Ciropcdia , ne avevano 
eretto un propio Tribunale , per tenere in attento gli uomini, 
e in guardia ad aftenerfì da limile reità. 

Il vero ringraziamento è quello adunque del cuore ; onde i 
Greci dicono éi^ifou. , che rifponde appunto a quel- 

lo, che noi diciamo , faper grado ; Q^nndi la riconofeenza, e Pag. 
la feonofeenza (i difTe ; e 1' £ucari(lia da' miferi' Greci li difle 
il Ringraziamento e la gratitudine ancora ; poiché il ringra- 
ziamento , che (ì fa colle parole , dee procedere come da fon- 
te , dall' animo conofeente del benefìzio } e derivare è duopo 
dalla interna gratitudine refleriore Ringraziamento. £ il nome 
del medefimo auguftiflGmo nodro Mifterio dall’ atto ifteflb del 
ringraziare, con cui il midico Pane dal Redentor nodro fpez- 
zato fu j £ucaridia , cioè Ringraziamento venne ad appellarli, 
non come comunemente fi dice da dì y bene y c\xpi(y granfia y quad 
dicelTc buona grazia , e nel fuo nome niedelimo viene racco- 
mandata , anzi confecrata l'Azione di grazie , che a chi bene- 
fica , giudamentc , e neceffariamente fi deve. 

Nell* apertura dell’ Accademia 

DISCORSO XX. 

A O^edo domicilio dell' erudite Mufe , alla Accademia 
degli Apatidi, come che è data molto tempo le mie 
delizie , i miei amori. 

La gran yaghe^r^a pur mi riconduce y 
dirò colle parole d’ un politidimo amorofo fonetto del nodro 
gran Dante. Ma che pofTo io altro adoperar qui , fe non 
— fungi vice cotis , acutim 
Bfiddere qua ferrum valet , exors ipfa fecondi? 
come dice Orazio 5 

Difc. Uccad. Tom. III. D Far 
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Far da cote > che rende il ferro acuto , 

7<lè a lavorarlo vai , ma fol l’ affila . 

Così me , che ornai la declinante età fpogliata del giovenile 
primier vigore , e all’ opere delle Mufe non così atta , c fve- 
gliata , un certo delio pugne ed agita folamcntc di vedere 1* 
acutezza delle voflre tenere , e frcfche menti , Uditori genti- 
Pag. Co. leggiadre poefic , c ne’ folidi , c vivi ragiona- 

menti tiitt’ ora impiegarli , che qui fi praticano . L’ Accade- 
mie prclTo i Latini, come ii raccoglie da una epillola di Pli- 
nio Novello, erano compagnie di giudiciofi , ed eruditi ami- 
ci , davanti a i quali le compotizioni , prima di darle fuori , 
fi recitavano , e difaminavanfi . Nella fiefla maniera per diroz- 
zarli , e pulirli , e cimentarli ad onorate prove d’ ingegno > 
quefia Adunanza è fatta , ove a chi che fia , non folamentedi 
nofira pttia , ma ad ogni Tofeano , Italiano, e llraniero d' 
oltre i monti , 1‘ adito è aperto ; c per formare il giudicio 
fu 1’ fentiincnto , ed approvazione , o difapprovazione de’ più 
dotti , quella viene ad clTere la via potillìma . Da quella ap- 
prendono r altre , che tuttodì s’ aprono in Italia , o fi rico- 
vrano difnicire, la norma di proporre problemi > fopra i quali 
con bella gara , e prò , e centra , fi difputa j e'I difcernimcn- 
to delle cole fi ripulì Ice bellamente , e s’ affina , e ben predo 
depo il Sig. Gio; Girolamo de’ Pazzi , afliduo , e vigilante 
noicro Apatilla Regglnte , che con fuoi leggiadri e dotti di- 
feorfi tanto ten po ha condito , e pafeiuto 1’ Accademia , fur- 
geranno di maro in mano de’ novelli , che viva terranno , e 
vegeta , e vigorofa queda così nobile , e così utile Adunanza. 
Ne rileva , che in quedi principj della nuova dudiofa dagio- 
ne , non vi abbia troppa frequenza , poiché è più acconcio al- 
le volte , c più armonico un piccol coro , che una moltitudi- 
ne tumultuola. £d a poche api , tra loro ben governate, non 
è difdctto fare il dolce , e preziofo mele ; bada , che dulci di- 
fiendutit neBare celiar , mcntrechè fervei opus . Attcndefi in bre- 
ve il fopraddetto Sig. Gio; Girolamo, che colla fua gentil pre- 
vedenza darà ordine alle feguenti tornate ; perchè fempre più 1’, 
Accademia fiorifea : la quale prendendo il ,'fuo gloriofo nome 
dalla ^pathia , non verrà ad accidenti , o malattie foggetta « 
ma impalfibile rimarralTì , ed eterna . Queda appellazione , s’io 
non m'inganno , ella forti da quel folcnnc critico Btnedetto 
P^" 6t’ > ‘^he col nome tratto da tre antiche erudite lingue , 

* fi compiacque d* intitolarli ctJercj nifi Eli , cioè di niuno , fe 

non 
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non del mìo Dio, che è lo ftelTo che Verità fontanalmente . Ed 
egli fi diceva ; 

T^ulUus addiiius jitrare in verta magiftri } 
efamìnanJo, e facendo, per dir così, venire a banco gli fcrit- 
tori più celebri , c particolarinente i poeti , i quali egli pro- 
ceffava talora con troppo rigida, c troppo fprcgiudicata ccnfu- 
ra. E perchè fuo vanto era di portar Tempre un difinterelìato, 
e fpaflìonato giudicio di chicheffìa , e comunque egli fi no- 
malTe , la fua converfazions degli Apatifti appellò , tramanda- 
to poi quello nome alla noftra , che comunemente ancora dal 
fuo Fondatore , e Promotore Agollino Cultellini fi nomina , 
uomo di Tempre venerabile ricordanza. 

Confcrmiama adunqué quello bel titolo d’ Apatilli , ovvero 
uomini Tenza palEonc , col coltivare unitamente gli fiudj delle 
lettere , ed altri cTercizi accademici , privi d* invidia ma 
unicamente dati al pulimento dello Tpirito , e del cuore , for- 
mando un vagoinnefto di dottrina fulla buona morale; poiché 
di vero , niente vale il fapere , Te colla docilità ( potendo 
ognuno da qualfilìa anche minimo uomo imparare^ non è con- 
giunto , e colla umanità , e colle altre virtù nobili , e gcne- 
rofe , lungi dall' arroganza , dàlia detrazione , dalla maledi- 
cenza , dalla prcTunzione , c dalla fuperbia, vizj deformiflìmi, ' 
ed alieni dal galantuomo, e dal letterato . Sapendo che i Greci 
il favio , e virtuofo chiamano anche àrreHor, cioè urbano , ci- 
vile , e galante. 

Se fia meglia nel comporre ufare il latino o '1 volgare i 

Pag».tfa. 
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D ura materia di ragionare mi fi porge in quella 
fera , o Signori , piochè da una banda la materna 
volgar lingua m* allctta , dall' altra la latina che 
pur materna anch’ efla fi puotc a. noi dire , al fuo 
amore mi (Irigne . Quella copiofa , dolce , grave fonora, fpc- 

dita , e franca , c feconda ; quella lingua di comando , c d’ 

impero. , ma ne’ termini degli autori antichi , quando ella fi 
parlava rillrctta ; c fearfa a lignificare le cofe da’ moderni tro- 
vate . L' obbligo del ben parlare la propria lingua , dal nobi- 
le. ,e dotto, mio antecelTore Carlo Dati di felice memoria con 

P ij otti- 
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ottime rìflcflìoni è Aato provato , e raccomandato . Dall' altra 

f >arte Romulo Amafeo Lettore di Umanità nello Studio di Bo- 
ogna in due orazioni, ch'ei fece de Latime linguai ufu retinendo, 
t Aldo il giovane in una Tua cpiftola fopra 1' epidole di Tul- 
lio al fuo fratello per nome Quinto , fieramente s’ inveifeono, 
e fcaglianfi contra la lingua volgare , e con difonelH nomi la 
chiamano , come nata da un fordido mefcuglio della latina , 
e di altre barbare ( e quale è lingua , che fia tutta pretta , o 
da fe ftefla prodotta , fe non fe foflc 1’ ebrea ? ) Ora quelli 
due fopraddetti letterati folenni , per paura che quella volgar 
favella , come a noi più nota , e familiare non fopravanzi la 
latina , e '1 pregio , e, ’l vantaggio nc le toglicflc , all’ufo , 
cd all’ accrcfcimento della nollra gagliardamente s’oppofero. Ma 
perchè non lì può l’una c l’altra coltivare, e in tutt’edue fcri- 
vere , come fecero i primi maellri di nollra lingua , e di poi 
il Bembo , il Cafa , e gli altri gloriofi , che non folaroente 
le due lingue unirono , ma di più v‘ aggiunfer la greca , la 
cui grazia , e leggiadria , e ricchezza è incomparabile f Nè a 
sì alto fegno di Tcrivere nella nollra farebbero pervenuti , fe di 
quelle adornezze , e gentilezze , che le lingue erudite pofleg-- 
gono , oltre alla gravità degli fcelti , e nobili fcntimcnti , 
non foflero comparii e ricchi, e belli, onde il pregio d’ eterna, 
fama ne guadagnarono . Ma oimè che la nollra lingua , benchò 
abbia canti incanti , che il poeta celebre Milton in quella fcril- 
fc veri! e llampò , e i due Franzefi letterati Abate Menagio , 
c Abate Rcgnier vi compofero, particolarmente quello ultimo^ 
e in profa , e in veri! leggiadramente ; e non manchi chi nel- 
le due dotte nazioni vi lludj faporofamentc , e 1’ ammiri per 
gli fcrittori incomparabili che vi fono , tuttavia non ha ella 
quel corfo, e quella voga d’ efler parlata , eTcritta comunemente, 
come, non fo per qaal dcllino, ha avuto, ed ha l’idioma Fran- 
zefe , che fino da’ tempi antichi ebbej tellimonio Ser Brunet- 
to Latini maellro del nollra Dame, che nel libro del fuo Tc- 
foro fcritto in Franzefe dal fuo più famof© difcepolo commen- 
dato , afferma francamente , la parlatura Francefea , com’ egli 
dice , alfere la più comune di tutti i linguaggi . Laonde dii 
di cofe fcicntifichc vuol trattare, conCglierei a fcrivtre in lati- 
no , non perchè la nollra lingua non fia atta a ciò , ma por ave- 
re più gran teatro, che afcolti , perchè la lingua latina è lingua 
dell’ Univerfo , e propria di tutt' i letterati , non obbliando. la 
nollra, che ha i fuoi vezai , <tii incanti fingolarifiìnn. 

Se 
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Se la forma del dialogo Ila acconcia a trattar 
materie nlofoiìche . 

D I S C'Ò R S O XXII. 

di Sampato mi Tomo 11. e di movo recitato 
dall' ./tutore con aggiunta . 

A IAAErES0AI dilTero i Greci, onde ogni fcienza , ed 
o^ni politezza a noi ne venne, il difputarc, il ragionare 
infieme , il conferire ' , il confabulare , il trattenerli in 
fomma con difcorrcre , e favellare fopra chccchcflia . Quin- 
di fe ne originò il nome di dialettica , col .quale fìgnitìca* 
vano 1* arte oirputatricc , che altramente logica , cioè ra- 
zionale , o difeorllva appella ; e in piò ilretto fignilìcato 
quella teologia naturale , che de’ principi delle cofe immate- 
riali , ed aftratti , e degli univerfali difeorre , chiamata da lo- 
ro prima filofolìa , e perocché jtttTt» vi (p'jmKa , cioè dopo , o 
oltre la fifìca lì leggeva , chiamata da' Peripatetici mctanlìca , 
quelli mcdcllmi Greci antichi dialettica nominarono ; ora da 
i^ict>\iyfT9au, cioè favellare inlìeme , fu detto altresì A/àXeyo^ a 
il dialogo , che è un trattenimento di parlare a vicenda , a 
pure una relazione , e racconto di un limile trattenimento , 
onde ne ufeironò due forte di dialoghi Exegetico , o narrativo, 
e Drammatico , o rapprefentativo , 1' uno , e 1’ altro, come fi 
vede, a contenere filofofiche deputazioni acconcillìmi . C^uindi 
è , che Luciano , che fu autore di un nuovo genere di dialo- 
ghi , faceti , e galanti , e più comici , che tilofofici , lì pro- 
tellò di fare un componimento , mefcolato di commedia , e di 
dialogo ; di commedia in quanto conteneva fchcrzor , e alle- 
gria ; di dialogo in quanto vi era fotto della- moralità , e 
della gravità mafeherata col rifo . Un trattato filofofico 
è un ammafsamento di lezioni date dal maedro a i difeepo- 
li tacenti , o una rapprefentanza di quelle . Il dialogo è la 
viva, ed animata dilputazione , quando lì dibattono ', e lì 
vagliano le. materie, ed una imitazione ' accefa , e colorita 
del vero , e del naturale di una hlorofica convetfazione j dove 
non vi è' folamente il forte , e 1' audero del difputare , ma 
ancora' l’-ameno , e il giocondo del converfare , c il civile , 
Dìfe. .Accad. Tom, 111. D iij e il 
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e il dccorofo del coftume , e delle maniere . Non fi fta quiri 
Tempre nelle fpinoficà di quelle firecte c fitte alla mano in- 
terrogazioni e rifpofl? j ma fi vaga eziandio in qualche bel 
campo d‘ eloquenza , prenJcndonc a tempo la Teappata , per 
ritornar poi felicemente, ed utilmente alla materia. Bclli/lìme 
occafioni a principio fi prendono di favellare , i caratteri de* 
perfonaggi giudiciofamente fi confervano , e per tutto , oltrela 
forza delle- ragioni , che fi mettonopiù nel loro lume, la gra- 
vità fi Tco'ge colla giocondità in lega , col decoro la gentilez- 
za , la dottrina coll' eloquenza . E quelle rare , e maraviglio- 
Tc doti aver fatte fpiccarc Platone fovranamentc ne’ diviniffimi 
Tuoi dialoghi , erudito uomo non vi ha che ne dubiti, da. che egli 
per opera del nollro gran Ficino a i grandi conforti de’ magna- 
nimi Cofimi, c Lorenzi dell’ immortalCafa de’ Medici , comin- 
ciò a parlar latino in Fiorenza , e fi fece comune al mondo la 
Tua gran maniera , illullrata mirabilmente da cyiel virtuofilCmo 
Marfilio cittadin nollro . Arillotile , come più fnocciolatamen- 
te metodico , e (limato più il cafo per le pubbliche fcuole , o 
perche maggior copia de’ Tuoi libri , o maggior talento o* a- 
velTero , fu dagli eruditi Arabi a gara comunemente abbrac- 
ciato nel tempo del loto regno , e tradotto , e comcntato 
ampiamente , e da quelli il prefero ì moderni latini , non vi 
clfcndo di Platone, e de’ Platonici, come in antico , & ne’ pri- 
mi fccoli della Chiefa, molta notizia. Qu^indi il nollro Dante 
feguendoil giudicio de* Tuoi tempi , confiituifee nel cantoquar- 
to dell’ inferno Arillotile Principe di tutti quanti t fìlofoiì , non 
eccettuando Socrate *, e Platone ftclTo , i quali gli fanno la 
Corte . 

P*g. 66 poco più le cìglia , 

vidi ‘I maeflro di color , che fanno , 

Seder tra filofofica famiglia . 

Tinti lo mhan , tutti oiior li fanno , 

Qmvì i»d‘ io e Socrate , e "Piatone I 
Che innanzi agli altri più prejfo gli fiatino. 

Democrito , che 7 mondo a cafo pone ; 
con quel che feguc . Non così il Petrarca , raffinato dal giudi- 
cio di Cicerone, che lodandolo, ed efaltandolo fopra tutti, co- 
me che egli Iparga un fiume d’ aurea eloquenza , firmpte n'eccet- 
tua Platone , tenuto egli da Tulio , che ben fc n^ intendeva , 
uomo per opera d’eloquenza, tra 1’ altre cofe infuperabile . Di 
più li Petrarca rillauratore della lingua latina, e d* ogni erudizio- 
ne Pa- 
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ne Padre ne* fuoi tempi grandifSmo , per via di Leonzio Pila- 
to Calabrefe , tenuto , come ho detto altrove ^ in cafa a fpe- 
fe file , e fatto fare da lui , e dal Boccaccio Lettore in quello 
Studio di Firenze di lettere greche dalla Repubblica Fiorenti- 
na , che molto vi volle a fargli concedere quella nuova lettu- 
ra ; ebbe della eccellenza , e divinità di Platone un buon fag- 
gio , avendone fatti tradurre a Leonzio inlìeme coll’ Iliade d* 
Omero da fedici dialoghi } e ben ne mollra egli nel fuo leg- 
giadrillìmo > e terlìllìmo canzoniere il fuo profitto . Il Petrar- 
ca adunque nel Trionfo della fama al cap, HI. tutto al con- 
trario di DantCj e feguendo non il giudicio de' più , ma de' 
migliori , prepone Platone al fuo gran difcepolo Arillotile : 
Volfimi da man marna , e vidi "Plato ; 

Che in quella fchiera andò pii prefio al fegno * 
jll qual aggiunge a (hi dal Cielo i dato j 
^riflotile poi pien d‘ alto ingegno < 
con quel che legue . Quella fame glie 1* hafinalmente acquifla- 
ta il dialogo , nel quale egli le filofofiche materie con profon- 
dità > con magnificenza j e con dovizia, ed oltre a ciò con or- 
namento , con decoro , e con leggiadria eloquentiflimamente ha 
trattate . Che quantunque , come Arillotile vuole , un certo 
AlelTameno, da alcuni detto Teio, avefic innanzi a luicompodi 
dialoghi ; pure 1' inventore , ed autore nc c {limato comune- 
mente Platone , per aver dato al Dialoga tanto lullro > c fi- 
nimento , che non abbcllitore , ma ritrovatore ne fembra . 
Tutta la Scuola , e fuccefiione Platonica compofe dialoghi di 
fìlofofia . Senofonte , che per la foavità , e chiarezza , e 
mufical mifura , e concerto del fuo favellare fu foprannomina- 
to la Mufa attica ; Efchìne , Fedone Eleo, Euclide Megarefe » 
fondatore della fetta de' Megarici , che poi fi dilTero i Con- 
tenziofi , e pofeia i Dialettici, o Difpu tanti . Critone Atenie- 
fe affezionatifiìmo a Socrate ; Simone Ateniefe , il quale in- 
titolò i fuoi dialoghi Scutici , ovvero Calzolari , poiché 
nella fua bottega di calzolaio praticava Socrate , e da' fuoi 
difeorfi egli gli compilò . Glaveone Ateniefe j Simmia ', e 
Cebete Tebani , Speufippo figliuolo dì Potona forella di Pla- 
tone , Eraclide d' Eraclea di Ponto , Erillo Cartaginefe , 
tutti , tutti fecero, dialoghi , (limando quella forma di com- 
porre la più a propoiìto , e. la più giuda , come la più 
comoda , e la più naturale a maneggiare limili argomenti ; che 
ha aggiunte in oltre tutte le convenienze , tutte le grazie , e 

Di ii»i gli 
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gli accorgimenti , e le fìnezze , e le virtù di una grave y e 
nobile > ed erudita converrazionc . Fino gli Stoici uomini feve-> 
ri , e i^pinolt nel trattare la loro fìlofoha , non difdcgnarono 
1‘ amenità del dialogo . Arillonc di Scio per foprannomc la Si- 
rena ne meflc iniìcme uno , trattante de' dogmi di .Zenone . 
Sfero dal Borporo , difccpolo di Cleante , dialoghi amatorj > 
ed altri . £ per fino Diogene il Cinico fece dialoghi . Il‘Ti> 
mocrate , il Metrodoro y 1' Analfimcnc d' Epicuro doveaoio ef- 
fer dialoghi . Arifiotile fteifo non abborrì da quefia forra di 
componimento ^ c ne fece egli altresì . £ Piotino , il quale 
volle trattare le cofe Platoniche col filo y c ficcità y per così 
dire, Arifiotelica , è fottilo egli veramente , c profondo , e 
mificriofo , ed ammirabile , ma per non aver compofio in dialo- 
go , ne riefee perciò meno graziofo . 

So che a chi non penetra addentro la maniera Socratica di 
ragionare , paiono molti dialoghi di Platone fenza conclufio- 
ne, e che fieno le fue domande, e rifpofie, che mai non finifeo- ' 
no , cieche firade , ed inviluppate , e che non fe ne^ cavi do- 
po un lungo aggirarli cofirutto veruno ; che però egli fu per 
difi)rcgio chiamato da non fo chi àTripoMmhayoi , cioè , che 
dilcorre difeorre fenza fine , e fenza concludere j c non isfug- 
ge i villani fcherzi de* comici per quefio conto , come che 
iempre anche gli Uomini più eruditi , e più gravi fono fiati 
beruglio delle lingue malediche , e befiatrici . Teopempto dlf- 
fe: conciofiìachè un via uno non fa uno , e due appena giun- 
gono a fare uno , come difle Platone } allude a quef di Cice- 
rone : 'inumerò Tintomi nihil okfcuriut i Aleflide comico nell* 
Mefopide; , > 

. ^ ytnifte a tempo , eh' io per tue fmarrita 

Andando in /», e itt giù, come Tintone 
Di buon nulla trovai , ma le mie gambe 
T^on ne poffbno più , e fono flrncche » 

£ Anfide comico nell' Anficrate.- 

Tu dici quel , che non intendi , andando 
, D* un medefmo pafio con Tintone . 

Al che corrifponde quello , che diffe Alfonfo de* Pazzi emufo» 
del Varchi dopo una fua lezione , che parve alquanto, ofeu- 
ra , c incomprenfibile : 

Il Varchi dice quel cV e' non intende , 

£ però non s‘ intende quel tU’ c dice. 

^la quefti fono giullarefchi , e ridicoli eflì , mentre voglio» 

far 
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far ridere, altrui ,, Il peggio è , che Antiftcnc Padre de’ Cini“ 
ci , e degli Stoici ( come anche i lìlofofi morde talora , gra- 
viflìma pelle degli jnimi , 1- invidia ) fece un dialogo intito- 
lato Satone, ovvero del contraddire j dove per idrazio, e pr 
beffa il nome di Platone fu da lui (cambiato con quello di Sa> 
tono , derivato da , che vale nell* uomo quella parte , 

che non fi, nomina , Comunque fia ,,e la ragione , e 1’ efem- 
pio , fc non altro,, del gran Cicerone, e del gran Taflb imi- 
tatore ne’ fuoi. dialoghi .quanto altri mai-di Platone , e del P» 
gran Galileo , e ultimamente del Priore Orazio Kicafoli Ru- 
cellai detto 1’ Imperfetto , fa vedere elTere il dialogo a mate- 
rie filofofichc accomodatiflimo , e capace di trattarle con fo- 
dezza , con eloquenza ,, e c.on varietà , c vaghezza . Oltredi- 
chò la forma dialettica antica, era nelle domande , e rifpofte , 
che ò forma molto più coprta , e più forre della fillogifiica 
Peripatetica , in cui 1' argomento tutto -fchicrato , ed in fac- 
cia fi mofira all’ avverfarip ; ed è come andare per via di mi- 
ne , e riufeire dove uno men fe lo afpctta . Laddove la nofira 
maniera d’ affalto può effer , con vergogna dello alTalitore , 
rifpinta , o abbatuta , c reprelTa } o almeno come preveduta , 
fcanfata . 

11 Dialogo finalmente è immagine di quello , che raramente 
fi vede , della conferenza cioè , della confabulazione , e , di- 
chiara così ,* dercrocchio fibrofico , c letterato } ove le ma- 
terie più fi ventilano , c fi difeutono, ove uno ajuta T altro, 
c avvera, quel detto di Omero; 

• f n?kióyuy cT»' 70/ •i'pyoy ifteiroy» • 'I 

■Il lavoro de i pi A certo è migliore,. 

Oltreché la filofofia, che per altro nelle materie non è cosi po- 
polare, ma al comun gufto è fecca, ed afeiutta, e talvolta au* 
Itera , dura , e fpinofa , dall' amenità ,> varietà , giocondità 
del dialogo quanto viene rallegrata , ed addolcita ! £ il dra- 
matico genere , o voglram dire rapprefentativo, fempre più del- 
lo efegetico , ovvero fplìtivo , e narrativo , egli è piacente . 

11 trattato filofofico andante è un canto a voce fola , che (Iuc- 
ca , 'fc tropp dura , laddove il dialogo è un bel conicrto di 
voci , che tutte giuocano , e sfanno da lor parte , e colla va- 
rietà ricreano , ctrifanno la mente , e gli (piriti , e dilettan- 
do ammaefirano . -Egli è quello , che per fervirmi delle paro- 
le di Lucrezio , Mufeo contingit cuttlla lepore , tocca il tutto 
con erudito garbo , e con leggiadria, e con. vezzo , dote pro- 
pria 
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pria , e particolar delle Mufe , le quali nel Fedro , portato 
Pj, dalia gentil materia , cui s' accingeva a trattare, invoca agui- 
"■ * fa di poeta il Cavia Socrate , e prorompe in certa profa poe- 

tica , che ben moftrava la fublimitì , e la rarità del fuo in- 
gegno , che non illava contento alle comuni minute regole , 
ma era legge a fc fteflb . Q^iella invocazion delle Mufe I come 
cofa non pertenente ad oratore fìlofofo , ben fo , che fu tac- 
ciata dall' AlicarnalTeo Dionilìo , ma al cuore del freddo cri- 
tico non giugneva -r idea di quel bel fuoco , c di quella (Ira- 
ordinaria maniera , e fecondo la falfa teologia de' Gentili , 
ancor religiofa. Di tutte quelle vaghezze, ficcome di novelle , c 
finzioni, che al vero ed al Cerio per dilcttevol guifa conducono, 
la fornra del dialogo è capacifllma , ed oltr* a ciò mirabilmente 
vi fi efcrcita quel fare a indovinare in materie diiUcili , con 
un certo accorto arrifehiarfì , e con un libero pafTeggiare per 
ritrovar la fede del vero . Io non fìnitei mai, cotanto fono di 
qucfla forma innamorato , che chi ne vuole T eccellenza , 1' 
utilità , e la giocondità comprendere , bada che legga poche 
' carte di Platone , e ravvifcralla. 

Deir origine della parola Vcritas* 

DI SCQRSQ XXIIK ' , - 

L ' OKI GIN E della parola latina Virìtis , fi può rica-^ 
vare da quella che ne dà il Volilo della parola »e- 
rus , dopo avere rifiutate due etimologie della med^ 
(ima date da Niccolò Perotto nel fuo Cornucopia. Di- 
ceva «gli 1 che yerus veniva da re , cioè vjide , e dal verbo 
rcor , perciocché le cofe vere toccano grandemente , e muovo- 
no I' intelletto j ó pure dalla particella w , e dal nome tcs , 
folle formata la .voce vfrus , perchè il vero difeorfo fa profef- 
lione particolare , e fi fiudia , e s affatica di dire la cofa co— 
m* ella è , Poneva di più il medefimo Perotto , che venu po- 
tefle venire da vere , cioè dalla Primavera , perchè in quella 
dagione , tutt’ i parti ,'che per altro mancherebbero , veng^ 
no a maturità . Queda ultima ragione del Perotto , oltreché 
non è vera , perchè le cofe nella Primavera ’nxuovono , e sboc- 
ciano , ma non maturano ; è anche come fi dice , diracchia- 
ta, e non veggio , che abbia eh? fare punto, nè poco coi ve- 
■ ' ro y 
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ro ) c colla verità , E pure trattandoli di portare T etimolo> 
già , cioè la vera ragione della parola vero > e in confeguenza 
della verità > parrebbe , che non lì dovelTero dir bugie . Sic- 
come io ftinao falfe elTere queU’altre dueorigini addotte a prin- 
cipio , cioè da ve ) e res , cioè cofa . Oltreché la particella 
ve pofta in principio delle parole , più todo è diminutiva > 
che accrefeitiva , come per efempio vefanus non lignifica vdde 
fanus y ma male fanus : vecors i lo fteflb che excori , vegrandis 
è fpiegato da Ovidio nel terzo de' Falli , qui male crevit . Sti- 
mo più verifimile 1* etimologia data dal Voflio , che veni- 
re la parola vtrus dal verbo greco erein y cioè dire y parlare t 
perciocché quando il difeorfo , o propofito j che lì tiene d’ 
una cofa è vero , ciò che lì dice > è ; e ciò che è , quello lì 
dice . Epos da Omero , che vuol dire detto> lì #glia per fat- 
to , e per la cofa medelìma , che lì fa nella dclTa maniera de- 
gli Ebrei > apprelTo i quali la parola dibbar y che in latini^ 
lignifica rcr^am , dinota tàfito il dire , quanto il fare , onde 
quel detto , eft impoffibìét apud Dtum omne verbum , noi) 

lignifica altro in fullanza fe non quello y cioè , niuna parola, 
cioè niuna cofa è imponibile a Dìo , perchè if^e dixit , Ó" fa- 
lla fmt . 11 dire , e il fare, in lui fono ridciTa cofa ; nè di* 
feorda il Tuo volere, e '1 fuo dire , dal fuo fare , come accade 
negli uomini , che tutti fono fallì , e mendaci , ed egli non 
folo è *Veritiero y che quel Che dice , fa , matè la verità me- • 
defima . Così molto probabilmente, fecondo il mio avvifo, ori- 
ginò lo Scaligero la latina voce res come troncata dall’ intera 
greca rhefts y che vale detto , o parola. Tanto è vero , che nelle 
tre principali lingue ed erudite, cioè nella latina >< greca , ed Pag* 1U 
ebraica , u trova la fielTa voce lignificare parola , e cofa , det- 
to, e latto; eciòcontro al dettato fpagnuolo , chp dice, daidet- 
to al fatto y ci è un gran tratto . Ma. perche noi,. come è fCrit- 
to nell’ Evangelio, doveremmo dire il sì, sì, e’i no , no i e 
* non fare del sì , no , come li dice , e del no , sì ; e perchè 
k parole ci fono Hate date per rapprefentare le cofe come elle 
fono in verità , e non altramente , per conformarci a colui , 
che le fece , il quale è tutto verità : li deduce molto favia- 
mente , lìccome in fatto , così ancora nella formazione del vo- 
cabolo , la verità dal4 parola ; onde ;Un uomo , che itoàntiene 
vere le fue promcITe., nel comune ufo di parlare , lì dice da 
noi uom di parola > ; che è lo HelTo , che uomo di verità . 

Per levar poi ogni fcrupulo di diuicultà , e Habilire quafi ad 

etiden- 
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evidenza 1‘ origine addotta dal VoIHo della parola verHs dalla 
greca erein , che fìgnitìca dire, mi conviene qui premettere per 
notizia , che tra le lingue greche , i' Eolica è molto afpirati- 
va , cioè , quello che 1’ altre lingue proferifeono dolcemente , 
e fenza forte afpirazione , ella ama di proficrire con fiato ga- 
gliardo , e con forte afpirazione . Quella forte afpirazione ì 
Latini , che in gran parte la loro lingua , come è cola nota , 
formaron dall’ Eolica , rapprefentavano coll’ V confonante j 11 
che per efempio!fi conofee nelle voci latine ve/lii, e yeflaj for- 
mate dille Greche hejlis , e Heflia. Così da Infptros fecero -ptfper y 
c va difeorrendo . PremefTe quelle cofe, vengo a dire, da erein 
pronunziato fernplicemenre fenza 1*H ne venne manifellamentc fat- 
to il latino orare y che nella antica lingua latina, non voleva dir 
altro , che dicere , onde orario , e orater , che i nollri anti- 
chi Tofeani ottimamente chiamarono dicerìa , c dicitore . Ma 
dallo IbelTo verbo herein pronunziato in principio con alpirazio- 
nc forte , alla maniera Eolica, fu «fatto da’ medefimi Latini il 
verbo. forare ufato da>un loro an^có poeta, che vale, dir ve- 
ro , verificare ciò che lì dice . Il verfo è j. . ' 

Satin vates yerant atate In agunda ? 

Da rerare adunque , cioè , dire in lignificato di dir vero , ne 
nacque veritas , e da veritas yerus, 

73* - ■ Etimologie di alcuni Vocaboli Romani, ' ' 

. . . ■ , . ' ■ 
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/ y 

udCCO è una parola , che fi ritrova in ebraico , in grc- 
co , c in latino ; e lignifica femprc tela , o pannaccio 
grolTo .'Da Sacco lì* fece il 'plurale le Sacca . Dante 
■ . Farad, aj. ■ ’’ . . ' ‘ 

Sacca firr prette di' farina ria', ■ . . ' 

E dalle Sacca , la Sàdea . Onde Bifacce, quali due Sacche »- Fra 
lacopone da Todi; • • ' 

Toyertà batte alla porta y <' 

E non ha Sacca-y ne borfa, ” • 

( ^dfftf'chiamano anche in oggi quella , che portino fopra le 
fpallc i Frati mendicatiti , che Una dietro y 1* altra dinanzi 
quando vanno ad accattare il pane. Lat. Montica ) Favola d 
Efopo delle due Sacche .- nell' vm delle quali y cioè in quella 

dinan-rj'y 
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dittanti y riponihiatno i fatti i‘ altri ; nell’ altra , cioè in quella 
dietro alle fpaìle , gettiamo i fatti nojlri . Catullo ; 

Hemo tuetur Mantiene quod in tergo e/i . 

Quella Sacca Dante chiama Tafca y Inf. 17. 

Che dal collo a ciafeun pende a una tafca y 
eh' area certo colore , e certo fogno . 

E Vita di S. Gio: Batifta , citata dal Vocabolario ; £ così 
/landò y e Ciu/eppe ttuova la tafca del pane . Cr. 9. 104. 3. E 
poi quel che nella tafca rimane , ft ponga al fuoco lento in un pa- 
titolo /en^a bollire ( parla del mele ) A quello paffo di Cre- 
feenzio fi potrebbe accomodare quello di Coluffleìla lib. 9. cap, 
1 5. Uox deinde fragmina farorum , quai in Sacco remanferunt , rc- 
trallata expimuntur . Sicché da Sacca per trafpofizione di lette- 
re pare eller venuto Tafca. E 1 ’ uno fi trova per 1 ' altro indiffe- 
rentemente efler prefo. Se non credefiimo, cheaVo r 3 etV*« cioè 
dall’ otre , o bolgia di cuojo , poteffe eflerfi formato Tafca . A 
Genova Stacca . 

Siccome Sacco > e Sacca 'y così fi trovano i diminutivi Sac- 
chetto • c Sacchetta . Dante Inf. 17. 

Ed un y cìje d’ una f crofa augura , e gro/fa 
Segnato area il fuo facchetto bianco . 

E fopra avea detto nel medefimo lignificato , Tafca . Novellie- 
re antico 97, a. .Allora , per fenten^tfa d’ Iddio , appare in quel- 
la nare un grande Scimione y prefe il taf chetto di qu e/la, moneta , e 
andonne in cima dell’ albero , ec. e fciolfe la Sacchetta colla bocca . 
^lucl che avea detto Tafehetto dice poi Sacchetta , che corrifpon- 
de in certo modo a Saccoccia , cioè Saccitccia . Crefeentio 9. 
104. a. Con una pali tta ri manda il mele y e la cera y il quale poi 
in un* forte tafehetta poni . Tafchetta , cioè Sacchetta , o Saccìtet- 
to . Nel lib. di Mafcalcià , citato dal Vocab. Infondi , e 
cuoci lo nell’ acqua calda , e mettilo in un Saccuccio . Sicché tan- 
to è a dire Saccoccia, quanto una piccola Sacca, ovvero Tafci. 
Io mi penfo , che a principio dicelTero Saccuecia , e parendoli 
fuono un poco fmilzo , venilTero a dire Saccocia , c dclTero in 
un altro groflb , c poco le^iadro . Dd diminutivo in uccio 
ufato a Roma ne fan fede i nomi di Matteuccio , di Barberiic- 
età j ec. Saccoccia corrifponde al nome romano Sacculus . 
Tafca può per avventura clTere dal greco t 5 dorxà , congiunto 
r articolo col nome. Catullo volendo dire, che non avea nicn^ 
te in Saccoccia , Tlenus faccitlus e/l arancamm . La .Saccoccia è 
piena di teb di ragni . E quelle , che noi chiamiamo Tafetx 
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della limofina , fono chiamate Saccula , cioè Saccocce nell* or- 
dine romano . Tofe expletum ^gnus Dei i Et accedemes Subdia- 
coni fequentes cuni .Acolytis , tjui /accula portata a dextrìs j & a 
finiftris ^Itaris, txttndentibus Acolytis b>aihia cum Sacculis , Sub^ 
diaconi fequentes ftant a fronte , ut parent finus iacculorum ^rchi- 
diacono , ad ponendas oblationes prius a dextris , deinde a fin /tris . 
Quello fare la limofina dopo 1' ^gnus Dei fi pratica in con- 
tano, ed in alcune Chiefe della città. Vite Pìat. E. quando anda- 
vano correndo per le contrade di Tompeo , ponevano qutfto pane 
_ ralla Sacchetta ( cioè Saccoccia , Sacca , o Tqfca ) ifAaxio'Xioo 
' futfavTTéOP i V. Du Frefne in Fafeiolum . 

Sopra r iftelTo foggetto à 

DISCORSO XXV. 

L a Fiorentina voce T?c:(^uola , quali piccola pe:^a di pan- 
no lino , da’ Romani è detta Fazzoletto , quali picco- 
la fafeia , fafciuola , fafciuoletta . Monlignor della Ca- 
fa nel Galateo ; Di chi porta il fazzoletto in bocca . Il 
Firenzuola nelle Novelle t Soffiatevi il nafo con queflo fazzpltifo • 
Il Boccaccio nelle Novelle didè d' una contadina : Con bel moc- 
cichino i gentile in mano . E il Cafa nel Galateo ; 7{ott offe- 
rirai il tuo moccichino , come che egli fta di bucato' , a perfona . 
Arnobio la dice Muccinium dal rafeiugare i mocci , ficcome 
dal rafeiugare il fudore comunemente la dilfera i latini Sudar, 
riunì y c Sudaàolum . Catullo : 

Et fudaria fttaba exbiberis , ^ 

Cuipunque fia, quell' moccichino, non è troppo bella parola j 
e come dice il Vocabolario , di baffa lega . Le fafciuole , o 
pezze , che $’ avvolgono intorno al capo i Turchi , li quali 
chiamano da Tolupa buona voce greca , cioè : gomitolo o glo- 
bo di lana , Tulipanti , noi Turpanti , (^ e di qui abbiamo da- 
to il nome a* Tulipani , che fono fiori di varj colori , e di 
quella figura del Turbante Turchefeo , ) i Greci baffi chiama- 
no Thaciolia , quafi Fazzoletti , E quella pezzuola , che fi met- 
tono in capo le donne j -o attorno al collo , chiamafi faz~ 
Zpletto , 

Fiorentino Manithini y Romano Manichetti J i Sanefi gli chia- 
mano I{imbcrci , perchè figurano la rimboccatura da mano del- 
la cami- 
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la camicia , c d’ eflcre il rovefcio di quella . Qjiello , che 
noi dichiarao : Fare di dietro ad uno un Manichino , beffandolo, il 
Machiavelli nella Clizia commedia difle : Manichetto , per un 
certo vezzo foreftiero ; e per dircoftarlì da quel diminutivo in 
ino, tanto frequente preffo i Fiorentini. Mi faceva bocchi uì) uh >, 
e -manìihctto dietro. 

Budriere è parola Franzefe . Boudrier . V. Boldriere , cioè Vel- 
leriere , dal lat. vellus , velleris , vello di lana . Perciocché a 
principio quelle cinture da fpada doveano elTere fatte di lana , 
e di velli . Così Boldrone [ il quale è un vocabolo Franzefe po- 
llo ad un monallero di donne prelTu di Firenze , da un Fran- 
zefe di tal nome ] non lignifica già , come pone il Vocabola- 
rio ) coperta da letto , ma piccolo vello , boudron . L* efempio 
unico di quella voce ivi portato il dimoUra^ ed è del lib, in- 
titolato Fiorità d' Italia . Io porrò jlanotte nell’ aia un boldron 
di lana , e tu mandi tanta rugiada , che 7 boldron fta tutto acqua , 
e V aia fi rimanga fecca : e pofio che ebbe il boldrone , era sì pien 
di rugiada , che premendolo , empiette una conca , Nel Lib. de' 

Giudici al cap. 6. onde è prefo quello palTo : Dìxitque Cedeon 
ad Dominitm , fi falvum facis per manum meam Jfrael , fi cut lo~ 
cutus es , ponam hoc vellus lan* in area i con quel che feguc. 

Batticulo , come Battiloglio voce Franzefe , cioè Battilocchid , 
un poeta Fiorentino , credo il Perfiani , dilTe in un fonetto 
in burla [ e 7 batticul di maglia ] Nel Vocabolario quella voce 
è fenza efempio . Ed è da lafciare a i Romani. 

Similmente Salvietta è nel Vocabolario fenza efempio . Noi 
diciamo Tovagliolino . Gli antichi dicevano Tovagliuola . Bocc. 

Nov. g%. E allora in una tovagliuola bianchijfima gli portò due fet. 
te di pane arroftito . Seguitato in ciò dal Cafa nel Galateo: fon- 
ciano in guifa le tovagl.uole , che le pegge degli agiamevti fono più 
nette . Tovaglia è detta , credo io , dal plurale lat. toralia , co- 
perta da lettuccio da mangiare , come ufavano gli antichi . Lam- 
pridio nella vita d’ Eliogabalo ; Vrimut omnium privatorum , to- 
ros aureis toralibus texit . Lat. barb. Tobalea . Salvietta è ditta 
dal Franzefe Serviete , quali Sarvietta ; e più leccatamente Sal- 
vietta , c romanefeamente Salvetta , cioè Servetta j dal fcrvire 
nelle occorrenze della tavola . . 77 - 

Filaticci a Roma fi dicono Capiccioli . Che ficcomc diciamo 
alla materia grolla , che efee dalla prima pettinatura nel lino , 
capeccio , così al filato della feta Itracciaca , dicono effe Ca- 
piccioli , quali capecchi . • ' 

Trina 
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Trina , dicono Merletto > perchè è lavoro addentollaft) , come 
i merli delle muraglie . Le mura delle città fono come il man- 
1 ag* 70 > jjJJq jjj gjpj j pnde fmantellare una città . E i merli fono la 
fua trina , o guarnizione . 

T{afiro dicono Fettuccia > quali lìa una fafciuola levata dall* 
interno drappo .'Il Burchiello iogegnofamente congiunfc il lin- 
guaggio fiorentino , e‘l romano in quel Sonetto , che comincia . 

Due fette di popone , e una di feta . 

Fettuccia è detta da piccola ritta , o fafeia 

Gli ^gìmti domandono Stringhe , dallo ftrignere , e Coppie y 
dall’accopiare , e mettere infieme. Così Copula lì domanda da i 
latini il guinzaglio , che accopia i cani . 

Baccelli fono detti Scafi dal Lat. Scapi , parola d’ architettu- 
ra , che vuol dire fufii di colonne. Scafe , Scafate». Roma le fa- 
ve monde . Burch. in fentimento ofeeno : 

L‘ ignuda fora di quel gran baccello . 
cioè di quel grande Scaffo . Marziale lìmilmcnte . 

.,4dflans inguinibus columna nofiris . 

Sufine y Trugne dìi lat. Truna. Noi ad una forta di fulinefec- 
che particolari y diciamo Sufine prugnole , che è giullo come il 
dire Lapis lapidi > quando aj^ul , in Arabo pur lignifica Lapis > 
cioè pietra . Così Cerafe dal lat. Cerafa . Termiche dal »lat. Per- 
ftea y poiché quelle, furono portate a Roma da Cerafunte città 
dell' Alia , c quelle vennero di Perlìa . Noi più lontani dall* 
origine diciamo Ciliege y e Tefcbe . Così Butirro , che noi Burro 
dal latino > e dal greco butyrum . 

Lardo i Romani dicono Strutto. Gli Aretini Difirutto . Noi di- 
p ziìtaoTHere ftrutta y Tiombo ftrutto. E così dal dirli Lardo'. ftruttOy 

^ ’ che ve ne ha un efempio in Crefeenzio tolto da Palladio , il 
quale dice nel tcllo Lardo pingui decollo , lì venne a dire Strut~ 
to , fenz* altro ; il qual vocabolo è tratto fuora nel Vocabo- 
lario y ma fenza efempio . 

Ouadragefima , c Orologio fono più accollo al latino , che 
Ottarefitma y e Orinolo, Così è più fecondo il lat. Scrigno y che 
Stipo ; Mofcatello , che Mofcadello , ma il nollro è più dolce 
yefeovato , che Vefeorado } Tatrone , che "Padrone . 

Il Grembiule , lo Zinale , pure dal lat. finus , quali finale . 

"Poponi y detti Meloni dal greco , e dal lat. Tepones , e 
Melones > e Melopeponcs y il Bocc. Mellone , e Melloruggine > 
per ifeimunitaggine , perche gli antichi confondevano Citrivo- 
li , e Poponi:, che non erano faporiti comé adeffo , ed alcuna 
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fpezìe fi dicono Zane, quafi fatae, cioè feminate, domeftichc . 

Limoni , fon detti Limoncelli , ufando per vezzo il diminu- 
tivo in vece del primitivo , c Icroplice . Così nc‘ nofiri autori 
fi trova "Porcelli in vecedi Porci, iniitatodal Franzefe Tourceaux. 

f^adicebio , che noi diciamo quafi S^adicnla , i Romani dico- 
no colla voce freca , e latina Cichoria . Orazio. 

Me cieborea , levef^ue mdy*ì 

e Borrana , dal Latino , chiamano Borraggine . Siccome la Ci- 
polla detta da Palladio Cspulla , elfi dicono dal lat. Capa . 
Così Gratella più accodo al latino dicono Graticola . Ma noi 
chiamiamo folamente quella di S. Lorenzo / e’I Burchiello per 
burla , la grata della prigione: 

Signori , in quefla ferrea gratìcola. 

Schidione , elli Sfnede , Noi quafi Spiedone , Spiede grande . 
Staccio , Setaccio , dal lat. Setaceum. Sp. Stdaco. 

Deftnare , Vrangp , dal lat. prandium. 

.Abbate dicono , e non .Abate , dal lat. .Abbai, 

Scivolare , lo Sdrucciolare , dal lat. ftbilare . Onde gli fei- 
voli una maniera di grazia nel cantare quando la voce , per 
così dire , fdrucciola . A Turino Ciiffare , dal franz. Glifier , 
e quello dal lat. glifcere . Gliyit incendium , cioè fdrucciola. 
Spasola , Scopetta } Spa^'no , Scopatore . dal lat. f copte . 
Sarto , Sattore , dal lat. Sartor . Dante T usò : 

Come il yeethio fartor fa nella cruna, 

"Pentola , dicono eBi "Pi^nana , quafi piccola pigna , o pina , 
Dante Inf. ^t. nominò cosi la palla della cupola di S. Pietro. 

Come la pina di San Pietro in Bfima . 

Ancora la Pentola quivi chiamano Pila, voce latina, cioè Pallai 
Onde preflo Vitruvio JEolipyla, quafi Pentola d"Eolo, una palla 
di rame con un foro piccolo nel mezzo piena d'acqua, e mef- 
fa al fuoco a bollire, per fare il vento. Pigna (C uva. Grappolo 
tondo, perch' è a quella figura. Pentola crederei, che fofle pro- 
dotta dalla voce Greca Pithos , che lignifica doglio , o vafo di 
terra , o coppo per tener vino } quafi pithula. Nello lleflb mo- 
do, che quel che noi dichiamo Cantero, dal greco, c dal latino 
cantharus, fotta di vafo lungo co’ manichi , dellinato all' ufo del 
bere , da noi ad ufofordido j i Romani chiamano Piròiz/e , dalla llef- 
fa voce greca Pitboi , cioè vafo di terra . Tinto in franz, una 
mifura di liquido, che nella pronuncia del paefe fi dice Pente. Di 
Pignatta, c di Pigrutto fe ne trovano efempi nc'nollri autori, co- 
me nel Cavalca, t in Lorenzo de’ Medici, e nell’ Allegri. Il Ca- 
Dife. ,4ccad, Tom. Ili E valca , 
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Talea, nella Medicina del Cuore pone quello proverbio. ^Ua p» 
i’nata , che bolle , le mofche non vi s‘ approjfmanó'.. Efempio, che 
quando uno è adirato da vero , è bene lafciarlo Ilare . 

Ticebiare all' ufeio , i Romani dicono Bujiare la porta . Noi 
picchiare dal picchio, uccello, che col fuo becco tenta albe- 
ri, dove fono voti, per cavarne fuora i formiconi , i quali tracn~ 
do fuora la fui lingua , che pare un bacherozzolo , c facendo i 1 
'morto, gli raguna fopra di elTa , c poi quando fono in buona 
quantità , tira a fc la lingua , c fe gli trangugia . Quello uc- 
cello i Greci dicono SpvacoXaTrTn» cioè /cavatore di quercia , I 
Romani buffare dal latino pulfare , ficcome il cavallo bollo , 
che ilia pulfat coll* afma , dicono i Franzefi poujjìf quafi polft- 
vo . Ma la Torta in vece dell' ufeio , che noi abbiamo fatta 
pure dal latino hoflium ; non è. detta cosi propriamente in 
riguardo dell’ origine latina , che porte chiamavano folamen- 
te quelle della città ; le quali erano, {limate cofa fanta } e 
il chiamare porte gli ufei delle cafe de* privati , è un profa- 
nare un nome così reverendo , e un non fervirll bene della 
proprietà latina . I nollri Tofeani ufaronn, porte per lo più 
per quelle della città ; e non per quelle delle cale j le qua- 
li chiamarono ufei . Pure il Boccaccio nella Novella Fu- 
rono alla porta della piccola Cafa . E Novella Farete , che 
quefla notte egli truovi la porta della voftra Cafa , per modo , eh' 
egli pojia entrarci $ perciocché vegnendo in corpo umano , come 
egli verrà y non potrebbe entrare y,/e don per l' ufeio . Ufa. indif-- 
fcrcntcmente c porta , e ufeio ^ 

Trulla efli non vogliono per niente e in quella vece vo- 
gliono fempre dire 7{iente , Noi diciamo c 1' uno , e 1’ al-. 
trO; , e r ufiamo quando , c come ci pare , e piace . E fen- 
za pregiudizio del niente , il Hulla non ci pare da difprczza- 
rc , mentre è originato dal latino j e ci s* intende I{et , cioè 
nulla H,es , e da queA' ultimo , cioè dall’ accufativo l{em , i 
Provenzali foriJlarono Ae , c R,en , c i FranzcA il loro Re» . 
Lo Spagnuolo T^o es cofa , cioè non é niente . E il N«f dal la- 
tino T^ullusy i Provenzali , c i FranccA antichi Tluls ufarono a 
rutto paAo j c i noAri antichi Trullo } onde a noi è rcAato “Nid- 
la . Che fe aveflìmo a rivedere 1* origine di quell* altro ’Ffiente, 
che fa tanto il bell* umo/c , che fi vorrebbe mangiare il Trul- 
la ; ella non farà per avventura tanto nobile , nè fegnalata . I no-- 
Ari antichi dicevano T'agente , c i vecchi Fr?nzefi T^eant . E nello 
ftcAomodo, che da Che fu fatto così, mi penfo , che da 
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1\Je fu Atto con barbara ufcita Tacente , e poi "Utente j fe tion Pag. 8i. 
volcflìmo dire , che fufle quaiì nè anche un ente > cioè nè ambe 
ma cofa . 7{,eque ens . ^ec ens . Come l^eune , , 7^ec unns . 

E in quefta gulfa farebbe più barbaro > laddove Trulla è pret- 
to latino , ed ha una eliflì ^raziofa , perciocché e* lignifica 
Jo ftcflb , che Trulla cfifa -, 

Sopra r ifteflò foggetto ; 

DISCORSO 'KXVl 

U TI{I1{E per aprire dicono i Romani , Quafi così dif- 
fe collretto dalla rima il Petrarca in quel Sonetto , 
che comincia ; 

5‘ amore > o morte non dà qualche flropfÌQ 
.Alla tela novella j eh' io ordifeo » 
dicendo i 

"Perché tìen vei/o me le man sì Jltette , 

Contro tua ufanz<t ? i‘ pfego , che tu V opra » 

Wa forfè ebbe in mente il Franzefe ouvrir . 

Pfijfo dicono Bfifeio . Così .Ajjìfi venne a dirft .Afceft , Terif 
già , Terofeia . In un fonetto del Giraldi Propofto d’Erapoli al 
Canonico Fiorini , in linfrua romanefea . / 

Vt ricordate mo quando eravate * 

Ro/c/o e frefeo alla vigna di Caponi ^ 

Scopare gergo romanefeo , in fentimcntoofeeno. ’Soì /polverare i 
Bruno dicono efli Scorruccio dal Latino excruciatio , i Franze- 
fi Dueil , il duolo , il lutto Latino Ludus , i Greci rriv^oi; . 

Bollicina i Cecolino y forfè perchè è una cofa cieca , c che fer- 
peggia talvolta occultamente . Cecolinc dichiamo I’ anguillette 
piccole , e mìnutìflime , che par che non abbiano occhi . Così 
il Latino Caeciliae forta di ferpentelli minuti . 

, Zampana dalle lunghe zampe , e fottili , 

.Albicocche , bericocole Latino poma y pruecoquaGzìcnOy dal 
Greco , Trpoxo'xxta. Koi coll’ articolo Arabo , albicocche . 

Mancare dicono eflì feortare y c\nìCi /cordare y farft corro > /ce- P»B.’ * »• 
mare, il che noi dichiamo dal Latino femis , e femim , di che 
fervidi S, Agoflino , cioè feemO . 

Orlicelo a Roma Crollino ; quafi piccola trofia di pane > Latino 
crufla pania . I noflri antichi dicevano Orifcello , dal Latino 
V B ij quafi 
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quafi ottcella , Aretini OrfccUo Urfcellino ; cioè piccoli ejìrtmìtà . 
Qu^indi il cognome degli Oricellai , cioè R.uccellai . 

Banlieu detto Dragone . Noi chiamiamo una erba , che fi met- 
te nelle mefcolanze , targane , forfè perchè ha le foglie bislun- 
ghe a ufo di targa , o per qualunque altra ragione. Del Dracon- 
0^0 parla Diofeoride , e dice che ha le foglie a guifa dell* el- 
lera , picchiettate di bianco . 

Cocu^a dal latino cucurbita . Noi più acconciatamente 
ca . Ma bene da Cocu^^a facemmo Cocu^^lo » cioè il mezzo del- 
la zucca , cioè del capo , come beniSmo è dichiarato nel Vo- 
cabolario • 

Una cofa [oda dicono to^a 1 Tan duro > Tan toflo dal latino 
toflus arroftito , fatto a rofto , toftato , franzefe roti . Onde 
Pfifta quafi Tofta , perchè fta intirizzata per muover 1' aria , 
e far vento , Così tofto avverbio ufato volentieri da i nofiri 
Tofeani , franzefe tot , preftamente , e dalle cofe che fi fanno 
arrofio , le quali fi cuocono in minor tempo , c più tofiamen- 
tc di quelle , che fi fanno allcfib . Gli Eroi mangiavano fem- 
pre carni arrofto , come fi vede preCTo Omero , per eflere di più 
fpedita cocitura ; perchè la carne tirante > fa buon fatue . Noi di- 
ciamo uova tantofte y cioè latino ova tofta y che fi cuocono col 
burro fopra le fette di pane arroftito . 

Che il Vino non dolce fi chiami a Roma Fino afeiutto > è perchè 
non immolla tanto il palato : nè è , come noi dichiamo , vino 
morbido y vino abboccato . I Romani antichi ; e noi ancora il 
chiamiamo, con titolo oppofto al dolce , Fino amaro , brufeo , 
aiuterò . Catullo . 

Ingere mi calices amariores . 

, Il noftro dettato , Fino amaro t Tienlo caro. 

Che la Catinella fi dica Bacinella , è più nobile y perchè Ca- 
tinella è quafi piccolo Catino , e in confeguenza dimoftra quel 
vafo eflere di terra , la Bacinella è quafi piccolo Bacino , o Fa- 
fello y eh' il dimoftra di rame , o d' argento . Ma prima 
credo io , che foflero di terra, per la comune comodità ; poi 
pel luflb de’particolari foflero fatte di metallo . E così il no- 
ftro vocabolo , come più ferbando dell* antico , viene ad eflere 
in quefta parte più nobile , rapprefentando la £cmplicità della 
natura , cne del poco fi contenta , riguardando ad appagare la 
neceflità , non a contentare 1’ ambizione . Così Ceramos pref- 
fo i Greci , che vale un teftOy o vafo di terrai venne a fignificare 
io proceflb di tempo anchei rafid' argento, fatti a quella foggia. 

Nello 
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Nello ftelTo modo !a Medila , appreflb noi vafo di rame , 
e di terra ( forfè dalla mifura , che a principio dovette eflcre 
d' una mezzetta , o mezzo boccale ) latino hemiora , i Ro- 
mani chiamano Brocca > che apprelTo noi è vafo folamente di 
terra , fimilmente per tenere acqua ; dal greco Trochoos, con- 
trattamente Vroebus , cioè , vafo che verla avanti I' acqua dai 
fuo corpo per via del beccuccio , il che non conviene a tutte 
le mezzine . 

Chiaviflello dicono Chiavaccio > dal chiavare , cioè ferrare 
peggiorativamente . Noi Chiaviftello , quali fleloy cioè flile y cÌh 
chiavi y cioè ferri 1‘ ufeio . Preflb gli antichi Chiavare non era 
ufato come oggi in fentimcnto ofeeno y ma valeva femplicemen- 
tc ferrare , o inchiodare . Onde Dante: 

Qi^ndo io /enti chiavar 1‘ ufeio di fatto 
( del Conte Ugolino riferrato nella Torre , che oggi in PIft fi 
dice , della fame ) cioè mettere il chiaviftello , o più tofto in- 
chiodare , e -inchiavardare 1‘ ufeio . Così Noftro Signore fi di- 
ceva in latino barbaro y clavatus ; c in tofeano chiavato > cioè 
confitto co' chiavi in fulla Croce . In una Compagnia di devozio- 
ne ) in una lauda antica , per fcrvire all* onelti dell* orecchie, 
hanno mutato quel Chiavato in Inchiodato , Stelo dichiamo il » 
gambo de i fiori dal Latino ftyius . Dante 
Come i fioretti in ftd materno ftelo, 

E benifiimo fi dice Stile il chiaviftello , perciocché è appun- 
tato , perchè entri più facilmente . Altri il chiamano in To- 
feana Terebio dal latino pe/ìulus. Altri catenaccio . Altri cator- 
do y come gli Aretini , o dall* elTere incatenato , o dal tor- 
cerli , e girarli , colla prepofizione greca catà , che in .molte 
delle noftre voci appariicc , come in Cataletto , Catafalco y e in 
Catafafdo , così Catorcio , quali catatorcio . E’ famofo il Ca- 
torcio d' Anghiari in Tofeana } che per non fo quale antica 
rammemoranza fi moftra ogni anno , bccome fi dice , folenne- 
inente in quella Terra i dicendo al popolo Ecco il Catorcio d‘ 
Anghiari . E il popolo rifponde con feftofe acclamazioni 
gni y ^rpogni : cioè B^ifoni , Bìponì. 
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Parere fopra la lignificazione della parola Occorrenza 

' DISCORSO XXVll 

Q uanto fofTc in pregio preflb gli antichi giurecon- 
fulti la forza , l'eleganza, c la proprietà del parlare, 
tanto da Lorenzo della Valle gran conofeitore dique- 
^flc ■‘gentilezze encomiata, fanne, fe non altro , am- 
pia lede, e bella, il trattato intitolato' Z>e//<t jìgmfiten^a del- 
le parole ; in cui fi ravvila bene fpcflb alle decilìoni d* intral- 
ciate caufe , la dichiarazion delle voci donare i motivi . Poi- 
ché fono finalmente le parole , figlili , e impronte delle cofe ; 
le quali , quando fon ben lavorate , interamente , e perfetta- 
mente le rapprefentano , e (1 fcambiauo con quelle . Quelle fo- 
no i fegni , co' quali la nofira volontà facciam pileGe , e la 
mettiam fotto gli occhi . Sono i vocaboli confini , e termini, 
Pag. 8;. dall' ufo Icgittinm padrone piantati , per difiingucre , come 
tante poflefiioni , 1' una cofa dall' altra ; e di quelle conten- 
gono in fe le roifure , a' quali in materia di controverfia fi dee 
ricorrere j ne temerariamente fecondo il capriccio de' partico- 
lari muovere , o mutare fi debbono dal luogo , nel quale a 
principio da' padri noftri fur polli. Non era pertanto vana , e 
foverchia la fine , e fiottile accuratiffima diligenza , e indullria 
degli antichi Icgilli , nello inventare , c confcrvare con fom- 
ma religiofità le loro formole j perciocché, quantunque in ciò 
pareflero, come Cicerone in difefa di Murena , fervendo alla 
caufa , con troppa compiacenza del fuo faceto ingegno , gli 
chiama , uccellatori di JÙlaie; erano anzi valorofi cacciatori del- 
la verità , che in quelle formole , come in fua abitazion fi 
chiudeva . E a Coftantino ( fe pure ci fu , c non anzi Co- 
liamo ) il quale, ficcome trafpiantò Roma, così levò viaque- 
fii antichi termini delle formole legali} non fo come bencque* 
fio fuo avvifo gli fuccedelTc , c credo che anche in quella par- 
te talvolta potellc di lui dirli 'col nollro gran poeta 
or Cofìantin non torna. 

Confultato adunque per la verità in una famofa controverfia 
legale , della forza , c proprietà della voce Occorrenza , ufata 
in un contratto } allraendo io dalle parti , e avendo folamente 
in mira quel celebre detto d' Arillotilc j Caro , f amico è So- 

craie'. 
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crate ; caro , e amico "Piatone , ma più cara , e amica la verità i 
vengo a dir: più brevemente , che per me fi può , per le confi- 
derazioni fopra ciò fatte , che quella voce Occorrenza , non la 

trovando io preflb i maeflri di noftra lingua , nè preflo altri 

antichi del buon fccolo , ma prelTo 1' Aretino , ed altri fcrittori 
di lettere de’ due palTati fecoli , la giudico novellamente intro- 
dotta , ficcome appare , per gli efempj addotti nel vocabolario 
della Crufea , che fon di moderni . Le fegreterie I' nfano in 
abbondanza , le quali , ficcome tutte le profeflioni> hanno ef- 
fe ancora un piccolo Vocabolario de’ termini loro appartenenti > p^g 
certi vocaboli cioè fatti a polla , o prefi in predo da altre lin- 
gue , per dire , e non dire , per accennare più di quello , che 
li efprime, per velare , ed involgere lotto generalità di voce 
qualche particolarità di fentimento . Occorrenza adunque , che 
per fe deifa , ficcome 1* etimologia il dimodra , abbraccia tut^ 
to ciò che occorre , e che fi prefenta all' uomo da farfi , fu ufa- 
ta j e fi ufa per volere intendere Bifogno , cioè una occorren- 
za detta in fenfo più precida , e più dretto , Faccia V. Sig. 
pure capitale di me , mi fpenda in tutte le fue occorrenze ; 
non vuol dire in tutte le lue faccende frivole , capricciofe y 
matte , voluttuarie , o di poco momento j ma nelle necelTarie, 
ed utili ; nc' fuoi affari di rilievo^ che importi far capo a gli 
amici y e incomodare i padroni > che in lingua povera, c nu- 
da fi direbbe ; in tutte le fue necedìtà , in tutti i fuoi bifo- 
gni . Ma perchè a dire Bifogni , fonerebbe male , e fentirebbe 
del fordido , e perchè il Bifogno a dirlo così crudamente , 
ficcome è in falto , così anche in detto , una mala , e brutta 
cola , della quale ognun fi vergogna , e il difconfelTa , e il 
cuopre , c '1 nafeonde quanto più può , nè ha caro , che al- 
tri glicl dica, hanno avuto ricordo quedi accorti formatori di ^ 

parole i Segrctarj ad una voce generale, come fi fa nelle cole / 
ofeene , c difonede , avendo riguardo a non le dire colle pa- 
role proprie , ma con parole generali , e comuni , con altre 
mafcnerandole , che non mettano fotto 1’ occhio dclh fantafia 
la bruttezza , e la difoncflà di quelle . Così in fuflanza ulano. 
Occorrenz^ per non dire Biformi ma voglion dire Bifogno, Bifo^ 
gno è brutto nome ; Occorrenza bello , e vale lo fleffo. Il mc- 
defimo vien confeffato a carte (58. e (5<?. della dotta fcrirtura 
deir eruditiffimo Signore Canonico Tocci in quelle parole ; 

Qual mai buon Segretario vi farà di gttflo fino , e delica- 
to y il quale a perfona civile fcrivendo , voglia mai fcrive- 
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re : lé mi offerifco a ferwrc V. Sig, ne' fuoi bifogni ? e ne 
rende la ragione > perchè ognuno fi vergogna del bifo- 
gno j e la ragione c vera , c ottima ; che nelTuno vuol 
Pag.S?. elTere ftimato , nè detto bifognofo , benché ci (la . Adunque 
io femprepiù mi confermo nell" opinione , che i Segretari, fa- 
vj artefici d’ inventar parole , che mafeherino il fencimento , 
abbiano trovato un termine , che importi Bifogno , fenza ch'c* 
fi dipaia j che (ìgnifichi in effetto T^eceffità con bello , e fpc- 
ciofo vocabolo. Adunque in certe occorrenze di fcrittura, Oc- 
corre/j^a è, per così dire , fuccedaneo, e finonimo di neceffità , 
detto con parola più larga , più cortefe , e più mite . Anche 
^ffiftenT^ y che è ogni forte di fuffìdio, d' aiuto, di foccorfo, 
è prefo talora in più {fretto (ignificato , di aUiffenza di dana» 
TOj ma quel danaro non è fpecificato, perchè accenna Bifogno y 
onde : Trego V. Sig. ad aflìjkrmi in quella lite i ovvero , della 
fua aff/len^a , vorrà dir quello , lenza dirlo. F^s in latino, 
che è un genere gencralillimo , tanto generale, che Lorenzo 
Valla nel libro contra Ariftotile, intitolato. De reconiinnationt 
totiui DÌ 4 le£lic<e-y dove egli riconcia , e rifà tutta la logica 
Ariflotelica , lo vuole fuperiore all’ Ente , poiché Acr {ì parte 
in quella cofa , che è , c in quella , che non è , adun> 
que , così univcrfal nome , fi rifiringc pure a fignificarc la pe- 
cunia , la roba , che quantunque fia filmata 1’ cOcre dell' uo- 
mo , e da'Grcci perciò detta Ufia , cioè fùfianza , pure non 
arriva a comprendere tutte le cofe , che fono . Catone ; Mer- 
caturit rem quxrcre . Opus nome generale d’ ogni opera , lavo- 
ro , azione, operazione } tuttavia alcuna volta ha enfafi di ope- 
razione , per così dire , opcrofa , di fatica , c d' ’imprefa . 
Virg. nel 6. Hoc opus y hic Ubar ejl; e il Umile appreflo i Gre- 
ci avviene nella parola ergon y che alla latina Op»r perfettamen- 
te rifponde . £ Opus ha ancora il fignifìcato particolare di JBi- 
fegno y onde la provenzale Ops , e 1' antica nofira tofeana t/o- 
po . Sicché fi vede da quefii efempi , e da altri moltiflìmi, fu 
quefia data, che fi potrebbero, addurre, che una voce può ave- 
te due fignificati, uno più generale, c largo; 1’ altro più par- 
ticolare , e firetto ; e non è giufiizia dandole quello , negarle 
Pag. SS. quefi’ altro ; ma fecondo la fuggetta materia, e fecondo levc- 
tifimilitudini , e le circofianze , che 1* accompagnano , orari- 
conofeervi 1’ impronta , per così dire , del figlilo piccolo , 
ora del grande ; cioè , o della più ampia , o della piu rifiret- 
ta fignificaziooe . Tcrijlafìs ^ che vaje in greco circoftan^^ 
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cofe , o profpere , o contrarie > notò il dottìflìmo PadreMont- 
faucon nell* Eufebio fopra i Salmi con tanta Tua gloria nuova- 
mente in Parigi dato alle luce > che è ufato da Eufebio per 
difgrazia , difavventura , cioò per una circoftanza intefa nel 
peggio , cioè doiorofa . La neifa parola Cofa , che come io di> 
cova è termine gcneraliflimo, ed abbracciante, bada dire , tutte 
le cofe ; pure , quando gli Spagnuoli dicono es cofa , il 
che ancora noi diremmo , T^on è cofa > detto in fegno di dilì- 
ftima , c di fvilimento j vale non è cofa , che meriti confidc- 
razione > e lì riftrigne con maniera enfatica , fatta propria , a 
lignificare un genere particolare , di cofa cioè d' importanza . 
Così Occorrenza , che lignifica tutto ciò , che occorre , che 
avviene , c che accade , lì ridurrà , fecondo i cali , a figni- 
ficare un certo genere particolare di occorrenza , cioè di 
occorrenza forte , e urgente , e necelTaria , o grandemente 
utile ; c che lì accodi alia neceSità , o fia d* egual pefo al 
bi fogno. 

L’ Ariodo al canto 34 . danza 8 r. prefe Occorenza nella 11- 
gnifìcazion generale , e larghiffima , ove facendo vedere a Or- 
lando ciò , che lì ritrovava nel concavo della Luna, dice biz- 
zarramente: 

Lungo farà , fe tutte in verfo ardifio 
f.e cofe , che gli fon quhi dimoflre , 

Che dopo mille , e mille io non finifeor 
E “pi fon tutte 1‘ occorrenzje noftre. 

Sol la pazzia non a>* è poca , nè afiai} 

Che fta quaggiù , nè fe ne parte mai. 

Tra quede oCcorrenze tuttavia , ( che è un nonte tanto ge- 
nerale , che Niccolò Liburnio , buono amante , e fauto- 
re della lingua tofeana , cui chiama la volare attica, e la più 
bella d* Italia , volendo dare un titdlo ad un fuo libro , in 
cui tratta di varie materie erudite , le diede quello di Occorren- 

S umane . ) Ora tra quede occorrenze umane , che 1’ Ariodo 
iama Occorrenzie noftre y e' vietano anche ( credo io ) c prin- 
cipalmente i bilognr , e te necedìtà umane , che fono le no- 
dre occorrenze maggiori , e quelle , che con giudo titolo lì 
podbno appropriare il nome generale , c farfclo fuo . Se non 
altro , e’ v* era 1* ampolla del fenno , di cui il povero Orlan- 
do aveva , non che bifogno , neceflìtà . 

Ma efaminiamo un poco ciò , che dice in quedo propolìto il 
YoMboIario degli Accademici della Crufea , fui quale giudicio- 

fl/Iìma- 
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lìflimamente ha fondato il Tuo dubbio 1' llluHriilimo Sig. Au. 
ditor Farfctti . 

Occorrenti • Bifo^o lat. res I ntgocium . Qiii fiibito fi 
prefenta Occorrente fpicgata col finonimo di Bifogno , il quale le 
ferve d* una compendiaria definizione , definizione però gra- 
imticale , e non logica 5 prefa in digroflb , e non fina , e 
perfetta , che fi converta tuttavia col fuo definito ; ma che 
tuttavìa accenna , e dinota la principal forza , e*l principale , 
e più quotidiano > c ordinario lignificato della voce , fpogliato 
da quel comune , e generale di affare , negozio , bifogna , fac- 
cenda ; e di lordo , per cosi dire , recato al netto , cioè al 
proprio , e particolare di Bifogno . Il latino res , negocium , 
non è una difiruzìonc della fpiegazione , o gramatical defini- 
zione già polla , di Bifogno ; ma un fupplimento di quella , 
ed una efienfione della voce Occorrenti y prendendola nella fua to- 
tal latitudine , nella quale è inclufo , c fpicca il particolar fi- 
gnificato di Bifogno . 

Ho detto , fpicca ; più avvantaggiofamente per avventura di 
quello , che ad uno, che non per opportunità di caufa , ma 
per la verità ferivo, fi converrebbe j ma per un certo zelo mi 
è frappato dalla penna , per non mi patir 1’ animo di veder 
turbato il pofTedb pacificamente tenuto fino ab antico alla vo- 
cc Bifogno , colla quale filmarono bene quei prudentiflimi Ac- 
cademici di fpiegare la voce Occorrenti • E.d io per me credo, 
rag. 90 . a qiialfifia , che fi poncCTe a volerla dichiarare con un' altra 
pregnante, ed ugualmente nota , fi prefentaflc alla mente quella, 
che è fiata polla , cioè Bifogno , Una lettura con più fiampe 
confermata , la regola è , che non s’ alteri fenza urgcntilfimc , 
c traboccantillìme, ed evidcntillìmc ragioni. £ l'altra regola è, 
che una voce dichiarante Ila più , o almeno egualmente chiara, 
che la dichiaranda j e pare inverifimile , ^he s' avelie con una 
difmelTa , ed antiquata a dichiarare una corrente , ufitata , e 
notillìma , qual farebbe con Bifogna, Occorrenti- E ciò Ha det- 
to di pafiaggio , venerando fempre 1’ ingegno, e la perizia, 
e il maneggio degli autori della lingua , e 1‘ abbondevolezza , 
c la copia degli argomenti del valente mantenitore di quella nuo- 
va lezione ; al cui fondato fentimento , c per tanti verfi cor- 
redato io non refifio , menando per tutto buono il fuo detto , 
che Occorrenti vaglia Bifogna , cioè affare , negozio , faccen- 
da , purché non venga efclufa l’altra lignificazione di Bifogno, 
effendo quella voce non meno dell’ una che dell’ altra capace . 

Anche 
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Anche Cofa è termine gencralillìmo } c pure fi riftrigne a cofa 
di rilievo ) quando lì dice; fupplico K S. ad aver a cuore le cofe 
mie > che non vuol dir mica le cofe mie frivole , o di bagat- 
telle) o di capriccio, ma le ferie , e le importanti . Ecco ; 11 
Vocabolario pone due efempi alla voce Occornn^ j uno del Fi- 
renzuola nel Difeorfo degli Animali y 1’ altro del Berni nell* Orlan- 
do Innamorato. 11 primo dice "Per alcune fue Occorren^ gli bifognajje 
quella notte albergare fuori di Prato . Quotile occorrenze poteva- 
no elfcre faccenduolc , ma erano però di tal pefo , che equi- 
valevano a’ Bifogni ; onde aggiugne } gli bifognajfe : prepon- 
derarono allo Ilare in Prato . Così vi fi trovano in quello 
efempio i due fopraddetti fignificati e di faccenda , c di bifo-. 
gno ; generale , e particolare ; ma il primo pare , che vi fi 
trovi in figura , il fecondo in virtù j il primo in detto , 
il fecondo in fatto , c in realtà . Il fecondo dell’ Orlando del pjg^ 
Berni fi legge nel lib a. al canto 6, flanza jp. 

Ed avvifo gli dia d‘ ogni occorenza . 
di tutto ciò che occorre , che accade , che fegue j di ciò 
che occorre faperfi , cioè di tutto ciò , eh’ è nccclTario , ed 
utile a faperfi da chi defidera d’ eflere ragguagliato . occorrer^ 
s^a è vero , che fi può dire , c lignifica affare , faccenda , 
negozio , ma pare che indichi con una certa ntrvofa proprie- 
tà affare , faccenda , negozio d’ importanza , di rilievo , 
che occorra, e che bifogni lo fcriverlo , che in fomma vaglia 
la pena di fcriverlo , c di farne confapevole chi occorre , cioè 
a chi importa . L’ cCTere ragguagliato puntualillìmamentc d* 
ogni fatto , d’ ogni avvenimento , d’ ogni cofa in fomma y 
che all’ efercito occorra , come fi dice nel Parere llampato a c. 

6. cfponcndo quello palio del Berni j pare a me , che fia una 
occorrenza ancora per chi ha da cllerc ragguagliato , cioè un 
bifogno per lui , una neccflità . E perchè nel giuoco , come 
nella guerra , non è mai troppa la diligenza, ci è bene fempre 
abbondare nelle relazioni , e farle piene , e minute , perchè 
le cofe minime fono fumo talora , c indizio delle grandillime, 
ed ogni notizia giova , nè (la a chi è incaricato di fcriverc, 
il penfarc qual nuova è di momento , qual no , perchè o- 
gnuna il può edere , c quello giudizio , e difccrnimento toc- 
ca a fare a chi ordina d’ edere ragguagliato ; perciò ogni oc- 
correnza, cioè ogni cofa j che appunto ogni cofa è necedario , 
ed utile a faperfi . Ma che più moltiplicare in parole ? Che co- 
fa una voce lignifichi , lo fa giudicare la fjggetta materia , 
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e le circoftanze intorno ad efla, la qualicì , e natura di ciò t 
che n tratta , o contratta , e la verifìmiglianza . Ora Occor~ 
rcn-^a volendo dir» , e generalmente ogni faccenda , e partico- 
larmente ancora Bifognoj e ad una delle parti tornando conto , 
eh’ ella voglia dire unicamente Faccenda } all' altra , eh' ella 
lignifichi unicamente Bifogno > io fto in mezzo a tutt' c due , 
Pag. 91. poflo dare in materia di femplice voce , fentenza più in 
favore’ di quella, che di quella . Sta a'fapientiflimi , e giuftif- 
fimi Giudici il ▼edere , quale de’ due lignificati della parola 
Oceorrenga , o il larghiflimo , o il più rillrctto al cafo , di 
che li tratta , li adatti , e qual lia più conforme alla natura 
del contratto , e quale lo confcrvi più , c lo faccia 
fuflillere. 


Dell* ufo deU’ H. 

DISCORSO XXVJIl. 

. • 

L Ufo deir H , fi è di proferire quella tal lettera i 
alla quale fi pone a lato , con una certa maggior for- 
za , ed energia, accompagnandola con fiato più ga- 
gliardo , Quindi è che 1’ H non fi conta tra lettere , 
ma fi dice elfere una afpira^one , e un fegno della medefima 
afpirazione . Quella afpirazione in principio delle parole , che 
cominciano da vocale, era ufata talora aa' Greci , cda’Latini, 
e in tal cafo efll vi ponevano un fegno , che dichiaralTc , quel- 
la tal vocale afpirata con afpirazione fenfibile agli orecchi • Ma 
nelle parole tofeane , o italiane , che cominciano da lettera 
vocale , non fi fente mai quella pronunzia afpra , e forte dcl- 
r afpirazione j adunque non va fegnato mai in principio d’ al- 
cuna parola quello fegno . I legni de’ fuoni , o delle pronun- 
zie fono flati trovati per figaificare quei fuoni , e quelle pro- 
nunzie , de* quali, e' delle quali fono fegni j ma il fatto fi è 
che il tuono , o la pronunzia dell’ H nelle parole , che comin- 
ciano da vocale , come ^yere , uomo , e limili non fi fente , 
ed effettivamente non rifuona alle noftre orecchie, o non fi pro- 
ferifee dalla nollra gola, dalla quale dovrebbe ufeire fs 1* H fi 
. pronunziafle 5 ficchè il fegno dell' H è vano , inutile , e fu- 
Pa? (,,* > come che legna una cofa , che da noi non fi fa. Que- 

Ha è una ragione invitta , c invincibile , e la quale non pa- 
.. tilce 
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tifce coìitradizione : perchè fe mi fì dice j che in tanto bave- 
re i ed huomo debbono fcrivcrfi coll’ H , perchè 1' hanno nell" 
idioma latino > dal quale procedono ; io rifpondo, che i La- 
tini pronunziavano I’ H in principio > nelle voci fopraddettc , 
c però la regnavano ; ma noi non la pronunziamo > dunque 
non la debbiamo fegnare . 

Che però con molta ragione il Cavalier Lionardo Salriati y 
ne’ fuoi Avvertimenti della lingua tofeana , fatti in occailonc 
di correggere le Novelle del Boccaccio y bandifee 1’ H , e co- 
me fuperflua , da tutti i principi delle voci tofeane j ma per- 
chè r ufo dello fcrivcrla nel verbo avere , e nella voce uomo, 
era tanto introdotto , che non lì poteva cosi in un fubito af- 
fatto cftirpare , egli , e nel loro Vocabolario gli Accademici 
della Crufea , per una loro condefeendenza la tollerano nella 
voce uomo , e ne’ tempi del verbo avere , che poflbno voler 
lignificare altra cofa , per contraddilHnguerli da quella , come 
hanno verbo , per contraddifiingucrlo da anno nome > hai ed ha 
per contraddilUnguerlo da a; , ed d , quando fono particelle , 
che fervono a’ nomi . Ma pure quando anco lì toglielTe da que- 
lli , farebbe ben fatto , perchè 1’ occafione dell’ equivoco , c 
il pericolo di confondere quelle voci , con altre di diverfo 
lignificato, lì toglie beniflìmo dal fenfo del difeorfo, fenza che 
s’ abbia da ricorrere a quello rifugio di fegnar 1' H dove na- 
turalmente ella non va legnata . £' ben' vero , che ^ quando 
lignifica habet , fe vi lì mette l'h non vi va accento, e lì feri- 
vo ha , ma non vi mettendo b vi lì legna fopra 1’ accento , 
e lì fcrive , per contraddillingucria da a qu andò lignifi- 
ca ad. 

Quanto ad Huomo y molti dicono , che vada fcritto coli’ Hy 
perchè fe non vi lì fcrivelTe , direb^ uomo , col fuono , che 
lì lente nel proferire vol^trCy volere , e volta , vomere y c lìmi- 
i , cioè coir y confonantc , e però vi fu chi giunfe per fino 
a legno di fcriverc huva , ed huovo > coll’ H , per moflrare 
quel primo y eflcr vocale , non confonante ; e chi fcrifle vuo- 
ma y con due £/ , e limili llravaganze fece vedere non foloin 
ifcritto, ma anco in illampa . Ora io dico a cofioro oflinati 
mantenitori dell’ H ornai fcacciata, e bandita da’ comlnciamen- 
ti delle voci , che il nollro alfabetto non ha due figure , con 
una delle quali rapprefenti I’ V vocale , c coll’ altra rappre- 
fenti , e figuri 1' U confonante , come ci farebbe di bifogno } 
perciocché elTendo 1’ V vocale y e V V confonante due fuoni 

diverlì. 
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diverfi , divcrfi doTcvano ancora avere i fegni e le lettere >' 
che gli dinotalTcro , e in confeguenza in quefta parte 1‘ alfa- 
beto noftro è difettivo j ma non fi rimedia già coll' H , nè è 
cofa folita per difegnar 1' y vocale il piantarvi a lato 1’ arpira» 
zione , che le fi piantalTe per tutto (' poiché non ci è maggior 
ragione di piantarla a principio , che nel mezzo della parola^ 
fi farebbe uno fcriver d' H tanto fpcflb, e così frequente , che 
le noftre voci parrebbero non tofcanc , ma ebraiche , o fi- 
riache > e così fecondo colloro fi dovcrebbe fcrivcre FtgUhuoìo , 
tu yhuoi > e limili . Nè ci è maggior ragione, come fi è det- 
to , d’ avere a fcrivcre Huomo coll' H , perchè non fi proferi- 
fea uomo coll' U confonantc , c non avere a fcrivcre Figlihuolo, 
potendoli ancor quella voce profièrire coll’K confonantc , e di- 
re quafi Figlivolo . Ma, come ho detto , 1’ alfabeto è defetti- 
vo , c fono più i fuoni , che i caratteri . Abbiamo 1’ 0 lar- 
go , c 1* diretto; e differente fuono è quando dichiamo Botte, 
vafo da vino, che Botte , cioè colpi, percoSTe. Pure non abbia- 
mo fe non un carattere , col quale fegnamo quelli due fuoni , e 
ci vuol qui r olTervazione della pronunzia , e fecondo quella re- 
golarli j così è de' due 1’ uno confonante , e 1' altro vocale, 
che fi fcrivono nello fteflomodo tanto l'uno, che l'altro } chefe 
li avclTe a dare all' uno , cd all' altro la fua figura propria , c 
dillirta , potrebbe farli 1' y confonantc così , c V V [vocale 
in quella forma , cioè 1/ j il che in alcune llampe è diligente- 
mente olTcrvato , come nel Vocabolario della Crufea dell’ 
ultima edizione , llampato in Firenze . Ma il volere quella 
Pag. 95 * diverfità olTervare nella fcrittura, farebbe cofanuova, cd a mio 
credere troppo fcropolofa ; più tollerabile però che il porre 1' 
H a Uomo , per la ragione , che adducono alcuni di lignifica- 
re , che quell'r è vocale. 

L' ortografia del Vocabolario , che è quella , che mi pare , 
che vada più ragionevolmente feguitata , è quella : Jo ho , tu 
hai , colui ha . Ma poi non palTa più oltre , e fcrivc : ^o; ab- 
biamo , voi avete fenza H j e così in tutto il verbo avere ; c 
hanno , come ho detto , fi può tollerare a dilfcrenza d' an- 
no nome. '' • • 

Ne' luoghi di mezzo delle voci 1' H vi opera , e fa pronun- 
zia particolare , e però vi fi pone , come in che ec. la qual 
voce fenza 1’ li diverlìfichcrcbbc nel fuono. 

E perchè nel dire ih‘ abbiamo , eh' avete , 1’ Il don opera 
nulla di più nella pronunzia , c tanto fuona il raedefimo in- 
nanzi 
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nanzi all’ ^ , c all’ 0 ad eflcrvi T H , che a non eflcrvi , al- 
cuni fcrivono ; C* abbiamo , c‘ avete , c‘ oriamo a Dio ^ E non 
è da biafimarfi quella maniera di fcrivcre j perchè è fondata fu 
quella buona ragione, che dove 1’ H non rifuona , e non ope- 
ra , fi debba levare via i ma pure perchè C’ è voce troncata , 
e r intera è che , c 1' apollrofo non levando via di fua natu- 
ra , fe non 1’ ultima lettera della parola , cioè la vocale £ , 
mi pare molto conveniente il lafciarvi 1’ JJ , come attaccata al 
C , c fcrivere , cÌj abbiamo ec. per non trasfigurar tanto la pa- 
iola che , che non ne abbia a rellar quali velligio^ 

Ufo delle prcpofizioni , e loro Ortografia . Pas 9 ^* 

DISCORSO XXIX. 

N el nollro favellare ci fono alcune particelle , che con- 
nettono un membro del difcprfo coll’ altro , le quali 
perchè fi mettono innanzi a quel che un vuol dire , 
fi domandano prepofizioni , come farebbero; Concio/^ 
fiachè , imperciocché , [ebbene , giacché , dimodoché , c fimili . 

Oca quelle prepofizioni , febbene fono compofte di. varie par- 
ticelle , le quali tutte fi potrebbero fcrivere fiaccate , e di per 
fe , in quella maniera ( Con ciò fia che. Tot che, Imperciò che, 

[e bene , già che , di modo che ) pure perche formano una fola 
prepofizione , ed una fola guifa di favellare, fi deono fcrivere 
cosi con tutte quelle particelle unite , che formino tutta una 
parola , ficcome uno. è il loro lignificato , e concetto ^ 

I Latini , e i Greci ufarono di far cpsì nelle loro Prcpofi- 
zioni compolle di più particelle , le quali particelle attaccate 
formavano una fola parola , come li vede in yfinra'Aetatìì^eitv 
che fono compofte la prima di tre particelle , cioè , d’ow /umV 
à^ei , la feconda di due cioè , d' e di ad E i Latini 
JLnimvero i Veruni amen 5 T,metsi , compofte di enim , c vero , 
di Serum , e tamen , c finalmente di tam , di c5" , e di si . 

Così per la ftefia ragione non dobbiamo divìdere le parti , che 
compongono la prepofizione , c così dividendole fnervarla , # 
indebolirla , ma tutta intera , fina , c perfetta protfèryrla ad 
un fiato , c in confegiicnza rapprcfcntarla tutta unita nella 
fcrittura , e con qualche lettera raddoppiata , il qual raddop- 
piamento ringagliardifce la voce , così non fcrivcrema , ^ ciò. 

cioè 
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che , ma Acciocché co' C ben due volte raddoppiati per 1* 
attaccatura , che fe ne fa > e coll* accento in fine , per dife- 
gnare 1’ acutezza della voce , che fi ritrova full* ultima fillaba 
della parola , ^ccioccljè. 

Che fe poi fi aveflc a fcrivere quella frafe : Io flarì femprè 
attento a ciò che V. Sig, fi degnerà di comandarmi , anderà fcrit- 
to ^ ciò che , in tre partite , perchè non fignifica affinché , 
ma ^ quello che , 0 in confeguenza non è un ibk> modo didi» 
re unito in una prepofizione , ma più modi fiaccati . 

£’ ben vero , che quefia regola va ufata con moderazione . 
E per mio awifo non ifcriverai gli avverbi a pieno , a pofia , 
fe non ftac<;ati y perciocché 1’ ^ quivi fa figura d* articolo , 
o legna calo, e pieno , c pofia di nome , e confeguenteraente 
fono due parti difiint^ , e feparatq, c non va fcritto tutto at« 
laccato appieno > appofia . 

DeUa Z. deli* ufo del T. in vece della Z, 
e della S. 

DISCORSO XXX. 

L a Zeta i Greci , e i Latini non ufarono mai raddop^ 
piare y elfcndo ella prelTo di loro lettera doppia per 
fua natura , cioè compofia del Tuono di due lettere > 
D y e S. Ma apprefib di noi fa figura di lettera feem-^ 
pia di Tuono , e però in fegno di elTo Tuono rinforzata , c rin> 
gagliardito fi può , e fi dee fcrivere raddoppiata . 

Quando feguono due vocali inficue immediatamente dopo la 
Zeta , fi dee Icrivcre Icempia , ovvero una Zeta fola, come in 
^^ione y Orazione , bragie y c Dagio , c limili . Ma quando do-, 
po la Zeta comparifee una vocale , e non più > perchè allora 
il Tuono non è tanto raddolcito , fi dee fcrivere doppia , ov- 
vero deonfi porre due ^ , come in Taggp , meggp , cc. Beri- 
nardo Davanzati volgarizzatore di Tacito > e inlìeme con lui 
Carlo Dati famofo Accademico della CruTca , ofiinatamente di- 
fendevano.r ufo ptaticato da'Grcci, c da* Latini della Z fcmpi'C 
feempia , c non mai doppia; perciocché dicevano que' grandi uo- 
mini , che in quel calo , che ella nella fcrittura li raddoppia- 
va , il. fuono ne veniva non doppio , come nell* altre lettere , 
ma linquartato , c che a profferirla cl voleva un fiato più che 
gagliardo , a rifico di Tcoppiare una vena fui petto i ma il 

fatta 
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fatto n è che non orante quefte oppoHzioni ha avuto luogo 
nel Vocabolario della Crufea , e nelle fcritture , e ftampe de' 
moderni la fopraddetta ortografìa } alla quale dobbiamo {lare 
contenti. 

Nè ha che fare ciò , che dicono alcuni > che quando 

lignifica inzuppato , o fracido , come i pomi , quando fo- 
no flrafatti > fi abbia da fcrivere con una 2 , a differenza di 
me^o , quando vuol dire ciò che è frappofto tra ducj che al- 
lora fi debba fcrivere con due ZZj perciocché il Tuono in que- 
llo fecondo cafo apparifee più forte. Così mo^o , quando vuol 
dire recifo , con una j quando vuol dire un pezzo di terra , 
o zolla groffa, o quel legno in mezzo della ruota della carroz- 
za } che tiene i razzi della ruota; con due . Perciocché io ri- 
Qiondo, che la maggior differenza del fuono non nella Zetacon- 
lifle , ma nella vocale avanti la Zeta , pronunziata più aperta, 
o più flretta . Ma qui non vi è rimedio, perchè il noflro al- 
fabeto non ha quelle tante figure , che farebbero neceffarie per 
li differenti fuoni delle vocali, come hanno i Greci. 

Alcuni , come farebbero i Segrctarj della Corte di Roma , 
ufano di fcrivere Orat/one , Devotione , c limili col T , dicen- 
do che cosi fi fcrive in latino , e la noflra lingua volgare , 
che ha avuta la fua origine dalla latina , dee conformarli all' 
ufo di quella . Rifpondo , che la noflra lingua ha avuto vera- 
mente il fuo nafcimcnto dalla latina ; ma non pertanto ella 
non è una lingua da per fc ; e ficcome in moltiSime cofe lì 
fcofla dalia latina, cosi ancora nella pronunzia, e nella fcrit- 
tura , che è una rapprefentazione della lleffa pronunzia . La 
Zeta era una lettera appreffo i Latini Urana, e forefliera , e 
non r ufavano , fe non nelle parole greche , o che venivano 
dal greco , o dal barbaro } ma a noi è naturale , e familia- 
re , e però fubentrata ragionevolmente in luogo del T latino 
nelle voci fopraddette , c nell' altre ad effe fomiglianti. 

La 5 è una lettera di fuono cosi vivace , e fnello , che $' 
accompagna in principio delle parole con tutte le lettere dell' 
alfabeto , fuori che con fe medefima ; fanìtà , sbarco , fdarfi 
d' una cofa , fnamorarftj fmammarft cc. Ora pc.'chè la confonan- 
te , colla quale la 5* fi accompagna , viene a tirarli dietro la 
medefima S nelle flroncaturc , che fi fanno nella fine de’ verfi , 
quando la rìgaè piena, e che la parola non vi entra tutta, non fi 
fepara , nè fi divide la S dalla confonante che fegue , ma va con 
lei attaccata , e cosi non fi flroncherà la parola ajìringere > 
pife. ciccai. Tom. HI. F coflrin- 
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coflringere , e fimili in qucfta forma , cioè : af-trìngere , cof- 
trtngere } ma in qucft' altra guifa , cioè a-flrwgcre , co-flringere . 

Ma delle fironcaturc , ficcome degli apoftrofi , e accenti , fi 
parlerà in appreflo . 

Delle ftroncature delle fillabe . 


DISCORSO XXXI 


S E podibileè y farebbe bene finire il verfo colla parola tut- 
ta intera , il che fi sforzano di fare i Segretari ; c Au- 
guro Imperatore di Roma , quando tutta la parola non 
capiva nel verfo , più todo che ricominciare da capo y 
la finiva fiotto ; ma ciò fa brutta villa y e però è meglio > 
quando quel verfio non la ricevaintera , dimezzarla c (Ironcarla > 
ma quello dimezzamento , e quella llroncatura non fi dee fare 
a cafio , ma con arte . E la regola fi è di dividere la voce , e 
tagliarla fra fillaba^ c fillaba . Se per efiempio fi ha a troncare 
la voce afiegnar: : perciocché ella è di quattro fillabe , non 
fi può fare il taglio fie non in tre luoghi , ovvero fipazzi tra 
fillaba ] c fillaba , e fi divide così - /e - gna - re . 

La fillaba è un fiuono Ipiccato , e quando una o più lettere 
arrivano a rilevarli ; e rilulta o da una vocale , o da due voca- 
li inficme, le quali quando fanno una fola fillaba , cioè che non 
fi proferifeono da per fe , ma unite in un fiuono , fi chiamano 
dittongo } ovvero da una o più confionanti rette da una vocale. 
In ogni fillaba adunque vi ha da intervenire la vocale > cioè una 
di quelle cinque lettere A. £. I. O. V. le qualidanno la voce all* 
altre, che fenza la vocale fono mutole, e lenza fiuono, j pe- 
rò fi dimandano confionanti , perchè non rifuonano, fe noncol- 
la vocale a lato , o innanzi, o dopo. £ così quante fillabe fi ri- 
trovcrrano in una voce, tante vocali ancora fi ritroveranno, alle 
quali fi doveranno alTegnare le fiue confionanti . Si dividerà dunque 
la voce affigliare nelle quattro fiue fillabe , ovvero compitazioni 
di lettere nel fiopraficritto modo , cioè af ~ Je - gna - re . 

Nè fi polTono le fiue fillabe compitare altrimenti . £ la llron- 
catura dee conformarli alla maniera del compitare , e del rile- 
vare le voci , perciocché fe nel compitare 5 o vogliamo dire 
contare , che fi fa via via da* fanciulli , delle lettere per 
fommarle , c farne venire piccole fomme polle infieme j fe nel com- 
pitare > 
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pitare , dico , fi dice così ^ y f t af , f y e , affé : non fi 
può ftroncar quefta voce in due parti così , ^ - jfjè j pcrcioc- 
chè la feconda parte jfe non rileva , e però una di quelle / , 
appartiene alla prima fillaba , e fi dee accompagnare coll' a y 
r altra dee rimanere colla feconda fillaba retta , e governata 
dalla vocale e . £ di più nafee la regola di non cominciar mai 
alcun capoverfo da due medefime confopanti, come da due ffy da 
due//) da due mm y e va difeorrendo, poiché non rilevano^ed una 
di loro appartiene alla fillaba antecedente Similmente non llron- 
cherai fegnaie così feg - m - re i col rimanere il g attaccato alla 
prima fillaba y perchè fi appartiene alla feconda, elTendo d'unfuo- 
no molto impaniato , per così dire , nell’ ». Finalmente non Pag.ioi. 
llroncherei tiare così tur - e , perchè la fillaba na~ è per fé già din- 
tornata , e finita , c fcolpita , talché la r fi appartiene , e fi ap- 
poggia alla vocale e , che fegue , e fuona con elfo lei . 

Intendo y non iflroncherai così I - nte - lAo j perchè due con- 
fonanti infieme a principio delle voci non rilevano , e non fi 
comincia mai il verfo ( per la regola detta poco innanzi ) da 
parole , che non rilevino ; e nel mezzo delle voci intanto due 
confonanti , polla 1* una innanzi all' altra fi fanno fentire , per- 
chè ognuna ha la fua vocale in diverfe fillabe , fulla quale s‘ ap- 
poggia . Va llroncata dunque, la voce così ; In - ten - do. 

Si eccettua la 5 , la quale può cominciare la voce ancor che 
ne fegua un' altra confonante , come Scorrere y Snaturarft , Sna- 
morarfi , c fimili , perchè la 5“ , come fi è detto altrove , è 
d' un fuono vivace , e fpiritofo , di maniera che , quantun- 
que ella fia confonante , e non vocale , è chiamata non ollan- 
te femivocale , cioè mezza vocale , perchè a guifa d’ una vo- 
cale follicnc tutte le confonanti , che con lei s* accompagna- 
no j ma non giunge a follenerle , e a reggerle interamente , 
come fa una vocale , e però nello (Ironcare , fi dee avere ri- 
guardo alla , la quale per la fua naturai forza non isfug- 
ga la compagnia di niuna confonante , come fanno le altre 
confonanti , che mute fon dette j perchè non fi potrebbe ri- 
levare alcuna voce , .che da quelle fenza vocale inframmef- 
fa ) o aggiunta da capo comincia (Te . £ così nello (Ironcare 
le voci Di - tlruggere , Di - jì:nguere , e fimili , la ^ appartie- 
ne non alla prima > ma alla feguente fillaba , come è qui fo- 
pra fegnato . 

Similmente la fillaba può cominciare da due confonan- 
ti ì ma che la feconda di loro fiaoX, oi^, efi- 

F ij mili > 
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min , cioè una delle lettere , che fi chiamano liquide ; cioè 
non dure , ma correnti j così nella parola In. fra. ferino , la 
feconda fillaba , comincia da due confonanti , ma la feconda è 
liquida , cioè corrente, che fa che la fillaba /ira fi rileva otti- 
mamente , e la corre colla F quali rammorbidendo il pro- 
prio fuono , c facendolo sfuggevole , c liquido. 

Sarebbe bene ancora lo sfuggire di finire il verfo con voce 
apoftrofata , ovvero fegnata col fegno , che fi chiama apofiro- 
fo , di cui poco fotto fi favellerà , come farebbe , per por- 
tarne qui un eferopio, fc fi fcriveflc , dell’ amore ^ facendo df/7* 
in un verfo , e amore nell’ altro . 

Se al Filofofo convenga più Io ftudio degli Oratori, o 
de Poeti . 

discorso xxxji. 

F ilosofia, filofofia, filofofia,io tomo a dire, in tutto 
ci è bifogno , anzi ncccdità. Vaghezza d’ apprendere. 
Signori miei , defio di fapcre . Non per niente quella è 
brama inncftataci della provvedente natura .. Ma quanti 
pochi fe ne fervono, con lodevole e virtuofa curiofità ! Negli- 
genti , pigri , difattcnti j applicati folo a piccoli c fecciofi pia- 
ceri ed intcrcHì , nulla curano tanto mondo , che Iddio loro ha 
pollo davanti per contemplarlo , come fattura di grande arte- 
fice , e come fcuola de i favi , e degli lludiofi intelletti . Tan- 
te cofe ci palTano tutto dì , fenza che noi le avvertiamo . Or 
perchè leggieri , volubili , varj , incollanti , c per così dire , 
volatili, e poco fini , non rivoltiamo 1’ acume della mente fopra 
ciò , che ci fi prefenta , c nel mondo grande , e nel piccolo ? 
Ci è data quella vita per illudiare continuo ; per riflettere , per 
confiderare j e delle noftre riflellioni , e confiderazioni trac fugo 
di feienze, e di cognizioni. Perchè in varie, c frivole , e di niun 
coftrutto faccende frialacquarc il tempo concedutoci , preziofo 
teforo, e non in buone, c fode , ed utili cofe fpcndcrlo , e 
perchè il capitale dell* ingegno non impiegare , acciò frutti- 
fichi , e moltiplicatamente renda dottrina , e fenno ? Non fi 
può alcuna arte trattare a fondo , c penetrare ne’ fuoi mifte- 
ri , ed alle fuc finezze giungere , c poflcderla , c fignoreggiar- 
la, fe non per via di quella, die pochi compagni trova;- fe non 

per 
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per mezzo della fìlofofìa y arte delle arti , feienza della feien- 
ze , macftra di tutte , e prima principale , c architettonica 
facoltà . La graraatica (idra , che fembra arte da fanciulli , 
e tutta 1* erudizione liberale y che i Greci da i fanciulli 
^rcu^Htfy i Latini umane lettere , e noi umanità chiamiamo y 
fc con filofoha non fi maneggia , come han fatto novellamen- 
te più valentuomini , non m prò j c la rcttorica , fenza fi- 
lofofia , è vano ftrepito di parole vizze, e vote di fugo, c di 
fofianza. In fomma tutto quanto ciò , che fi fa, fc non òdi di- 
feorfo, edi ragione gucrnito, è matta , c fiolida, ebrutal cofa. 
Nè niuno libro , nè niun componimento viverà fe non farà di fi- 
lofolìa, per così dire, imbalfamato , la quale dalla putredine della 
dimenticanza contea il tempo defiruttorc ne lo prefervi . Di tutto 
ciò chefi vede, di tutto ciò che fi afcolta , edi fpettacoli , c di 
afcoltamenti belli ci dovremmo pafcerc ; c da ciò che fi prati- 
ca , c che alla giornata accade, c di ciò che occorre negli anda- 
ti tempi } di ciò che i filiofotì antichi ragionarono, di ciò che 
feoperfero i nuovi , di tutto dovremmo fare conferva c tefo- 
ro, combinando, feparando, difputando, dibattendo, giudicando, 
fenza mai fiancarci nella inchiefia del vero, ogni cofa alla verità 
pofponcndo , c tutto per lei facendo , fenza fpofare opinioni , 
fenza inconfideratamentc , o avventatamente decidere, con ritrat- 
tarci ancora , c ridirci quando bi fogni , con confcITarc ezian- 
dio , quando che fia , la propria ignoranza , votandoci d‘ ar- 
roganza , e di prefunzione , e d' ogni vanità difpogliandoci > 
umili , e forti , accorti invefiigarori , e robufii , amanti , 
in una parola , della verità . Gloria fi dia alla riverita me- 
moria di Pittagora, che quando gli altri, fino al fuo tempo, 
fi gloriavano d* eflcre favi chiamati , egli folo con favia 
modefiia , propria di fuo pari , fi voile intitolare col no- 
me di filofofo , cioè di uomo defiderofo di fapienza . Poi- 
ché quello s* afpctta all' uomo , quefio è il lavoro , 1* ^ uf- 
ficio , c 1’ efcrcizio fuo per trafficare quel talento , che ^io 
gli diè . Il nome di favio merita folo iddio > in cui fono tut- 
ti i tefori della fapienza ripofii . Perdonatemi , Signori miei , 

3 ucfio feorfo all' amore , che io porto allo fiudio , c fiu- 
io intendo , non dei libri folamente, ma di tutte le cofe ; 
che fornifeono gli uomini di fapere, perciocché il mondo è un 
gran libro apertoci dalla provvidenza per leggervi , e per no- 
tarvi , c per iftudiarvi , e prendete ciò che io ho detto, per 
parto diquello zelo, eh' io porto per tutti gli uomini, i quali 
Di/c. ^ccad, Tom. III. F iij vorrei 
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vorrei vedere accefì del naturai delio d* imparare , Tempre vie- 
maggiormcnte > di quello profittare > a confolazion propria > 
c a benefìzio altrui , per ampliare il bel regno del Tapcrc y c 
formare tutti infieme col tempo un copiofo , adorno , e illuflrc 
mondo y in cui folta , e fchictta infieme , colla verità la fa* 
pienza fi rifedefle . Or per venire a difcorrerc fopra il proble- 
ma ; Se al Filofofo conferifea più lo Audio degli oratori , o 
de* poeti ; e riArignendomi a quelli , che particolarmente fo- 
no detti fìlofofì > cioè , che della natura delle cofe , o di mo- 
rale ragionano fpoichè , come s* è detto , tutti gli uomini , 
che FiloroH fono naturalmente > cioè defiderano di fapcre , 
dovrebbero anche effer flofofi per loro proprio Audio, of- 
ficio , efercizio ) Io veggio in primo luogo , che fovente le 
loro difputazioni fregiano delle autorità de* poeti , anzi talora 
le avvalorano, e le ingagliardifcono, conciodiachè i poeti, co- 
me nazione creduta di fopra infpirata , giugne a dire in un 
motto alcuna volta , ciò che altri con lungo rigiro di ragio- 
namenti appena arriva a determinare, e come che hanno del di- 
vino , Tempre in loro fi ravvifa qualche fprazzo di cognizione 
fublime , e fovrana . £ non mancarono a principio poeti , che 
erano filofofi ancora , e che con fublimità le naturali , e le 
divine cofe cantarono , come Empedocle , Parmenide , Orfeo 
c tanti altri . In Omero, come da fonte perenne , ed inefauAa 
Pa" 105. dottrina , non mancò , chi acutamente feppc tutti i 

** * princip}' delle varie fazioni', c Sette di filofofia rinvenire . Eu- 

ripide fu chiamato da Tullio , filofofo fcenico , per le mo- 
raliflimc fentenze nelle Aie tragedie , fparfe , c feminate . Ga- 
leno ameniflimo , dottifTimo, ed eloquentiflìmo fcrittore ne*fuoi 
libri de* dogmi d*lppocrate , c di Platone , trattando tralFal- 
tre , quella quifiione celebratiilìma , fe il principale dell* ani- 
ma nel cervello rifegga , o nel cuore, quanti pafli , Dio buo- 
no ! di poeti raccoglie , molti de* quali da Crifippo Stoico a 
prò di fua opinione eran portati . Ne* due Pincipi , e Signo- 
ri della più fcelta filofofia e copiofa , Platone , e AriAote- 
le , quanto veggiarao noi trionfare i poeti , de* palTi de* «pa- 
li efiì. i]lofofi per altro per fe medefimi tanto adorni , fi ran- 
no belli^ E più di -loro ancora non ifdegnarono di far comen- 
ti , c trattati fopra poeti , Tanto è vero , che grandiflìma le- 
ga , ed amìAà pafTa tra *1 regno della filofofia , e quello del- 
la poefia . Chi defio ha d* imparare , come avverte il foavìf- 
fimo oratore Ifocratc , nella cui indole vi era una certa filo- 

, fofia. 
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fofìa , come di lui con unico , e fìngolare nobile elogio nel 
Fedro tcftifica Socrate > non dee fprezzare alcun genere d'auto- 
ri i e a guifa d' ape induliriofa , che forra tutti i germogli 
fi pofa , e da tutti raccoglie quello , che le fa prò, non tra- 
lafcia alcuno , od oratore , o fcrittorc > o poeta , dal quale 
polTa trar giovamento , Ma fé s* ha a dire > come ella è ì 
quantunque i hlofofi particolarmente fcelti , e forbiti > lìcno 
fiati amatori dell* eloquenza ; la quale benché nel hlofofo , 
come dice Tullio , non fi defìderi , pure è di ornamento , e 
dilettazione non piccola j tuttavia non fo come da quella fo- 
renfe facolti > ove molte volte la verità fi mafehera , e fi na- 
feonde , ed ove s’uccella > per dir così , alla benevolenza del 
popolo^ abborrifeono per natura, ed i poeti, che più 1* univer- 

10 dipingono , e la natura delle cofe , e i vari genj, e coAu- 
mi delle nazioni , delle pierfone , e ciò che è giuAo , ed in- 
giuAo , e ciò eh* é difdicevole , o dicevole , meglio di Crifìp- 
po , e di Crantore filofofi , come dice Orazio trafecolato do- 
po la lettura fatta in Paleftrina d* Omero , alle umane men- pjg.,Q5, 

11 efpongono } fono più che gli oratori , amici de’ fìlofofi , i 
quali dopo le fpine de* (ìllogifmi , fi dilettano di pafTcggiare 
per li giardini della jpoefìa, cogliendo fiori, non inutili, e va- 
ni , ma odorofì di fragranza immortale , che ottimamente le- 
gano co’buoni, e Cagionati frutti della filofofia. 

Sopra il paflb de’ Piftorienfi in Plauto ne* Prigionieri 
Atto I. Se. II. 

DISCORSO XXXIIh 

E 'QueAa la natura , e la bellezza degli equivoci , che 
una fteffa parola fignifìchi due cofe j una propriamen- 
te, e l'altra per figura . £ tra gli equivoci , graziofl 
fono fati fempre quelli , che da* luoghi , città , e 
Popoli fi traggono ì; che fe que* luoghi , città , e popoli , 
da' quali fi prende il concetto , e 1* arguzia , non foffero 
veri , ed efìAenti in natura , pia folamente fìnti a capriccio > 
riufeirebbe quella maniera di dire fredda , e infpida , e non 
vivace , e frizzante . Così quando Fra Cipolla nel noAro Boc- 
caccio per procacciarfi autorità appreffo i fuoi CertaldeA , rac- 
conta i fuoi viaggi , dicendo di elfere Aato in Vinegia , paffan- 
dq dal Borgo de' Greci , e d' elTere Analmente giunto in Bal- 

F iiijj drac- 
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dracca 5 Io fcherzo fta nel doppio lignificato , e di contrade di 
Firenze cosi dette , e di luoghi del mondo pure cosi detti . Vi- 
negia era un’ ofteria nel popolo di S. Remigi , che fino 
a' tempi miei ha ritenuto il nome , detta , cred’ io , da 
vendervifl buon vino , e a' tempi miei refiò abbruciata 
affatto , e non fi è più rifatta ad ufo d’ ofteria j t Vine- 
gia s’ addomandava anche in quei tempi quella città , che 
noi più comunemente addomandiamo Venezia . Greci erano 
gentiluomini Fiorentini , oggi fpenti ; forfè detti dall' a- 
Pag.io;. Yjj.g origine da’ popoli , che ancor oggi fi dicono Greci 5 
i quali hanno dato il nome al Borgo , che così fi dice anche 
in oggi j che dietro a S. Firenze vecchio , tira a S. Croce : 
Baldracca , luogo ne’ tempi vicini a noi , e forfè anche anti> 
camentc di vili puttanelle j è una contrada dirimpetto alla piaz> 
za del grano , come ognun fa } e Baldracca é lo fieffo che Bab.^ 
billonia , detta nella lingua del paefe Bagdud , onde fi fece BaU 
dacco , e Baldacca , onde Baldracca . 11 Petrarca in quel fonct- 
to contra la Corte di Roma ; 

Sol una ftdt , e quella fia in Baldaeco . 

B da Baldaeco fu detto Baldacchino , cioè drappo di Babbilo» 
nia , drappo turco > i quali erano anche anticamente lodati . 
Ora , fe i luoghi mentovati da Fra Cipolla hon folTcro fiati 
nè contrade di Firenze y tutte in vicinanza , e con ordine ; 
nè paefi di quefto mondo 5 non avrebbe avuto fufiìfienza , nè 
grazia 1 ’ equivoco • Nello fieffo modo fi dice da noi per uno , 
che fia fiato impiccato^ egli è andato in Piccardia } e cne ognu- 
no ama gli amici da Piacenza , e non da Verona y e fimili i 
che fe perchè Piccardia rima con Turchia, con Normandia , c 
fimili , Piacenza ha la definenza di Fiorenza , di Valenza ; c 
fc Verona folamente foOè fatta rimare con Ancona , Tortona , 
e fimili ; ma foffero finte dal capriccio , non farebbe quella ma- 
niera di dire quello feoppio . In Arifiofane comico greco famo- 
fo fi legge : le mani ha negli Etoli 5 per voler dire di uno y 
che Tempre chiedeva , ed aveva la mano pronta a ricevere j e 
chiedere fi dice da’ Greci actein . Ora fcherza fu quella voce con 
quella de’ popoli detti JEtoli J popoli reali , pofii nella Acar- 
nania . 

Così nel palTo di Plauto ne’ Captivi , o prigionieri , Tifio^ 
rienjium non è un nome fatto a capriccio , ma da luogo vero , 
e reale , ficcome Piacentini da Piacenza , e Turdetani , non da 
Todi città dell’ Umbria , perchè quefii fono in latino r/tdejW j 

ma 
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tna da' popoli della Spagna così detti . Ficedtilentes dal vicolo di p,,g 
Roma così detto > c Panicei da qualche luogo dedicato al Dio 
Pan; ove fulTc qualche fuo Tempio; e di quelli luoghi fa men- 
zione Strabonc nella Tua geografia , che erano detti ciafeuno , 

IlaV/oy j e non farebbe gran cofa ; che ficcome nar/ae , cosi 
fulTero detti Tlar/xa , Panica ; nello ftelTo modo , che lo fpa- 
vento mandato non (1 fa per qual caufa negli eferciti , che gli 
feompiglia , e gli mette in fuga , fu detto terrore panico , co- 
me mandato da Dio Pan y per una lloria , che raconta Elia- 
no nella varia illoria . Onde da Tanicum fi foCTe fatto i popo- , 

li Panicei . Il Borghini non ne ha dubbio , che Plauto non in- 
tendelTe di Pilloia y menzionata da Salullio , da Tolomeo y da 
Antonino ; e benché non fi trovino nominate le città , non 
per quello non erano in rerum natura 5 nè nafeono in quell’ illan- 
te , che un autore le nomina , ad un tratto y come i funghi , 
àn una notte . E fe bene il Borghini mollra quali dì dire a pau- I 

ra y ciò fa per un certo fuo vezzo , e proprio de’ grand' uomi* > 

ni, e per non attaccar briga con chi. puce ollinatamentc fentif- 
fe altramente . La fua opinione però è fondata , e chiara , e 
detta con quella faldezza , che è propria della verità . Tom- 
mafo Dempller Scozze fe nella fua opera intitolata Etruria Efga- 
lit y dedicata a Cofimo II. Granduca , manoferitto originale 
apprelTo di me , è di quello medefimo parere , T^on me latet , 
eum locum quofdam ad jocum Hegionis fenis ad parafìtum tral^re , 

^uodfcilicet -varie tatem , multipliciaque genera panium milite s Tiflo^ 
rienfet vocet &c. E poco appreflb Ut inquam verum fit jocum ejfe 
ad parafttum efurientem lapide confiUum ; nihil vetat fub illis Tiflth- 
rii generis placentis , aut panibus , Civitates quoque illuftres dr ve- 
teres nominari . Quello è il mio parere , ed a quello mi fotto- 
fcrivo. 


Sopra la Graziai 

DISCORSO XXXIV. 


Pag. 109 » 


D OPO un sì graziofo difeorfo, detto con fomma gra- 
zia dal Sig. Cav. Filippo Corboli fopra ; Che cofa 
Ila il vero ringraziamento , non mi polTo tenere , 
che io non faccia alcun motto fopra la grazia , don- 
de il ringraziamento deriva . 


La 
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f.a grazia c il fate, e '1 condimento di tutte le operazioni! 
onde è vituperato dal moraliflìmo Ifocrate colui , che fa gra" 
zie con mala grazia . ^ap/^ófiitrog , Hili’ 

rem datorem digilit Deus , Iddio amabilillìmo , liberali/fimo lar" 
gitore della fua j^razia , che in greco vai lo Aeflb che dono j 
poiché nàca Je<r/e àyaBii ttìp Jdptifxet , che è un 

eiametro (cappato dalla penna dello ApoHolo Santo Jacopo ; 
Omne datiim optimum , omne donum ptrfeUwm , fegue egli , 
dffeendeus a Taire iuminum [ c Omero nelle tenebre della fua 
Gentilità pur chiamò gli Dei ; (TturPpac tisar dutores toner- 
rum'] Ora Iddio, dico , che ama gli uomini Umili a fc , fi 
diletta dello ilare donatore, ed alla fua ilarità nel donare s’af- 
feziona , e la maniera gli piace i e i doni del Santo Spirito 
dal nome di grazia fi dicono ^apla-ptam » cioè doni graziofi. 
Onde quella SoprafTanta , che n' era colma , vicn falutata col 
titolo di , cioè ripiena di grazia . Oh che grata 

accompagnatura è la grazia ! la quale fia unita coll’ avvenen- 
za , o avvencntezza ; colla decenza j e tutte prende , c di fé 
invaghifee , ed innamora . Siccome di Venere, che per la ftef- 
fa grazia è prefa dagli antichi , cantò Lucrezio : che fehza 
lei ncijue fu laetum , nec amatile ^uic^uam &c. prcfolo egli dal 
grande amorofo elegiaco Mimnermo T/ cT» naXÒr r/Jt Jiprrròu 
«trip ypvTrr^ A?ipo// 7 if 5 . tella , qual' amabil opra fia, che 
dell' aurea tenere fra priva ? Così fi può dir francamente , che. 
la grazia è 1’ anima de’ componimepti , e la confervatricc ^ 
P:g,iio, yidurus gemium debet habere liber ; di(Tc Marziale ; quel libro 
vivcrà , che pofliede genio , cioè naturai grazia < Solum illam 
coHcefiam ^Atticis yenerem , diffe mirabilmente , c con veriti 
Quintiliano . La grazia ai foli Attici conceduta , dalla felici- 
tà della lingua fotto quel clima di grandi , e fcelti ingegni pro- 
ducitore , E per avventura nel pofledimento di quella leggia- 
dria , di quello brio , di quella grazia , buona parte v’ ha 1’ 
indole, e la natura j che quella non ebbe 1’ aullero Senocrate , 
del qual (ìlofofo fu detto , non avere lui facrificato alle gra- 
zie . Per illudio , e per fatica non pare che gran fatto ella s’ 
acquilli 5 ma che Ila quella grazia , una grazia , come vol- 
garmente diciamo gratis data j propria retaggio , c patrimonio 
de’ poeti eccellenti ; laonde Pindaro , pieno di fiduciale poeti- 
ca baldanza efclama , fe clTcr aquila , che altillìmo vola > gli 
altri minuti poeti effere gracci , che rellati addietro , (Irido- 
no , e fchiamazzano indarno j e che il fovrano in fapere » c, 
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r eccellente è per natura- > cioè per propria indole , c na- 
turalezza . 11 quale Pindaro defcrifTe gli effetti della grazia , 
tirandola al garbo poetico mirabilmente ; paflb citato a fuo 
uopo dal gran Torquato TafTo nel dottiflimo difeorfo del poe- 
ma eroico j i'" aTrtp aTtAtnt riL'xf* to' finhix* S-yatTo/j 

{TTtipipoiTarifJLàr i La gra:;^* > thè fabbrica a i mortali Tutte co- 
fe fuavi , Sovrapportaudo fiima . Segue un gran prodigio della 
mededma grazia . ÌTTt 7 ot f/uwVctro ar/ro'r ^[ifiivauni JroX- 
’hàtLtq. E lo ‘ncrtdibile pensò Far credibile [avente . Dà di fgra- 
ziata la poetefTa Saffo ad una femina, che non avea talento di 
poefìa , ju/xpa Ticcola fei , e fen^a grafia . eti j-ctp 

pitnX^i fiscTax }f f’x ynfpla^ , "Poiché non partecipi di rofe ^ Col- 
te nella regione di Pieria . Laddove la medefìma Saffo , benché 
non fuffe troppo bella , dalla grazia della poefìa fa adempiere 
il fuo difetto . Laonde fcrive ella al fuo vago Paone preffo 
Ovidio . Si tnihi difficilis formam natura negavit Jngenio forma dam- 
ria reptndo me* > e oucflo fcrive conforme ad Omero , r!( 
ttx/Jrónpog TtiXei aVxp hXXài S-tò? (sop^ìv »V*e"/x » dice Pag, tn^ 

d’ un poeta ; uomo è più tofio in volto difcorrevole y Ma Iddio la 
tefia di carmi inghirlanda . Non la incoronano do&arum hedera 
pramia frontium , non la laurea Gnor d“ Imperadori , c di poeti; 
ma i verfi , i verfi fon corona del capo fuo. Sparuto 1’ Ome- 
rico poeta anzi che no $ toflo che mette mano al canto ; di- 
viene un’ altra cofa > e di difapparifeente faQi apparifeente > e 
vago in villa . Tanto può la nn ora da me in quel modo y 
che ho potuto , brevemente commendata grazia , la quale j per 
dire ancor quello y 'gli Spagnuoli non difconvenevolmente ap- 
pellano donaire > quafi facro dono } dal lat. donarium . Il can- 
to e'I fuon della cererà > e le fìnfonie alla tavola. Omero chia- 
ma per la mufical grazia aWd’xjUaTO «Teurò^ , che il latino di- 
rebbe : donarla menfa , e lo fpagnuolo con maravigliofa cor- 
rifpondenza : donayrct de la mefa , cioè grazie , e doni confa- 
crati alla menfa , come facra cofa e divina y meritevole di 
ogni genere di grazie* 


Sopra 
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' V 

, Sopra un Cammeo.' 

disco rso XXXV. 

G ioia intagliata. Cervo inginocchiato davanti|ad una 
figura fedente , toccante la celerà . Figura in piedi , 
che tiene un dardo in pugno y pendente fopra la tc- 
fta del cervio in atto d‘ ucciderlo , mi fa fovvenire 
di quei d* Orazio , lib. Od. i. . 

Di/lriRus infìs , età fupcr impia 
Cervice pendei , non Siculre dapes 
Dulcem elaborabunt faporim , 

7{on avium , cytharxque cantus , &c. 

La fignificanza morale del Cammeo è : che il piacere che ci 
Infinga , c ci fottomette , ci procura la morte . Laonde fi po- 
irebbe intitolare il Cammeo : il piacere mortifero . Preflb Eliano. 
**■'*** nella fioria degli animali lib, la. cap. 47. i Cervi , fecondo, 
un conto Tirrenico , fpaventati dal fuon del flauto , incappa- 
no nelle reti. Danno loro la caccia i Tirreni col flauto. Eba- 
no poi abbcllifcc il racconto , c dice j che a principio per 
non eflèr avvezzi a quel fuono , s' empiono di fpavento , ma 
che poi fenza ritegno, ed irrefifiibilmeote il piacere della mu- 
fa gli piglia, ed ammuinati fi dimenticano de’ figliuoli , delle 
cafe , c de* luoghi loro , donde non ama quefio animale ordi- 
nariamente di dilungarli , c così a poco a poco , come da un 
incanto allettante fono tirati, ed alla magia dell’ aria rouficale 
fc ne vanno , e incappano nelle reti , condoti dal canto. 

Qui il Cervo vclociflìmo animale dalla Mufa s* arrefia > c fi 
mette in una tal politura acconcillima ad eflere affalito, c di- 
facconcia per la difefa . Còsi uomini di veloce , ed acuto in- 
telletto giunti dal piacere , e prefi dalla Infinga di quello , fo- 
no in ilTato di non rilevarfene , c di morirvi . Quefio volle 
ancora lignificare la favola delle Sirene , cantatrici , e incanta- 
trici micidiali , dal cui canto inlidiatore è noto , come fi di- 
fefe r accorto Uliflc 5 col legarli all’ albero della Nave , e col 
turarli colla cera le orecchie , per non gufiare una morte , alla , 
quale , per così dire , faceva brindili , il diletto del canto . 
Ecco qui adunque il povero Cervo dalla dolcezza del fuono d 
armoniofa cetra piegato , ftarfine privo di fua virtù , fenza 1* 
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ufata velocità , e , fi può dire , fenza piedi , coll’ avere fo- 
pra capo il dardo mortale , che la mano del cacciatore già già 
gli ficca ; fenza volere , nè potere aitarfi , come ipogliato del- 
la naturale arme fua . Cosi il pefee tratto dal deno del cibo , 
addenta ingordamente 1' afeofo uncino , e gufia malaccorto nel 
prefo boccone la morte . Cosi la in fu , e in giù tratta fem- 
mina > di zimbello ferve , e di lecco agli uccelli , cd a i pelei, 
per fargli intoppare in difgufiofo albergo di tefe reti . Tutte 
rapprefentanze , per fare il dilcttofo male, ed il mortifero pia- 
cere fuggire. Qu^cfta credo io elTere la intenzione dell’ intaglio, n 
come IO ho Ipoito fan quij 

— f$ quid novifii reHiut iflis y 
Candidus imperli : fi non ; bis utere mtcuml 
Del redo quanto alla dolcezza del fuono della lira j maraviglio- 
famente Orazio , che cotanto in quella valfe : 

0 teftudinis aure* — 

Dulccm qua ftrepitum , Tieri , temperai l 
O mutis quoque pifeibus 

Donatura cyciii , fi libeat , fonum ! 

Mufa accordatrice di lira d' oro , dice egli , che fai così ar- 
moniofo fracaflb , e dolce , e che farefti , fe volelE , cantare 
ancora da cigni i mutoli pefei , che amerebbero d‘ efiere da te 
nella voce da te data , accompagnati . Ma Pindaro non fi vol- 
ge alla Mufa fonatrice di lira , o di cetera , come Orazio > 
ma va più là , e volgefi alla medefima cetera , qual fuo Nu- 
me invocandola, ed a fuo uopo chiamandola nel principio del- 
la prima Ode de’ Pitionici , o vogliam dire , de’ vincitori ne’ 
ludi Pithii . Xpuria ATn'^^arog , con quel che 

fegue. 

Lira tt oro d' apollo , e delle vaghe 
Mufe caro ligittimo pojfefioy 
Cui la battuta , e ’/ giufio tempo afcoltay 
Tempo , che brio comanda , ed incomincia > 

E alle note ubbidifeono i cantori y 
allora y che gli arpeggi , e i ricercari 
Guide de' balli fabbrichi girando y 
Ed il puntuto fulmine ne f pegni 
D’ ognor corrente , e vivo fuoco accefo. 

Dorme' di Giove l' àquila allo feettro y 
X* alia veloce quinci , e qmndi giufo 
lafciata ir , la Bucina degli Hcceli . 

Sovra 
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Soyra lei fofca nube 
capo adunco vcrfafli 
Dolce figUlo delle palpebre. 

Quella Telando V oceh o > cd inchinando ^ 

L arrendcTole dofio Inarca > 

Da’ tuoi colpi già prefai 
eh’ ancor Marte sfor^atore 
V afpra lancia da parte laf dando. 

Col formo il cuor diletta, 
di firali lufinghevoli del canto 
Ve i Dei le menti ancora intenerifeono 
Te 7 fapere d’ .Apollo , e delle Mufe, 

C’ hanno profondo fenno. 

Ma quelle cofe , cIk non ama Giove , 

Hanno in orror <t udir voce di Mufe, 

Ter la terra , e pe ’l mar , che non ha fine > 

E sì colui , che dentro al tetro Tartaro 
Giace agl’ Iddei guerriero 
Tifone dalle cento tefle , cui già 
il Cilicio nutrio antro famofo . 

Ora oltre Cuna , ripe , del mar fìepe , 

E la Sicilia grava il fuo Lnuto 
Tetto ; e ritienlo ; colonna del Cielo 
Etna ncvofa > tuttoquanto T anno 
"l^lutrice di fioccante acuta neve . 

Orazio , il fonatore della roinana lira , fìccotne egli fi chia» 
ma, fa ecco a quefti rerfi di Pindaro con que' fuoi , ove do* 
po aver lodata la poctelTa Saffo , e il poeta Alceo, da cui cer- 
to egli fece fuo profitto , come appare da i piccoli frammenti 
di quello , ne* quali fi vede Orazio non dirò imitatore gareg- 
giante con e(To , ma feguace , e nudo traduttore . Ora, come^ 
io diceva , lodati quelli due lirici , e particolarmente il fe- 
condo , che egli dice , che con plettro d'oro fonava più pie* 
no , efee con immagini veramente Pindariche efclamando ; 

Quid mirum ? ubi illis carminibus fiupens 
Bfimittit atras bellua centiceps 
.Aurea , fir intorti capillis 
Eumenidum recreantur anguet. 

Ouin & Trometheus & Teìopis partns 
Dulci laborum decipitur fono , 
l^ec curat Orion leones, 

Aut 
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^ut timidos agitare iyncas . 

Il Delfino tirato dal fuono d’ Arione , toflo che dagli avari , 
e crudeli marinari fu in mare gittato , accorfe , c 'I prefe in 
colio , c lo falvò . Al fuono da' flauti , c delle fampogne eie 
gregge , c gli armenti fi guidano . Dìcefi , che alcune capre 
al Tuono ingranino > che le ciò non fia vero , pure argomento 
è , che chi il finfc , ebbe una vantaggiofa, per non dire giu- 
fta ) e vera idea del canto , e del fuono allegrante di fua na- 
tura ) e dilatante il cuore j e perciò ingraflante , il cui vez- 
zo > e la cui attrattiva è miratàile , e di cui le forze in oltre 
fono grandilfimc , per volgere , c rivolgere i noflri cuori , eda 
quelle paflloni > alle quali hanno la mufla , fpignerli , e dove 
ancor h vuole , piegarli , ed inclinarli , e donde è duopo ri- 
trarli eziandio , e diflaccarli , in ogni maniera purgandogli , 
e guidandogli . E fe I’ anima , fecondo il parere d‘ Ariflofle- 
no y fìlofolo infieme e mufico rinomato , fofle armonia } cer- 
tamente una buona , e ben mifurata temperanza di fuoni» con 
proporzione avvenente percotendola , non farebbe meraviglia > 
che ne facclTe rifultare una gioia y ed un contentamento molto 
all'armonica natura di quella acconcio, e confacente. Per rac- 
cogliere le vele al diicorfo . Il canto colle fue leggi dà legge 

all* anima , e fi fa padrone di quella colla fua lulìnga , dol- 

cezza , c avvencntezza . C^uindi volendo I’ inventore del Cam- 
meo darci ad intendere la fatale efficacia del piacere , da cui 
inefeati gli animi in gravi precipizi traboccano j ce lo rap- 
prefentò fotto la figura d' un muficalc firumento j c la parte, 
per così dire, puerile dell' anima, che Inclina alle voglie , ed 
a i diletti , fotto la figura d* un animale irragionevole , che 

colle corna ramofe può figurare la ceppala , per così dire , del- 

le paflloni , e fotto la figura dello Arale fovrafiante, i cattivi even- 
ti , che pendono fui capo di chi fi lafcia prendere dal piacere, det- 
to perciò da Platone xa*< 3 *' JiXtxp » efea delle feiagure. 

Giunti fopra il medefimo Argomento . 

DISCORSO XXXVI. 

D a L cervo del Cammeo , che piega le ginocchia al fuo- 
no della cetra , e cosi fi efpone ad cflcre uccifo , prendo 
materia di ragionare dell* efficacia del canto , il qua- 
le non folamecte nelle voci , m« negli Arumenti mu- 

ficali 
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ficali confiflc . E di vero gl’ incanti da i Greci aggiuftati- 
mcnte fono detti Ì7ruS'a,l , quafi fopraccanti y cioè canzoni fat- 
te fopra alcuna cofa , che curar fi voglia , o poflTcdere , o go- 
vernare j talché il canto ha dato i quelli forma , e virtù , e 
per confeguente il nome pollo . In latino s' appellano da’ poe- 
ti carmina collo fiefio vocabolo y col quale fi chiamano i can- 
ti , e i verfi loro. 

Carmina de calo pofiunt deducere Lunam y 
dilTe r clegantiflìmo Tibullo . Di qui la parola prclTo i Fran- 
zefi charmes , con cui fpiegano i vezzi , le grazie , le leggia- 
drie , le lufinghe , le attrattive , onde $’ incantano , e piace- 
volmente ( perdonatemi la parola , che è fatta da quella ) fi 
ciurmano gli animi . Ha forza il canto di mettere ilupore , e 
ferire di maraviglia . Quindi 1' animo vinto , c conquifo s* 
arrende y e come perduto , va dietro all’ incantatore , e fi fa 
tutto di lui . La falfa religione de’ Gentili non ebbe maggior 
macchina , nè più poderofo ingegno per efpugnare le menti de' 
mortali , e foggcttarlc a i loro fognati Numi , che la grazia 
della poefia , la quale , come dice Pindaro > può tutto , e fa 
vedere per fin lo ’ncredibile . Quindi i poeti furono i teolo- 
gi del gentilefimo , che col canto inllillarono la fupcrllizio- 
ne , e de' quali fi fervi il politico , e il legislatore , facendo 
elTerc quelle fallirà y e llravaganze , come uno utile inganno per 
li popoli , rimali dall’ artifizio del canto {lupefatti , ed incan- 
tati . Contali de i Sibariti y che aveano avvezzati i cavalli y 
Pag.117, animale ingegnofillìmo , a muoverli a tempo di fuono , e for- 
mare balletto . Ma ciò diè cagione ad una fonile macllria di 
guerra , che tornò loro in capo ; poiché fapcvolì di quello Si- 
baritico luflb i nimici, diedero negli llrumenti , e cominciaro- 
no a fonare 1’ aria nota 3 quegli animali y i quali rodo toc- 
care , e commuover fi fentirono , e lafciando 1’ ordinanza guer- 
riera y turbate le file, fi fcompigliarono , ed a ballare in vece 
di combattere s’ affettarono . (^el cantare degli llrumenti fu 
un pregiudicevolc incanto ; e pe’ poveri Sibariti fu un cantare 
a morte . Le Sirene , che da Sirim , che in ebraico vale , 
canti , o canzoni , fur dette , non immeritevolmente dal poe- 
ta furono dotate di un piacere , che riufeiva altrui in dolo- 
re , d’ una Infinga mortifera , d’ un negro fatale incanto . Che 
altro è il fracallo delle trombe , e de’ flauti anticamente ufati 
nella guerra , e il battere de’ tamburi , fe non un magico 
flrattagemm? per togliere 1’ apprenfion de’ pericoli , e della mor- 
te , 
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tc e così andare , come ufcìti fuor di fe ftc(E , a correr quel- 
li , ad affrontarfi con quella ? I cavi piarti , detti dagli anti- 
chi cimbali dalla figura > i corni delle Baccanti tutti tende- 
vano a por furore ne' cuori 5 e per quello ftrepitofo fuono a 
coprire i lamenti , c gli fpaventi , limolando > c incorag- 
giando, ed empiendo di Dio, come ellì credevano, lo attonite 
menti con uno felice ftordimento , vantaggiofo al comandan- 
te , ed al condotticre. I liftri , che fecondo la greca forza var- 
rebbono in nollra lingua feotitoi , ftrumcnti di religione pref- 
fo gli Egizii , di llrepito più tolto , che di fuono ; inventati 
non furono , come cola forte , e gagliarda , per colpire d* un 
religiofo fpavento 1' orecchie , e per colmare gli animi di ve- 
nerazione ; lìccome gl* incenll , e gli altri odori pingui , e for- 
ti , come delle arfe vittime, non furono (limati mal appropofito 
per fare nella molTa fantalìa gagliardo colpo , e forte impref- 
fionc delle cofe facrc , c divine , e che fono dalla comune vi- 
lla remote . Per tornare adunque al noUro ragionamento ; un 
gran mago è il canto , e '1 fuono, che s* impolTclTa de* cuori, 
c impolTelTandon a fuo modo gli gira , e maneggiagli , e gui- 
dagli dove egli vuole . E lìccome è di gran benefìzio , quan- 
do a nodro prode ei ci rifvcglia j così è di danno a chi lu- 
lìngato vi s* addormenta . Segnalato ammaellraraento ci pon 
fotto gli occhi nella intagliata pietra il miferabil Cervo , che 
al fuono micidiale di cctcra infìdiofa ^ per così dire , inllo- 
lidito , dà campo al cacciatore dolofo , d’ ucciderlo , c d‘j 
ucciderlo a man falva . Niente a lui giova la naturai velocità . 
La morte gli è fopra , Oh funello piacere , che della fua [ fem- 
plicità si fatta mancia gli dona ! Concbiuderò col cridiano 
tilofofo Boezio ; 

Haiet omnis hoc yolaptas . 

Stimulis agit fruentts , 

^piumque par -volantum , 

Ubi grata mella fudit , 

Tugit , & nimis tenaci 
Ferit Olà corda mor/u , 


pt/Cf Uccad, Tom. III. G Illu- 
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Illiiftrazione d’ im motto . 


discorso XXXVIl 


1 11 motto , clic fi legge fu *1 limitare di alcuni ftanzini J 
nella camera del Sig. Piovano di Giogoli , Tic ts quxfìycris 
extm , ò tratto da una fatira di Perfio : ed è un mot- 
to pieno d' intima filofofia j e vuol dire , che eCTtndo 
1 ’ uomo , non un animale comporto di anima e di corpo , 
come dice Arillotilc , ma un’ anima ragionevole , che fi ferve 
del corpo, come di ftrumento , come dice Platone , e gli Stm- 
ci , in vano s’ affatica chi cerca piaceri , ricchezze , onori , 
e fi dirtrac , e fi dillipa in cento noiofi pcnficri, ed in tri- 
fle , e inquiete follccitudini , fenza fine j credendo di trova- 
re quella bramata felicità , alla quale ogni uomo afpira , co- 
me a termine , e meta de' fuoi defideri . Perciocché 1 uomo 
non é quello che fi vede ; non è il corpo , ma 1’ animo . E 
però r uomo non dee cercare fe medefimo fuor di 'fe fteffo , 
ma richiamando le fue brame dalle cofe cfterne all’ interne , 
abbellire , ed arricchire l’animo di virtù , che fono 1 unica 
perfezione dell’ uomo il quale è 1’ anima , c non altrimenti il 
corpo . Dee riconccntrarfi in fe fieffo , e non curare ne del 
corpo , nè della fortuna , come di cofe fuori di lui , c non 
appartenenti punto nè poco all’ anima , la quale c vera- 
mente quello , che fi dice uomo . Orazio , quando la for- 
tuna gli voleffe ritogliere quei beni , che gli aveva dati , 
dice con gran raffegnazionc di fpirito , e con _ cuor magna- 
nimo ; 


rcftgno qujt dedit & ntea 

yirtute tne involvo — 

Le riconfegm , eh' ella mi diede , 

E mi ravvolgo nella mìa virtute . 

Queflt) difprczzare la bizzarria , c Tincortanza della fortuna , 
e ravvolgerfi nella propria virtù , non è altro , che un trin- 
cerarli dentro nell’ anima Aia; un ritornare a fe , un ravvivarfi , 
un richiamarfi dalle colè di fuori , dietro alle quali 1 anima 
correva abbandonatamente perduta , da falfa luce d apparenti 
beni ingannata . In fomma è un ritrovarli 5 è un cercare le 

medefimo non fuori di fc , ma dentro a fe , dove uno fi può 

tro- 
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trovare , e poflederfi con vera pace , e con ferma , e ftabilc ' 
tranquillità . Il medclìmo Orazio difcorrcndo di Catone , il 
quale chiedendo il Confolato , fu ributtato j dice che la fua 
gran virtù non ne ricevè olFefa , come quella , che non pen- 
deva dall* arbitrio del popolo mobile , ed incollante , ma che 
tutta pofava in fe ftefla , ed il fuo vero, c reale onore poflede- 
va ) che non fc le poteva da niuno accidente, che di fuori le 
venifle , eflcr tolto, o diminuito . I verll fono : 

yidus repulfx ncfiu fordidx . 
latamimtis fulget honoribus , 

"ì^ec fumit , aut ponit fecures Pag.no. 

Orbitilo popularis aura , 

Così quello molto ; te quxftveris extra , è tutto inzuppa- 
to della Platonica , c della Stoica flofolìa , che conlidcrano 
r uomo , come femplicc animo j il corpo , come accelTorio j 
c llimano folo, cd unico bene cflcre la virtù , che il medefimo 
perfeziona , e lo condiziona alla verace felicità , 

Però non ftnzi gran ragione fu pollo nel fegreto della fua ca- 
mera quello motto da meflcr Giovambatilla Bonciani gentiluo- 
mo , e Canonico Fiorentino , Piovano di quello luogo , e Vc- 
feovo di Caferta j come motto acconciflìmo al ritiro d‘ uomo 
ccclelìallico , che ponendo in non cale tutte le cofe di quello 
mondo , come cofe fuori di noi , e che a noi , come noi , non 
appartengono , unicamente attende a fe , cioè all’ anima, e non 
cerca fe fuori di fc , ma dentro a fe , dovcè ficuro di non fi tra- 
viare , nè di ftiiarrirlì ma di ritrovarli , c goderli . 

. Corrifpondente a quello motto è quell' altro di Perfio ; 

Tecutn habita 

E r altro ; 

— — in fe nemo tentai defeenderf , verno . 

Se nell' amore più prevalga il piacere , o ’l dolore « 

DISCORSO XXXVlll. 

G rande in vero , e piena d* ammirabil provviden- 
de è la natura , o Signori , la quale conofeendo 
r umana generazione alle fue rovine , cd al fuo 
male inchinata , acccfc voglie prccipitofc nutrir nell' 
animo , e con iffano ardimento, farli duce la forzac la violenza, 
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Pjg.in. c per mezzo delle fcellcraggini , e fu per l’ ingiudizia paflTando J 
già quali il Ciclo alTaltare , e le ftcllc , ed a guifa di fuperbi 
Giganti folo non muover le temerarie armi, ed airiftelTo Dio 
far guerra , volle con prudente avvedimento quelli fpiriti dei 
mortali troppo alteri e pronti abbalTare , e loro opportuna 
occafione fomminiflrarc , perchè la propria natura non ponclTc- 
ro in dimenticanza , a quella fublime , e bella cognizione di 
lor medclìmi ritornandoli . Ed a ciò agevolmente , e comoda- 
mente fare , molte llrade ella trovò ingegnofe veramente , e 
maellrevoli ; ma fovra tutte 1 ' altre , una , a mio giudizio , 
li è , dove r infinita fapienza della natura più chiara , c ma- 
nifella apparifee . Perciocché talmente temperò il piacere col do- 
lore , che niuno di quelli difgiunto , e feompagnato , ma tut- 
ti due tra loro infeparabilinentc conneffi , anzi confufi, e mi- 
Ili, ci diede, edi fcrni dell’ uno, e dell’ altro in tutte ruma- 
ne cofe elle fparfe , ed inferì, non con altro argomento , diedi 
mantenere in uguaglianza , ed in moderazione gli animi nollri , i 
quali ne dalla forza di fchictto , c femplice dolore vinti ed 
abbattuti reHalTcro j nè all’ incontro , puri diletti gullando , 
da foverchia infolenza portati , di fciocca , e vana perfuafione 
s’ empielTero. Con quello freno ella governa le nollre menti , 
troppo ardite , e leggieri , e coll’ amaro dà grazia , e con- 
dimento a quel dolce , che per fc llelTo forfè infipido fareb- 
be , e di prella fazietà , e di noievol gullo cagione . E que- 
llo il più delle volte con più che giulla, e foprabbondante mi- 
fura roefee , e confonde , Perchè non tanto c’ adefehi il piace- 
re , e ci allctti, quanto ci rimuova , c ci allontanili contrario, 
e perchè noi le Smoderate voglie feguendo , da quello rapido tor,' 
rente levar via non ci lafciamo , che tale appunto è il piacere, 
la cui virtù tutta in un palTaggio , e moto velocilfimo confillc , 
che fottilmente ci punge , e ci follccita j c fc non fulTc il do- 
lore , che premendolo , c fcacciandolo , femprc al tergo gli 
foprallà , non avendo con chi farne la dovuta comparazione 
cd elfcndo clTo cotanto sfuggevole agli occhi nollri ,. c per la 

Par.122. fua piccolezza , quafi dilli , invifibile , nè anche 1 ’ ombra di 
lui comprenderemmo . Ma conciollìachè Ita ùìs placititm , come 
vuole Alcumcna apprclfo Plauto , 

voluptati ut meeror comes confeejuatur , 

incohtmodi plus mali'Otte illico a/Jit , boni p obtigit ejuid j 
di qui manif.llamcnte impariamo la fragilità degli umani beni , 
i quali appena di quello Jnorac fon degni , che il volgo dall’ 

appa- 
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apparenza ingannato, nè più addentro guardando , ammira tan- 
to , e li defìdera lontani , e poi li piange vicini ; e che in- 
darno fi cerca la perfetta felicità nell’ albergo delle miferic , 
nè ritrovar fi puote fermezza alcuna nei godimenti , dove gli 
ftclfi contrari mantengono tra di loro perpetua lega , ed ami- 
ftà . Non vi par egli dunque , o Signori , evidentemente con- 
vinto , che la natura per nofiro infegnamento, e ad utilità no- 
fira abbia trovato invenzione cotanto aggiufiata c profittevole? 
Quindi vedendo ella effer l’amore affetto potcntillimo tra tutti 
gli altri , e farfi del tutto fignore , e tiranno , volle con op- 
portuno rimedio fovvenire a quello male, che già per tutto il 
mondo ferpendo , quale incendio , che trovi materia* abile , e 
nutrimento , infupcrabilc vincitore fi diffondeva, c ’l tutto fe- 
co avidamente tirando , colle fue fiamme difiruggitrici inonda- 
va , e ricopriva . Che fe gli uomini mal* accorti , e del fuo 
dolor vaghi , con lunghe fatiche , e difagi , e travagli quell’ 
immaginato bene , e quella fognata felicità van cercando , che 
In amando trovar non poffono , e in vece di quella comprano 
a caro prezzo c noia , e pentimento j che farebbero allora 
quando tutti i fiumi di dolcezza placidamente nel lor feno feor- 
rcndo , non altcraffcro il lor fapore , c mettendo nel vafto pe- 
lago , che amore ha nome , da contrari venti di fiere paflioni 
agitato , e commofib , amari in un fubito non diveniffero ? 
Certo che allora i miferi mortali in un profondo, e mortifero 
Tonno addormentati in braccio al piacere , e tra le delizie rin- 
volti , non alzerebbero mai la tefia alle fielle , dalle quali di- 
fccfcro , e per le quali fon nati , e la gloria nulla curando , 
e le virtuofe , e buone opere ponendo in non cale, ofeuri vi- 
vrebbero , c feonofeiuti , nei più fozzi , e nefandi piaceri , 
a guifa d’ intemperanti belve , abbandonati j e fuperbi , ed ar- 
roganti fuor di mifura calpcftercbbono 1’ iftelTa Divinità , fe 
in mezzo all'] abbondanza di vera , e lineerà gioia il dolore non 
conofccffero j laddove per lo contrario di fe racconta .Properzio ; 

Tiim milA conflantis deiecit lumina faflus , 

Et caput importi prefjit .Amor pedibus. 

Ora effendo certo , c palefe dalla natura faviamentt nell’ amore 
mcfcolato effere c diletto , e tormento , ragionevole cofa è il ve- 
dere , chi c’ abbia in effo la maggior parte . E primieramente 
mi fi fa fotto a gli occhi un memorabile efempio d’ infelice 
amore , c dolorofo , cioè la pallida , e difanimata Didone , 
di cui mirabilmente Virgilio ; 

Difc. vAccnd. Tcm, 111, G iij Uri tur 
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UritUT infclix Di da , tofane vagatur ^ 

Urbe furois , quJis cmjeSì» cerva, fagitta , 

^uam procul incautM remora inter Crtflìa fixit 
Taflor agCTis telis , liquitque volatile ferrum 
Tiefciiis — 

In quefta guifa chi ama , porta feco la cagione del fuo pian-* 
to, da ferita in lui vìve altamente impreca nell’animo; c benché 
alle volte , come grave infermo , fi lufinghi , c fi raccheti per 
breve fpazio , parendoli di refpirare , c di godere , quello è 
fogno , c non vera , e naturale allegrezza , anzi effetto dell’ 
incoftanzi del male > che , effendo effo vicino a morte , par 
che lafciato lo lafci > e fi ritiri , e luogo prenda , ed indugio 
per più gravemente affalirlo , cd opprimerlo . Non fi veggono 
cfprcffe in Didonc tutte quelle faci , e quelle tremende f^urle , 
che può accendere un fiero affetto divenuto infano per troppo 
duolo ? Oh come ben diffe di lei il medefimo poeta ; longum- 
que bibcèit amorem ! quell’ occulte veleno fignificandoj che con 
non fo che di dolce rinvolto ^ e da quello portato , a poco a 
poco per le vene feorrendo i e 1* interna Tua acerbiti ^ ed ama- 
rezza fpargendo va . C da cho erano fpreanute quelle calde la- 
grime } di che ella il freddo , e tremante feno bagnò, fe non 
da vergogna , e defiderio , che infieme combattendo , e fiera- 
mente ftringendofi , e ponendola infra due , c di fua vita in 
forfè , crudelmente la tormentavano ? Vogliamo noi dire, che 
quelli fofpiri , e quelle angofee fuffero pienamente compenfate 
da quei fegreti diletti , che infieme co '1 fuo Enea , sforzan- 
done la pioggia , nella fpelonca fi prefe i Che dirò io della lan- 
guente Arianna , che più lungi di Tefeo non vedeva , nè pri- 
rru da lui rivolle i fuoi begli occhi ardenti , che 
Toro concepii peSore flmmam 
Funditus , atquc nimis exarfit tota medullis ? 
li chi fece Fedra , da crudcliflimc furie di dilpcrazione , e di 
lafcivia , e di dolore agitata , nella malignità , e nell' ingiu- 
ftizia precipitare è e chi a tefferc infidie contro la vita dell’in- 
nocente Ippolito empiamente la follccitò ? fc non la forza d’ 
amore per fovcrchio penare in odio , ed in furore converfa ? 
che però ella impaziente va gridando preffo Ovidio : 

— urimur intnsy 

VrimuT , cir ccccmn p:£lora vulnut habent . 

Ma che Ho io ad annoverare gli efempi degli amanti infelici , 
quando 1‘ iftclTa natura d’ amore in univcrfale confiderando , 

ciò 
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ciò manifcftamente fi fcorge i Perchè fe egli è eccciTo di dcfi- 
dcrio , conic vuole Teofrafto , nè defidcrio alcuno fi dà , che 
non fia colla mancanza del defiderato bene congiunto ^ nè que- 
llo effer può lenza dolore j adunque le immenlo è il defiderio, 
immenfo anco il dolor elTer conviene . Ma farà egli forfè foa- 
vc , c giocondo , quando arrivato farà al bramato polTedimcn- 
to { Ma allora 1’ amore vien mancando , e s’ eftinguc , perchè 
il defidcrio fvanifee j che gli dava forma > c nutrimento , cd 
in fuo luogo la fazietà ne viene , c k noja , e non fi parte 
per quello 1* innumcrabilc fchiera , che 1' accompagna y c fo- 
ventc lo richiama, c lo rinnovclla, c ne riaccende la già fpen- 
ta feto , ciò è il timore , c ’I fofpetto , c T ira , e ’l difdc- 
gno , e la gelofia , c non ci rella una menomillìma particella 
di quiete , e di ficurczza ; onde Properzio; 

7{mUhs amor cuiquam faciles ita prxbuit alas , 

Ut non alterna prefierit ille manu . 

Perchè allora la vera , e natia libertà fi perde , e fotto l' im- 
pero d* un crudo , cd ingiullo Signore , e del fangue umano 
avidiflimo , rella 1' uomo tra duri lacci miferamente prefo cd 
avvinto , ed è chiufo ogni fcampo per la falutc j ed io per 
me credo , che Amore dallo fciocco , ed ignorante vulgo fia 
ilato fatto Iddio , non per alcun merito, o virtù fua , ma per 
fovcrchia potenza , e per paura degli uomini j in quella ma- 
niera appunto , che al pallore , alla febbre , alla guerra , al- 
tari , e templi coflituirono , c voti , c preghi porgevano , 
non perchè da ellì , come dagli altri buoni Iddii e liberali , 
bene alcuno fpcralTcro , ma perchè eglino il male allontanalTo- 
ro, nè gravi loro fulTero , ed implacabili . E fc egli è gravif- 
fima inkrmità dell' animo , come certamente è > fe pur qual- 
che diletto in effa ammetter vogliamo, quanto bene cade in ac- 
concio quel che dice Seneca nel trattato della tranquillità dell' 
animo . Ut ulcera (juadam nocituras manus appetunt , ^ ta£lu gau-‘ 
dent y faedam corporum fcabiem deleSat quiccjuid exafperat , non 
aliter dixerìm 'iìs mtntìbus , in quat cupiditates velut mala ultcra 
erimpunt , voluptati effe laborem vexationemque . Sunt enim qua.< 
dam , quét corpus noflrum cum quodam dolore deleSant . Così egli 
è una perlifera fcabbia , che rode , e confuma , c fente amaro 
gullo nell' elTer tocca , e lacerata . O più tollo a quel male 
ilTomigliar fi dee , che Platone afferma facro appellarfi , perchè 
la fede della mente , divina , c facrofanta parte di noi , affa- 
lifce ) cd immoti ne rende ed infenfati, c peròqudl’altro cantò: 
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— “ Sint fenfu vivere amantes , 

Et levibus curis mat^tia ferire bona. 

In fomma egli è fopra tutti i-mali acerbiflìmo ^ e di pallor ci 
tinge } e ci trasforma , e facci parer diverd da quel die iìa- 
-jno . Onde il noflro gentil poeta ebbe a dire: 

Quani' era in parte altr uom da quel cb‘ i fono. 

E Terenzio: 

Di boni 3 quid hoc morbi eft i odeon' hominem immutarier 
Ex amore , ut non <ognofcas tandem tfie ^ 

B Plauto deferivendo la perturbazione , e 1 ’ incodanza ch’egli 
arreca per I' cccefCvo tormento , va con tragico lamento efcla-^ 
mando: 

Extnimor , ftror , differor , difirabor , diripior^ 

Ita nuli am mentem animi habeo , 

ubi fum 3 ibi non fum , ubi non fum 3 ibi efl animus , 

Ita mihi omnia ingenia funt , 

£ la fperanza egro conforto , c fconfolato rimedio 3 che den> 
tro il vaio di Pandora fola redò p per far più durevoli i no- 
ftri infortunj , rifveglia per un poco , e ravviva 1 ’ animo , c 

10 follcva , c lo fodicne , perchè più mortalmente ricaggia , 
ed oltre a ciò in dura croce fofpendclo , preparandolo a nuo- 
ve morti j e lo lufingi , e lo pafee , c lo trattiene nel fuo 
tormento . Che però il gravilTimo Monfignore della Cafa prega 
Amore in quedo modo; 

Fa tu 3 Signore , tdmen , eh’ io non lo [perì. 

X clic altro voglion dire e 1 ’ arco , c la faretra , e gli ftra- 

11 j e le damme , fe non che Amore c dragi , c rovine , e 
guado univerfale ne porta , dovunque va , e fcbbene egli è fan- 
ciullo , c bello 3 ed ignudo , folto quel colore , e quelle di- 
vine fembianze , inganni , aduzie , crudeltà , c tradimenti na- 
feonde , ed i fuoi medefìmi baci pieni fono di veleno , c di 
morte , come ci fa avvertiti Venere appreflo Mofeo . Perlo- 
chò a gran ragione dolce amaro lo chiamò Platone > c Ca- 
tullo ; 

SanSe puer , curis hominum qui gaudio mifcesy 
ed il msdelìmo della Madre diife: 

Hen e/l Dea nefeia noflri , 

Qua dulcern curis mifeet amaritiem . 

Ma fe alcuno ancora dubitalTe 3 qual di quedi due prevaìef- 
fe j o ’l piacere > o ’l dolore , Plauto ogni dubbiezza ne to- 
glie con dire: 

T^am- 
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J^amque ecafior .Amor eft nulle , & felle fecundiffimus , 
Cufiu dat dui ce , amarum ufque ad fatìetatem orerie . 
ed Alcumena appreflb di lui : 

Tlus agri ex abitu viri , quam ex adventu voluptaris 
capi . 

Ed Ovidio gran maeftro dell’ arte amatoria : 

Quod juvtt exiguutn efl , plus ejl quod ladit amantes , 
e poco dopo ; 

Litore quot concia , tot funi in amore dolores , 

Qua patimur , multo fpicula felle madent . 
ed il Petrarca : 

Che poco dolce molto amaro appaga . 

Onde a quel miele lì può comparare , che Plinio aflèrma ef- 
iere amaro , e velenofo . Per ultima confermazione di quella 
verilSma opinione, badi la favola di Cupido morfo, come èno« 
to , da una pecchia , 

Sopra il canto all’ improvvilb » 

DISCORSO XXXIX. 

A VE A ragione Taletc Milefio , uno de’ fette favi del- 
la Grecia , che domandato che cofa era la più velo- 
ce del mondo, rifpofe 1' intelletto , poiché egli cor- 
re per ogni dove, come un {aìmine : ejl fulminis ocyor 
alìs : £ nella profondità dell’ abiflb , c per la vadità della 
terra , c per 1' immenfità de’ mari , e per lo dcrminato fpazio 
de’ Cicli , c delle Stelle egli palTa in un punto , e per tutto di- 
modra la fua eccellenza , c la fua divinità 5 una cofa grandif- 
fima in una minima , come dice Ifocrate , ripoda } cioè nel- 
la fralezza del corpo una si vivace , e fpiritofa , anzi immorta- 
le fudanza. Ma fe in cofa alcuna l’ intelletto fa vedere le fuc for- 
ze , e fpiccare la fua incomparabil poCfanza , egli certamente fi 
c nel canto edemporaneo , che noi appelliamo all’ improvvifo. 
E per vero dire , come , fc non fi vedeffe ciò fare come fi 
vede , potrebbe 1‘ uomo immaginarli , che fi poteffe arrivare 
a tanta difinvoltura di mente, che più cofe fi faceflcro ad un 
tempo folo j c il difeorfo della mente, quali ad una fcmplice 
vida fi riduceCfe ? E come nello fpccchio udorio i raggi del 
Sole da varie parti feorrendo, uniti in un punto s’ addentano, 
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c s' infuocano , onde poi i generi delle cofe, alcuni H brucia- 
no , tali ù calcinano , altri lì (ìruggono , ed altri in fumo lì 

dileguano 5 così il fuoco della mente fatto palTarc per lo fpcc- 

chio della fantalia y che a guifa di Sole irraggia 1' anima , a 
varj foggetti apprendendoli y e quelli percotendo , produce ef- 
fetti varj , e tutti maravigliofi . E veramente anche un canto- 
re , che al cimbalo s‘ accompagni > nel mcdelimo tempo fa più 
operazioni : bada alla parte del canto , a quella del fuono y 

, alle parole , ed alla grazia , che tanto fu i motti , quanto fui 

\ fuono fiorifee ; bada alla mifura del tempo , che tutto gover- 
na , tanto ordinario y che di proporzione > alle mutazioni del- 

le chiavi , a i refpiri , ed a' mezzi tuoni , ed altri fegni ia 
principio ancor contrattati, e fé gli accade fpollare, bada anco 
a quello ; operazioni tutte fatte come in un attimo > ma pure 
fon cofe. in gran parte accennate > e fottopolle alla villa . Che 
uno poi tutto in fe lìelTo raccolto col fola occhio dell* intel- 
letto penfi in un momento , tenendo lì (fa la mira al propofto 
argomento j peni! alle prove , e come veftirle , alle parole , 
alle rime , alle figure , alle grazie, a i fiori, ed alle gentilez- 
ze del dire, e tutto in un tratto da fe creato , e prodotto al- 
la rifcaldata fantalìa s’ apprefenci , e con piacevol canto condi- 
fea l'opera, e quali ùn dolci/lìmo liquore agli altrui orecchi > 
cd intelletti infonda , e mefeia ; oh quello sì , che è il non 
più oltre della poeGt , ed uno sforzo di concitato poetico fu- 
P*E*w?»rorc grandillìmo . E quel che c maravigliofo , io dico , che 
quello fu il primo, c principal genere di poeCa , q nel fuo na-. 

. Icimanto ancora , fe è lecito il dirlo, perfetto, Conciolliachè, 
lafciamo Ilare , che quello fpirito , che entrava in Pavid Pro- 
feta y c ne' Cantori fuoi , « ne’ Profèti, faceva loro gittar dal 
cuore in un tratto parole di Paradifo j colle quali levando fe 
fopra fe , incitavano altrui ad alzarli allaconlidcrazionc di Dio, 
e d’ eternità ( che quella è troppo alta materia di ragionare ) 
e venendo ad uno umano, e naturale principio della cllemporal 
pocGa; r origine ( cred* io ) di quello improvvifarq venne dal- 
la campagna , da’ pallori , de' quali la fchietta, e pura vita, 
e ’l franco collume , e 1 ' aere aperto c libero fommini Grava 
loro concetti talora più che da paGori, particolarmente quando. 
Amore , il quale nel prologo del celebre Aminta dice: 

Che ovunque io mi fia , io fono .Amore ; 
i loro petti di gagliardo fuoco infiammava . Or non veggiamo 
in Teocrito, chiamato da Qn,intiliano in queGo paGoral genc- 
fc re ma- 
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rs maravigltofo y la gara poetica di due pailori y come nello 
idillio primo i premi del canto > primo , e fecondo , e il giu- 
dice eletto a così fatta tenzone , i pallori rifponderfì a vicen- 
da iti tanti verfi > quanti il primier pallore conllituì, fc due, 
due : fe tre > tre j e così di mano in mano j la qual maniera 
entrò ancora nel graviamo poema della tragedia . Ed in Vir- 
gilio gran feguace , ed imitatore di Teocrito , quella maniera 
di canto reciproco all' improvvifo fi riconofee eziandio. La fa- 
tira > la commedia > c quelle , che noi , tratta la fimilitudi- 
ne dall’ arte della fcherma , domandiamo botte , c rifpolle 5 
c que' dialoghi , che i Latini dilTcro divcrbia , nella campagna 
pur nacquero , e perciò alle Mufe furono dedicati i monti, e 
le fontane , ove non fo come godendo gli uomini 1' ampia fe- 
renità della luce , c del Cielo , non ri^retta tra’ cittadini tet* 
ti , erano come fpirati dall’ alto. 

Carmina proTcniunt animo deduSa fereno 5 
Come le nollre rulliche cantate dette zinganc , furono di fuora Pag-» io- 
ne’ carri di frondofa leena parati , portate le commedie . 

Dicitur & plauflris vexijje poemata Thcfpis . 
ed operavano i perfonaggi fenza artifizio . 

— “ perunÙi fecibus ora , 

tinti il vifo colle vinacce , che non poco a quelli , come è 
credibile , rozzi , c fubitani verfi la poflanza di Bacco contri- 
buì , il quale cacciando le cure mordaci , colle quali non fi 
va in Parnaffb , e i noiofi penficri mandando a’ venti in dileguo, 
facea feioglier la lingua in focofo , c gentil canto , come ap- 
punta fotto r ardente Sole , le cicale , a cui furono da i Gre- 
ci i poeti aflimigliati , sfogano il lor defio di fervente canta- 
re . E non è per niente , che a Bacco una cima del ParnalTo 
folTe alTegnata , come che permifehia il Tuo furore con quello 
di Apolline; c Orazio perciò lo fa in remote rupi maellro, e 
fa difccnti le Ninfe , c lo aguzze orecchie de’ Satiri . Il ven- 
demmiatore fiero , e di vino accefo c caldo prclTo Orazio di- 
ce villanie al palTeggiere , 

Et magna compellat voce cuculum . 

Nelle vendemmie adunque la comica, c la fatirica liberti! nacque j 
onde la commedia^ il Pifano comentator di Dante , giuda la fi- 
gnificazion greca , canto villefco ragionevolmente appellò . Qui- 
vi non premediati , non idudiati , da per fe correano con una 
tal battuta , c mifura di. tempo i verfi > finché aggiuntovi 1* 
artifizio furono medi fotto 1’ incudine , c lavorati , e rincttati , 

e tor- 
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e torniti, con bel luftro, c pulimento ne comparirono. Ma dove 
la divinità dell' anima noftra più fpicca , e rifulge , altro eh# 
in quei carmi primieri dettati dalla macera natura , cui ta- 
lora in vano T arte s’attenta di parregiare , c per la quale natura 
i poeti non farli , ma nafccrc , per comun proverbio , fon 
detti ? I poeti fon detti oilhei , cioè , che pofleggono Iddio den- 
tro di loro, onde la voce entulìafmo ne venne, pure da noi ufa- 
ta, colla quale il divino furore vlcn difpicgato . Spiegolla Ovi- 
rjg.131. dio maravigliofamente in quei verfi 5 ìfi Deus in nobis ec. E 
Virgilio la Sibilla , sforzandoli di rapprefentare la greca voce 
entheos , la chiamò piena di Dio. Quella femenza celefte , que- 
llo empito facro , e quali foprannaturalc è quello , che fa le 
compoHzioni animate , vive , ed eterne , ed immortali j laon- 
de un declamatore preflb Seneca Padre , come volca lodare a 
Ciclo una compofizione , era folito a dire ; Ci è dentro il 
piena Deo , che è giudo quella grazia impenfata , che vien di 
fopra , e che con influenza benigna ci fa anche negli ftudiati 
componimenti, improvvifanti. Perciò dille Petronio , che nel- 
la poefia prxcipitandus eji liber fpiritus} dee darli carriera al fran- 
co fpirito , che è quello appunto , che I’ improvvifator fa . 
Quindi la fua poefia fi può domandare con più precifa giudi- 
zia deir altra , una orazione equedre ; poiché follevato fem- 
pre il poeta fa fare a fuo modo, con maneggio nobile il ver- 
',10 , come cavallo. 


Sopra alcuni proverbi . 

DISCORSO XL. 

C HE cofa fia il nodro volgar proverbio : Lavare il ca- 
po all' ^Jìno , lo fpiega il Pontano nel dialogo , eh’ 
egli intitola ^fmus , ovvero , de Ingratitudine , dove 
ragionando egli col fuo Afino dice ; Veruni ego longctt 
ineptior futn , (jui non a capite loturam cceperim . Scnfi/U erratum , 
bine mibi caput obiicis , bine curiculis micas . Euge lepidijjime , 
ut te delet'iat tepidula , ut fìriflio tam minuta Icnis ? mme me 
beas dum dentea refiringis , dum morfiunculac tam urbanas India . 
^page , apage , animai inertiffimum , Lejliam ingratiffìmam , ut 
mihi pen: manum utramque morfibua abtipuit ? ut me tam offirma- 
Pag. 131. to capite percufaum in terram , atque in lutum excuffìt ì ^rbtf [ce- 
la b(cc vix prajidio mihi fuit , quominua flrattm me , atque hit- 

mi 
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mi jaccntem > & ptdibus inculcaverit , & calciòus totum diffregc- 
rit . ^pagc te bejiiam nequijftmam . Hoc , hoc illud eft , tarde il- 
lud didici fenex improvidus , homo minimi confideratus , hoc , hoc, 
inquam , illud e/l quam ufurpati/Jimum ^fino caput qui layent , eos 
operam cum /apone amittere , in ^fintm abire , qui ^fino deleBe- 
tur ^c. Il Vocabolario della crufea alla voce ,Afino : Lavare il 
capo all' ^fìno , Far beneficio a chi noi conofee , e non ne fi 
capitale . lat. Laterem lavare . FI. c. 104. Non pare , che que-* 
fìo proverbio Laterem lavare fia ricevuto in quefto fentiniento , 
c che vaglia , come vuole il Monofini , lo ftcflb che benefìcium 
in ingratum conferre , e che lavare il capo all' ^fwo . Perciocché 
confidcrifi il luogo di Terenzio , donde egli è cavato , cioè dal 
Forraione atto primo feena quarta j quivi quel fervo aduto di 
<jcta , facendo le vide di non aver veduto il padrone , difeor- 
jcfra fc : Quod cum audierit , quod eitis remedium inveniam ira- 
cundix ? Loqùarne ? incendam . taceam ? injligem . purgem me ? late em 
lavem . Donato : Trctpoipila , rrXi'r^op TrXvuuaq , e così forfè 
dovea cfierc nella commedia d' Apollodoro greca tradotta da 
Terenzio , il qual vuol dir qui , cercherò io forfè feufarmi ? mi 
feuferò ? non farò nulla } ficcomc un mattone .non fi può mai 
firopicciare , c lavar tanto bene , c tanto pulitamente , che 
non fi veggano le macchie j che vi fon fu, le quali fe ne van- 
no adagio , e con fatica . Apoftolio ne’ fuoi proverbj dice , 
che quefto fi fuole ufare Ìtti a/to/atrAiy , cioè in quella 
cofe , che fono impoiTbili a fare . Suida alla voce TrXiv^o^ 
oice ; Trapoifxlau . TcXtr^uq TrXtwnq . tàttXéìq . ^axsp 

xoTrret^ , ìrrt ■p^ àSiwiruv , àrnrCrav , 4^ fin o»tup 
X iytTou , che è a dire . I proverbj , che fono , tu lavi mat- 
toni , tu attigni di terra ( cioè dando al piano , attigni , c ti- 
ri fu r acqua) fi dicono delle cofe imponìbili, e che nonpof- 
fono condurfi , e che in effetto non fono , c non avvengono ; 
non fi può dunque applicar ciò a chi fa benefizio agl’ingrati. 

Lucilio nell’ Antologia I. 2. fopra un giucacor di pugna , 
¥LÒ<rxivo»riKt(pttXÙ g-H , aTToXXÓ^avf^ , ytyttunu , H ¥ enroxó- Pag.ijj. 
vru* 0 v/ 3 Xapleov tré xetm . deno^ fivpfitlxur TpuTnlptctm Xo^à , 

òpS'a . rpdfapiaTa u/j Xii^xàr AóSca , ^pvytei . Morgantc; 

£ già tutto /'orato com' un vaglio j 
è fimile al concetto dell’ epigramma greco, Jl tuo capo è diventato 
un vaglio, od uno /laccio, vi fi veggono, come tanti buchi di for- 
miche torci, c diritti, e pare il tutto fcritto a notedimufica. 

Nicia nell’ Antologia 1 . a, T<)V xi(pixXÌir fxrrmp , àTtcaXttrt 
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Tccq Tfil^xq fl'JTR? . J'aca-ùq a>v Xinv , cÓof uTrxq yìyoptir: cioè. 
alcuno tigneudofi il ctpo , perft i capelli flejjìj ed e[endo hfuto 
affai , diventò mondo tutto come un uovo . Conefeere il pii teli' 
uovo , Il Monofini , e con lui il vocabolario : yentura per dio‘ 
ptram profpieere , cavato dal Senario greco di Pifida; Tauroi <ay>o' 
7 to}\X 5 rji J/oVrpa co /SAfVwj . Hac ante multo per dioptram 
proj~picis>i come le dictfle , tu vedi quefìe coje molto dalla lungi , 
come col traguardo . Ma non pare , che conofeere il pel nell' uo~ 
vo lignifichi quello prevedere propriamente, ma bensì il difeer- 
nerc , e ’l vedere con 1' acutezza dello ’ntclletto ciò , che al- 
tri non penetra , e non giugno così facilmente nelle cole aco- 
nofctre , o voglia dire , dove non fon peli , faperveli trova- 
re , come nella fupcrficic dell’ uovo ; fimile a quello , nodum 
in feirpo quarere , dove non fono fcrupoli , difficoltà , trovar- 
vele , pcrtliè nello feirpo non v‘ è nodi , o pure ; aver l'oc-^ 
chio sì acuto , che fappia vedervi entro i peli . 

A/pcrr Ttòfa, ^yiX 5 . ÌttI ■? ^uKofxiveiiv pti} fV vpetyptota— 
tiréimt. Xiytrou Jt fi cupoiy i^co nò Sa, aìrìat; . Così Suida. ./f/- 
t(aie il piè fuor del fango y fi dice di que’ che non vogliono im- 
brogli , c fi dice trarre il piè da una accufa 5 ejferne fiora . 11 
Vocabolario pone un proverbio limile a quello, Ufeir del fangOy 
0 trarre il cui del fango , vale ufeir d' intrighi, fpclagarc. Noi 
dichiamo ; Egli è ufeito di tu'ti i fanghi , ad uro, che ha fapu-. 
to sbrigarli da tutti i faflidi , c da tutte le faccende } e da 
tutti gl’ imbrogli , c da tutte le difficoltà . 

IJ4, Aipivrit; ypn'fitOa . in} t i’Kmvàvroiv ttparnireiv rivctv 
h 6 ’ tin' ìxcircoy aXÒrroiP . Apollolio Bizanzio ; cioè Andando per 
prendere , ftamo flati prefi , di quelli , che fpcrando d’ aver a 
vincere alcuni , fono da quei medefimi pofeia fuperati . Nelle 
bocche del volgo è un proverbio , Far come i pifferi di monta- 
gna , andarono per pifferare , c furono pifferati . 

AìytaXu . ini aV«*8r<u*’ . àv{(aq> StaXiyti 

óptóieo^ ini T ctrnzuray . Suida . Tu parli al lido j c a quei che 
non l^ono uditi , o che non vogliono udire, fimilmentu anche 
quello : Tit ragioni al vento . Tredicare a’ porri , nel Vocabolario 
Lituri loqui y terra : , ac calo loqui . Porrei più predo i proverbi, 
così come fono , greci , cdyiaXòS XaXéìy . ytirs xùpayóò XaXeìy . 
come nota il Vittorio citato dal Monof. c aggiugnerei qued' altro 
ùyifaqi Sia)\{ytàou del Suida , che è Chiaccherare al vento . 11 
Lat. Surdo cantre , fi potrebbe dire napx aSur . Suida . 

Modi offervati dal .Monof. 112. aao 

hxo- 
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AkopìI» a-irli^eiq . iwì t rfo(p^ (Jiìv )^pafiùap , pinìtP J't ciq n 
còifxoiÌ7nìiéópmP . Suida , Tu dai mangiare ad una cote y detto a 
quelli j che comecché mangino , non pare che fe ne rifacciano. 

Noi ufiamo dire , il mangiar mangia loro , giallo come la cote 
confumando il ferro coirfuma anche fe . 

"AXfaS BX iPt?-' aù^S ì^i w «j^AeJxB? > ^ ajt/a? . T^on c è 
fale in efio , fi dice di cofa feipita , e fgraziata . Qycfto s'ac- 
comoda al fignificato . Ejfcr dolce di fale , fciocco , feimunito . 
Vocabolario alla voce fale . TS{pn ha punto di fole in ^ucca , Of- 
fcrvato dal Monof. c. l oo, 

A'AAer (T7reip>ao'rP . a^or J" tx/aiiroprott . Apoflolio j cioè al- 
tri femina , altri poi raccoglie , è limile al noilro : Un fa la ro- 
ba , e C altro la manda male , febbene quello , dice Apollolio , 
fi cice ÌptÌ VX àykcTpici ìòtópvtp . di quelli , che mangiano 
quel d' altri . Più propriamente fecóndo lui al noilro prover- 
bio tornerebbe quell’ altro, ilkor xifiop , òi7h.0t apcuwy ÌttÌ 
vra.piXTrlf'a.Tèi 7^ aXXuP xXnpopofÀHvnop . cioè , altri faticò , al- 
tri gode , di quei che fuor di fpcranza a un tratto ereditarono 
la roba altrui . Vedi il Flos c. apo. 

/3Spi'Xxei. ivi dprtTpo(puP ì àS'ufjaraiP . ApO-P*g**jy» 
Ilolio . Il Cairo tira il bue y che fi dice delle cofe fatte alla rove- 
feia , e imponìbili . Noi , Mettere il carro innanzi à buoi , ■ 
fimile. 

A'fJL ivo; afa ipyop . tv) ò^i'ai; àpuofatPùiP . Apollolio . 

Detto fatto , delle cofe prettamente mandate a fine . 

A'faaflS'u \ Xaft0aPi > oraup ‘tupò; avi?'0P oruuaKXiatUfitP „ 
Apollolio . 11 meJcfimo pone Suida , Da inficmc , e piglia , 
quando contrattiamo con perfona di poca fede > o a cui non 
fi debbo credere . Noi fogliamo dire , quando abbiamo che fa- 
re con certi fmemorati , e dì nulla fede , To tfua y e dà qua , 

À'fia JìJ'uy Xàfa/Savt ; per non avere a piatire con loro . 

Tefa y e paga . L'oflcrvò il Monofini c. ipj. 

AipOpaxi; è ^mraupò; nerap , Apollolio . 11 tefoto furor, carbo- 
ni y di que’ che fperavano bene , c donde egli fpcravan bene , 
fi trovano fui bello danneggiati . Simile a quello è Le fuftnemi 
diventan bo:^acchi , Dante Paradifo 27 . citato dal Voca- 
bolario : 

E la pioggia continua conyerte 
In bo^pfacebioni le fuftne vere . 

Quello proverbio però non è nel Vocabolario . 

AVrAfJ ctpKponpatg . ivi cvuJ'ò tt votipraf » éfaola rf . 

varrà 
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Trivra t.i'Kuv . Apoftolio , c ’l medcfimo Suida . Egli ut- 

tigne con tutte due le braccia , di quei che fanno 'alcuna cofa 
con iftudio fitnile j mentre noi dichiamo ; Mctterfi con T arco 
dell' olTo. Oflèrvato dal Monofìni 294. 

H.P ^xps/xn'a-fii , v7ro<rxà!^Hr ftctQntrn . Chi pratica col 

gpppo , gli fe n attacca , ovvero , impara a t^pppicare . OlTer- 
vato dal Monofini 101. 

fC^a<rcu ¥ varìtut ùpuplaireu . Tutto quel eh’ egli ha , fe lo 
mette in doJJo , Apoftolio. 

ArroXiTrTU pm to' ùprn^eu • ÌttÌ ^ ir t’rxolrq) KirS'uju^ 
òvrur . Da un fottil filo pende la vita , fi dice per quei , che 
fono in cftrerao pericolo . II Petrarca; 
si è debile il filo , a cui s’ attiene . 

AwAnre? ttIBo^. ÌttÌ yetre/papyùvTar . Botte , che nons\ 
Pag.ij6. empie , fi dice di quc‘ che mangiano , e bcono a crepapelle , 
il che da noi per fimilitudine fi dice imbottare . Poliziano nel 
fuo Orfeo; 

chi vuol bevere > chi vuol beverty 
Fegna a bevere vegna qui. 

Voi imbottate come pevere, 
t’ lafciato dal Vocab. qucfto modo di direj 

hTtti'Kiara.^ ^ oìvov t7rix*a<; vJtup. ÌttÌ ra kuXoi; otpón- 
por yiropiret vTipor p/xpS r/rof .trfxfr xax5 , àrarptoro'rrar . n 
tTTt (2 ;^ap^orTa/ , J'tiXurrar , pn etxtpeuat, Traptxopiroir 
avTti dù Trapoip'ta yiyorwix tu ’Ap(?-iu xtSxXoiTroq : ùq (pudt Xa- 
pauXiar ci 75/ ^tpì (rarvpeur . Suida. Hai guaflo ’l vino , infon- 
dendovi T acqua , fi dice a propofito di quegli, chele cofe ben 
coftituite a principio , pofeia per piccola cagione rimutano , 
ovvero di quegli , che i loro benefizi, o quelle cofe , che do- 
nano , cfaltando , c magnificando , c in un certo modo rin- 
facciando, le guaftano . Qii^efto proverbio viene da Ariftio uno 
de' Ciclopi , ficcome aftèrma Camaleonte nel fuo libro .^«pj 
trxTvpar . Noi comodamente anche diremmo , Quefto fuo favo- 
re il tale me lo va annacquando . Queflo negozio me l’ annacqua 
col dirmi , e col darmi quefla difficultd , cioè ; non me lo vuol 
fare puro , e fchietto , ficcome a principio promeflb m’avea, 
ma me lo rimefcola , me lo guafta , col fryjporvi nuove ca- 
gioni , e per le quali il fervizio non fi pofla dire puro , ma 
annacquato, e in confeguenza manco accetto , e manco grato. 

Aor>f pir n pnejirS'oq ùSir fdTraxtr . àTrèr^ àXid^ràr apurece 
Ì7rif'^{t7ratvyx»yópfa>y. Apoftolio . qtttfla len^a non ha ti- 
rato 
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rato fu niiìla , da pcfcatori è detto poi di quegli , a cui non 
ricfcono i diiegni , e le trappole tefc ad altrui , e non fuccede 
loro fecondo ciò , che awilavano dover riufcire . Il Vocabolar. 
alla voce pania . In proverbio ; La pania non tenne , quando 
non è riulcito il conltguire da uno quel , eh' e' fi credeva . 

BaVetve? . index , Lydius lapis . Pietra detta para- 

gone . 

^ rdX* òfflQup . Latte di gallina . tjr/r/I Xlxp dlJ'euftoyófT&ìf ^ 
Tranot poir . di quegli che ibno affai fortunati , e 

che tutto- poffeggono . Suida . Oflervato dal Monofini 100 . il 
quale Icffe qucfto proverbio pollo fcccamentc nel libro de' pro- 
verbi raccolti da Apoftolio , citato, da lui fiotto nome di Pa- 
remiografo . Ma qucfli lo copiò , com' io credo , e com' » 
folito, da Suida , il quale più ampiamente fpiega quefla manie- 
ra di favellare con addurre un efempio bcllillìmo d’ Ariflofanc 
negli Uccelli, che dice : ìtóo-opiy vffiv TrXaOvyiHav . <Óaupiiviav, 
«pìi'r/v . nÒTYiTit yiXuTX -, S-aò/a? . yàXxr oprl^oip . 

»r» prapheu vfoiv xoTnótP oVdr^ àya^ràiy . cioè; -pi daremo 
ricche^Kà con Janità , profperità , pau , gioventù , allegria , ibk- 
ftehe , balli , fejle , b.nchctti , per fino latte di gallina , ebe voi 
non ne potrete più dalle felicità , e da' contenti . 

ri peni dXeóprn^ vX àXirMTtu . Volpe vecchia prendere non fi la- 
Scia i è difficile a prendere . 

Ttjpyx^op (pyxòhiÌTrt (xdrbuj Troenvruv . Tu gonfila rete, di 
que' che s' affaticano indarno ; fimilc è quel del Petrarca acco~ 
gliere il vento nella rete . Aoxroa; dvifior S’xpa; , è '1 fuo . 
rJ>s <r«xTyA/e?. Noi . L' anello ,d‘ .Angelica , dall' Ariofto . 

TToXvpcnxccreny . de i macchinatori , e afiuti . 

Tuytuxò^ (ppiyaq . tV/ tévv ayonreor . Cervet di donnei . degli 
fciocchi , e nelle cofe fenra configlio . 

Of^ep T0/5 eriTv aVepo/; olopo^ot . Diogcnìan. Quod in fru- 
menti inopia ervum , .A tempo di careflia pan vecciofo . Monof. % 6 o. 
Nel Vocabolario porrei il proverbio greco , com' egli è , e 
non tradotto in latino . 


t>ìfc. .Accad. Tom, III. 
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Sopra il monte della Vernia in Tofcana 

DISCORSO XXXXl 

N un privilegio antichiflìmo Imperiale , che fi conferva 
nell* Archivio del Monaftero di Fontebuono de Padri di 
Camaldoli, è chiamato quello monte Tetra Verna . 11 
potrebbe dar luogo alla conicttura , che potefle effere (la- 
to detto così quali Tetra Sverna , nell’ iflefla maniera , 
la'’o A verno nel Regno di Napoli fu chiamato cosi , quali 
^omos , cioè feltra uccelli , perciocché gli uccelli non vi vo- 
lavano fopra per la grave aria cagionata dalle fulfuree efalazio- 
ni del raedefimo lago , c fu facile la mutazione di ^omos m 
^venus , perchè nel Regno di Napoli , nel quale anticamen- 
ta fi parlava la lingua Dorica , ovvero Eolica a quella fomi- 
'■ 'okva frappore tra una vocale , e 1’ altra 1 V 

lue , ehc dalla figura del carattere , per elferc ulatif- 

gli Eolici fu chiamato digamma Eolico , cioè un dop- 
pio gamma ufato da’ popoli di quel linguaggio , ed è 1 ap- 

prc(To d. c da quello carattere rivoltato i latini , che 

vicinanza della magna Grecia prefero molto dalla lingua Eoli- 
ca , ne fecero in progrefTo di tempo la loro fi maiulcola o- 
mana . Dico in procedo di tempo , perchè gli antichidimi 
ufavano a quel modo fenza rivoltarla , ficcome ulavano a tre 
lettere dell’ alfabeto firailidimc a quelle de’ Greci . Cosi per 
teflimonianza degli antichi gramatici fcrivevano 3“ " 

gus y e Umili 5 così dal greco oon fecero i Latini 
come ancora in alcuni luoghi d’ Italia in vece di ao o i 
cono Tavolo . Così finalmente da ^ornos con 
ne dell’ 0 nell’ £ fu fatto jlverms . Onde nel lib. <5. yr- 
cilio , ove deferive quello lago , che fu il principio c via,, 
gio di Enea aH’Infcrno, non è maraviglia, che dove dice^ver- 
nurrty altri leggano ^ornoy che è lollelfo. I verfi fono. 
Spclmca alta fuh , vaftoque immanis hiatu, 

Scrupea , tuta lactt nigro , nemorumque tenebris, 

I^am fuper haud ull^ poterant impune volantcs 
Tendere iter pennìs : talis Jefe halttus atrit 
Faucibtts effundens , fupera ad convexa ferebat : 

linde lociim Craii dixirunt nomine jlvexv.um . , 

E rn- 
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£ prima di lui Lucrezio aveva detto di quedi luoghi chiamati 
Averni con darne la flcfla etimologia ; 

Principio ejHod .Sverna vocant non nomen id abs re 

Impojnum eji , quia flint avibtis contraila cunllis . 

Ed apprtlfo Q^Curzio nel lib. 8. fi fa menzione d’ una monta* 
gna altiflìma , c fcofccfa li nell’ India appellata Tetra .Aomos , 
che mettendola alla formazione di ^vernus con darle la definen- 
za femminile , giudo verrebbe ad edere Tetra sAverna detta per 
avventura per la tanta altezza , che nò anchè gli uccelli vi 
podano giugnere col volo j nello dedb modo , che un madb 
fcofccfo vien chiamato da Omero petra agilips , cioè pietra ab- 
bandonata fino dalle capre , c come noi diremmo , che nò 
anche le capre vi potrebbero andare , che pure per falirc effe 
in luoghi ertillmi , Vcrgilio le dipinfc con dire pendentcs rupe 
capellas . Che poi da alcuni fia detto Alverna , o Alvemia , 
.credo , che fi pofia ciò fodenere con intenderfi ad petram ver- 
nai cioè al monte della lentia , nello dedb modo, cred’io, che 
OweignCy e Avvetgne appredb i Franzefi Provincia detta l' Alvernia, 
ovvero di Chiaromontc , fia parola compoda dall' articolo al da* 
Franzefi detto ar , e dagli antichi ou, c aul , e verno cioè.Aver- 
no , intcndendovifi Monte . Che poi da alcuni fi dica yemia in 
vece di yerna , quedo non è gran fatto , perchè anche -fi didc 
il Bernia in vece di Berna , nome accorciato da Bernardo j 
e Gio: Villani con altri antichi didero Europia in vece d' 
Europa . 

Curiofi guochi di parole fon nati dallo daccamento della pri- 
ma vocale d' una dizione rimala mangiata dall* ultima della 
antecedente dizione , de’ quali giuochi ne porrò qui alcuni de' 
più bizzarri in confermazione , e per occafione della pur ora 
efpoda etimologia . Molti di quediefempi ne fornifee in gran- 
de abbondanza I’ articolo , o fegno di cafo , che a’ nodri 
nomi va innanzi . 11 quale articolo, perciocché gli antichi, che 
nella loro maniera di fcrivere mancano d’ apodrofo , appia- 
dravano col nome , di cui era articolo , il nome , che comin- 
ciava da vocale , fpcflb ne toccava , e redava ferito, e ma- 
gaganato nella fua lettera iniziale , come per efempio L' avan- 
guardiay cioè 1’ antiguardia , o guardia avanti, venne a dirli 
guardia y attaccatali la fua A all' articolo . Il genio della lingua 
nell' antico era di mantenere illibato 1' articolo , onde laddove 
tiol oggi diciamo , /’ Invidia , /’ Inferno , /’ Impcradoie , all" 
iveoHtro y gli antichi per una bocca dicevano , la ‘nvidia , 
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Iq ’vferno , le ‘mpcradore , allo ‘ncontro . E non mi fi rende fn- 
verifimile y che nell' affronto delle due vocali y nel dire lo Evan- 
gelo y la elezione , la erefia > la epiflola , la vocale dell' artico- 
lo portafTe via quella del nome , a cui era prefiflb , e perciò 
fi vcnifTcla dire , lo Vangelo , la lezione , la refìa , la p- fiala 
come fi trova ne’ noftri vecchi . Dio non fi trova gran fatx> 
nel retto , ma Iddio j negli obliqui si , perciocché avendofi 
a dire di Iddio , fcrivendoft tutto in una parola , fi ven- 
ne la I ad attaccare all’articolo ^ c (laccarli dal nome . Quella 
ufurpazione della prima lettera del nome incominciante da vo- 
cale folita fard oall’ articolo , o fcgnacafo > mi fece ardito 
a rintracciare due origini di voci noflrali , le quali per altro 
(lavano nafeofe , ed aftrufe , e con quello fegreio mi parve di 
trarle fuora , e di difvilupparle dalle lor tenebre , rcndendomi- 
fi per tal verfo chiare , e palcfi . Una è E,ifma , colla qual vo- 
ce fi figniiìca una determinata quantità di carta i 1’ altra è 
Vexfiera , colla quale una Furia o Spirito infernale s’ accenna . 
Qiynto alla prima , chi non fa che xArithmos prelTo i Gre- 
ci fignifica numero , onde 1’ arte del numerare venne a dirli 
con greco vocabolo , ficcome tutte le altre arti e feienze , 
che la Grecia come lor madre , e maellra riconofeono , Arit- 
metica t* I noftri Toicani però la diflero Arifmetrita y e Ari- 
fmetica. Mè fi dee difprezzarc quella pronunzia , poiché s’ ac- 
colla a quella del th greco y cioè un t proferito con fiato ap- 
preffb j che il fa quali tralignare in una z dolce , o in una s 
gagliardctta . E di fatto il nome di pazzia , che non fenza buo- 
na verifimiglianza procede dal ^teco empathia y che vale interno 
feommovimento , c infermità di mente 5 rende il th per z t c 
altri dialetti di Tofeana , come il Sanefe , e ’l Lucchcfc per 
due ss , Ma perchè quefta etimologia potrebbe cflcre rivocata 
in dubbio , avendo bifogno di rigiro di difeorfo y chiarilli- 
ma apparifcj la pronunzia del tinta, per s, nel nome di Man^ 
thon y campagna famofa d’ Atene , oggi detta Marafon per quan- 
to attclla Carlo Stefano nel fuo Dizionario Iftorico , c il prof- 
ferire medefimo di quella lettera , che fi ode nelle bocclie de’, 
Greci d’ oggigiorno , dà fuori un certo libilo , che molto alla, 
s fi rafibmiglia . I noftri antichi dalle lingue volgari , c dal- 
le loro pronunzie prendevano ne’ nomi loro la regola del prof- 
ferire , c per confeguente dello, fcrivere , che è un ritratto dd 
profferire . Così la Danoia dilTe Dante il Danubio , alludenr 
do alla maniera Ttdcfca , cb'f i (i'Jjni & femminia . DilTe an^v, 
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Cora , ficcomt il Villani , con vocabolo pretto Tcdcfco Ofleri- 
ch j cioè Orientale regione y quella , che più dolcemente dice 
Auftria , e da' Franzelì , ritenendo più del natio nome , 
che . Gio: Villani difle Tribi in vece di Tribù , come dicono 
anche in oggi queda medelìma parola i Giudei, che Scoli ancora 
in vece di Scuole , e fìmili proffèrifeono . E la parola laica in 
vece di logica , che diceano comunemente gli antichi , ha pur 
fondamento fulla pronunzia odierna de' Greci, i quali 1' Euholo- 
vio y cioè libro loro d' orazioni , o Rituale , chiamano Eucho- 
ìoio y e ^poi y cioè Santo , pronunziano ^ios , frodando il ^ 
g. E Taglialoco in vece di Taleologo , nome d' Impcrador Gre- 
co prelTo il Villani non parrà cosi drano , a chi alla moder- 
na greca pronunzia ragguarda . Ora , comunque fìa , gli an- 
tichi non ^rithmctica , ma ^rifmetica , amaron di dire 1' arte Pag.iaa* 
numerale. Stante -quedo un numero potea da loro dirli un ^rif~ 
mo'y attaccata poi 1' ^ di ^rifmo , a Un y ovvero Lo , veni- 
va a dire Una , e La , e per accordare il nome a farli fem- 
minile di mafehile eh' egli era , e ufeire il vocabolo Pj/ma , 
cioè un numero , una quantità , il che , benché in fc delTo da 
generale , c a tutte le cofe polTa convenire , che d numerano , 
d dice folamentc de' fogli . 

Quedo cambiameuto di fedo avvenne ancora, al nome d’ 
verfario , col quale il Diavolo nella Scrittura s' appella , e 
trair altre nella famofa Pidola di S, Paolo , ^vverfario no- 
firoy che come Lione rugghiante va in volta e cerca chi divorare. 

Il Petrarca : 

il mio duro avverfario fe ne /comi . 

Quedo nome d' Avverfario 1' antico Franzefe detto avrebbe ^ 
Adverjarie , c il Beato Fra lacoponc da Todi nelle fuc canzo- 
ni , ruvide sì , ma tutte accele d' amor di Dio , il quale 
dori nella fine del laoo, più volte chiamò il Demonio con ti- 
tolo d' Avverfiero , nello IteCTo modo che da Caballarius fi fece 
Cavaliero , da primarius primiero , da argentarius , argentiero , ed 
altri infiniti così formati. Ora fcrivenciod tutto in confufo il 
nome coll' articolo laverfteró , daccandofi 1' A dal nome , c 
attaccandofi all' articolo , d venne a dire La , e poi Verfie- 
ra per accordare il nome coll’ articolo. Non è adunque vero, 
come nel Vocabolario fi dice , che l^erftera da nome finto di De- 
monio , ma è nome proprio proprliflìmo datogli dalla Scrittura , 
c da' nodri più celebri poeti attribuitogli , ma che per ridur- 
lo a forma nodrale fi venne a dire prima Laverfiero , c poi 
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‘'orrottamente la Verficra , di cui un efempio he fomminiUra il 
Pulci nel Morgante, addotto nel Vocabolario , ed un moderno 
celebre^ poeta di nodra patria, in una fua fatira contro agli Atei, 
deferivendo un Ateo dice di lui . 

* e fi una etra 

D‘ un Satiracclo , che conduia al halle 
Ciù per norue Morello una Ver fiera 

PafrMj. Parere Copra la parola mobili . 

tt l S C O R S O XLII. 

A ntica, ed ufìtata controverlìa era quella ; che nel- 
le fcuolc di rettorica lì trattava nella materia de’ 
teftamenti , ora prò Scripto > ora prò Voluntate , per 
tenere i giovani in efercizio , e con gli argomenti 
dal inaeftro dettati , per via d’ oratoria fcherma , e di fioret- 
ti apparecchiarli all* arme bianca della curia , cd a i veri com- 
battimenti del Foro . Ampio campo di ragionare ne apre una 
fur.il caufa in un celebre tellamento , ove nel Sommario n. 5. 
lì leggono quelle parole ; E perchè nel FidecommiJJ'o , e Trimo- 
gcnitura di bella rifla , ec. intendo , e voglio , che reflino compre- 
fi tutti i èefliami t mobili, majjerijjc , e amefi di qualfivoglia for- 
te , e natura , con quel che fegue . Perchè la parola , e in con- 
feguenza la fcrittura , che la rapprefenta , è una (lampa dell’ 
animo , c con quella come con iUrumento nccclTario, unico , 
e proporzionato fi .dichiara la volontà noflra 5 fi levano fu 
i Signori Avverfarj , e dicono > fiotto quella parola Mobili 
non contenerli le grafie , le quali non vi efifendo col loro pro- 
prio nome elprclTc , rimanere pertanto chiufe fuori dal fide- 
commilTo , e primogenitura . Benché a prima villa la maniera 
d’ attaccarli alle parole polTa fcmbrarc in un certo modo ca- 
ptiofa , c calunniofa ( che con quello motivo tolte furono 
le formule dagli antichi ne’ giudizj ufate ) con tutto ciò 
non era fenza ragione quella maniera di agire ; perciocché 
•»ra chiufa , Uretra , determinata , confinata , c licura ; c 
npn potendoli ufeir di quelli tali termini , meno fi veniva a 
bfciarc all’ arbitrio , cd all’ interpretazione . E’ (lata però 
fiinprc una confidcrabil parte nc’ giurefconfulti la infpczio- 
ne delle parole , c per quello , oltre all’ cflcre quei buoni Ro- 
mani , 
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mani , che trattarono lo jus civile uomini filofofì , c nella Pag >44. 
buona morale efercìtatì y è della giuliizia intendcntifliroi , era- 
no altresì dialettici acutiflìmi , finiflìmi ancora gramatici ; 
poiché notomizzavano , per dir così , le parole j e che cofa 
l'otto quelle fi contcnclTe fottiliUìmamente cercavano } onde nc 
nacque un intero , ad ampio trattato , Je yerborum figiùficatio- 
ne y e in materia teftamentaria de auro > argento legato y de 
fupeleSile legata y e limili . Non è fuor di ragione adunque , 
che tanto dibattimento lì faccia fulla parola Mobili , fc flotto 
elTa vengono comprefe le grafee . I Signori Avverfari , che 
tengono mordìcus lo fcritto , come dichiarativo della volontà y 
dicono y che non vi lì comprendono . Ed apportano un' auto- 
rità, che a loro parere è fopra tutte le autorità, fatta da un 
teftimone maggiore d' ogni eccezione in materia di parlare , 
cioè r ufo . 

Ouem penes arbitrium efl y jus ', & norma loquendi . 

Dicono adunque , efie per la parola Mobili s' intendono gli 
arnell , c Je malTcrizie! di cafa , c non mai le grafee . Per- 
ché quell" autorità dell' ufo può clTcr mclTa in difputa , di- 
cendo uno , r ufo effer tale , 1' altro no , come nel noflra 
cafo ; fi ricorre agli autori , che nelle loro fcritture fono 
depofitarj delle parole, ed interpreti fedeliflìmi . Si riccorre al- 
le ragioni del vocabolo, ed alla fua origine, che ne dimollra la 
fullanza , e il midollo , e la forza . Sì ricorre in fine alla vo« 
lontà , che quando le parole fi fono fiancate a combattere , 
vien frefea , e di rinforzo a fofienerle . La ficlTa parola Mobili 
pare , che finifea la lite , folamcntc col farli vedere ; che non 
vi va un grande fiiramento , o violenza di etimologia a far ca- 
pire , che la voce latina mobile da noi adottata , non fuona in 
piano volgare altro , che movibite , amovibile , e fc vogliamo 
anche dire afportabile : di tal natura fono le grafee , che in 
una cafa fi trovano . Adunque fotto nome di mobili vengono 
le grafee . Nè è quefia etimologia tanto nafeofa , e remota 
dalla comune intelligenza , che pofTa venire per accidente al- pgg.j^j, 
cuno a fparire , e ad ofeurarfi , o a trarfi ad alto fignificato 
vicino, o lontano, in altre voci di non così chiara, e manife- 
fia origine , o contrafl'egno . Che fe mobili volcife dir maflcr» 
zie precifamente , c non altro , farebbe fiato vanamente , e fu- 
perfluamente accanto accanto aggiunta la parola maflerizie , mo« 
bill y majjdri^ie , ec. La difiìnzione portata in contrario di roo- 
biU fuftantivo, e mobili addietivo, non fa forza ; perché wo- 
• . H iiij bili 
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hili è un fudantivo fatto dall’ addiettiro ( fottintefoG la pa- 
rola Beni ) c tanto è a dir Mobili , che Beni Mobili. Ser Bru- 
netto Latini nel Teforo citato dal Vocabolario . E 'avere , e 
Mobili , e rendita per difpendere , lo avere forfè dice la pecu- 
nia ; i mobili , e fuppellettili , i frutti della terra ftaccati 
dalla mededma ; la rendita i frutti della terra attaccati alla 
mcdeltma , o altre ragioni , o fondi . Giovanni Villani lib. 7. 
<ap. ló. illimando ciò , che ciafeheduno avea di ilabilc ^ e di 
mobile , e di guadagno , intende fondi > malTcrizic > grafce> 
e pecunia . La divilìone adunque generale generaliinma , fatta 
con fomma accortezza dalla dialettica de’ giurcconfulti , farà 
fempreiriai ferma , ed accettata da tutti » come compren- 
dente tutti i generi di cofe fottopoflc ad effer tenute , c pof- 
fedute , cioè Mobili, ed Immobili. Per una maggior fottiglicz- 
za , mobili fi foddividono in femoventi , che noi diremmo 
robe j che fi muovono da per fc . Adunque lo cofe, che non 
fono llabili , che non fono J\fs foli s’ arruolano sfotto 1’ info- 
gna di queOa voce Mobili , tanto le malTerizic quanto le 
grafee. Che fe dicendo Mobili la fantafia d’ alcuni di noi cor- 
re più torto a»intenderc maiTerizie , che grafee , quello avvie- 
ne , perchè fiamo in città , dove nelle nollrc cafe non fi fan- 
no magazzini di graffe , nè granai , come nelle cafe di cam- 
pagna , in Tradiis ruflicis, ma fi ferbano folamente quelle, che 
Ibno per 1 ’ ufo giornaliero delle cafe , Vradiorum urbanorum , 
e come noi dichiamo pel confimo ; le quali grafee non fono 
conlìdcrate , nè fanno figura . La primogenitura , e fidccom- 
Pa^uC. mirto amplilllmo è della infigne . l'attoria , e Marchcfaio di 
Bella villa j la quale non comprende folamente il Palazzo, del 
; quale i mobili fono le maflèrizie , ma i granai , c i magaz- 

' Zini , e altre appartenenze , le marterizie delle quali fono le 

grafee , non gli llaj , i vagli , ed altri inllrumenti rullici fo- 
lamente , che ciò farebbe poca cofa . In fomma il ttllatorcfa 
un fidecommiflb di Bella villa , che comprende tutto quello > 
che al tempo del fuo palTaggio all’ altra vita vi fi ritrova , 0 
che da’ Romani glureconfulti , s’ io ben m,’ avvifo , con vo- 
ce greca vien detto enthecae ; tutto quello , che vi è pollo fo- 
pra : rutto il fornimento villereccio . Mi quando alla parola 
Mobili fi volclTe a forza d’ ufo d’ alcuni particolari detrar- 
re dal fuo naturai fignifìcato il fentimento di grafee , c mu- 
tare la’divilìonc regolata, c ordinaria, c cortituita dalla natura 
medefima di Mobili, c.Immobili , in quella irregolare , crtraordinatia 
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di Immobili t Mobili y e Grtfcc > la claufula; Di ejualfivogUa forte , 
e natura > toglie ogni dubbio , c fana ogni cofa . Maoifcdan- 
dofi la volontà piena y univerfale , e che ha avuto in conlldc- 
razione tutto ciò , che nell’ intefo tempo vi fi trovava fenza 
reftrizione , ò" eccettuazione alcuna, Scc. Vedefi in oltre inter- 
zo luogo ufata la parola ^rnefe , generale generaliflìma , com. 
prendente ogni fotta d‘ arredi , ftrumcnti , utcnfili . Laonde 
nel Vocabolario fi dice Amcfe , nome generico di tutte maflc- 
rizie , abiti , fornimenti, guernimenti, che in latino fi direb. 
bono armamenta , arma , inflrumenta , utenfUia , vafa . Onde 
convafare , yafa colligere , far le balle , il bagaglio i e in greco 
fceye , che quantunque ordinariamente voglia dire vaft , figni- 
fica ogni maniera di fornitura . Quindi 1 ' Apofiolo fu detto 
Stevos ecloges , Vas eleSionis , àrnefe fcslto , cappato, di fcci- 
ta . Dante Infimo 20. 

Siede Tcfchieray forte ,' e bello amefe 

Da. fronteggiar Brcf ciani , e Bergamafchi} 
parlando d' una Fortezza . Così MafTcrizie , che vale per lo 
più arnefi di cafa , è parola di fua natura generale , e non fi Pag 147. 
ridrigne a quelli. Crefeenzio lo dille degli {frumenti <leir agri- 
coltura» preflb il Vocabolario Ferramenti , e Mafferi^e da lavo- 
rare . Ed io in antico Volgarizzamento di Vegezio 1 ‘ ho tro- \ 

vato detto per ifirumenti dell' Arte Militare lib. i. cap. 3q. ' 

Quantità di Tale , e Marroni , e molt' altre generazioni di Majfe- 
rizie y e di Edifici . Il latino ha utenfilium genera . Di qui fi 
ricava , che le parole nel loro proprio , e nel loro in- 
tero fempre polTeggono più largo , e più ampio lignifica- 
to . £ il teifatore ne ha comulatc molte , perchè una ac- 
cattane forza dall' altra , e vi fi vede lo sforzo della fua 
pienillìma .volontà in volere , che tutto ciò , che fi ritrovale 
in Bella villa a tempo del fuo paifaggio , tutto andalTe a fa- 
vore deir ampia primogenitura da lui contemplata , c folenne- 
mcntc fondata . Per riconofeer la valuta della parola Mobili , 
andai non ai Lellìci comuni , ma al Lelllco iuridico di Calvi- 
no ; dimando elTcr buon metodo , quando fi tratta di parola 
legale, confultare i Dizionari particolari di quella profemone, 
avendo ogni feienza , ed ogni arte i fuoi termini, interpreti^ 
giudi de' quali termini fono gli artefici, e profelTori di quel- 
la . Trovai , che Mcbilium appellationt,. animalia veniunt. 

Mobilium appdlatione continentur ctiam nummi , aurum , & 
argentum. Mobilium nomine , annui reditus brevi tempore durai uri, 

cioè 
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(ioè non pigioni di cafe y nè luoghi di monte , o altre ciu 
tratc Rabili ; ma robe per entarll . Mobiles res funt j qutt fu- 
ftlldiilis , que inflrutncnti , penufque nomine continentur . E quan- 
to fìa generale il nome di pernii , detto dai luoghi fegreti , e 
per dirlo alla latina , penetrali , dove fi ripongon le robe > fi. 
vede dall’ abbracciare ella guardarobe y cantine y granai y Di. 
fpenfe. E della generalità della parola non folamcntc no fii fede 
Aulo Gcllio nel lib. 4 . cap. i. delle Veglie Attiche j ma an- 
cora i giureconfiilti in turco il titolo de perm legata . E tutte 
quefie generali accellioni alla parola Mobili , il celebre Lefiìco- 
glafo giuicconfulto Giovanni Calvino velie dell’ autorità de’ 
Pag.iaS. Giiireconfulti antichi , che quivi fi poffon vedere . Perchè la 
lingua Franzefe , come una delle figliuole della latina , e per 
confeguente forella della nollra , ha molte parole colla italiana 
comuni j volli vedere il gran Dizionario , che 1’ Accademia 
Reale ad efempio del nollro famofilTìmo della Crufea, ha egre- 
giamente compilato , e trovai . Meublé terme de pratiqtie , cioè 
Mobile termine di pratica : Cominciai a confidcrare di qual pra- 
tica quella parola Mobile foflc termine , dandofi di più forte 
pratiche come geometria pratica y medicina pratica , c 
limili } e dentro di me dilli : Termine di pratica , cioè di 
legge pratica y termine ufato dai pratici legali , che altrimen- 
ti direbbono i Franzclì Terme du yValais . Termine della Curia .. 
Adunque , io ne inferii , la definizione , che fegue , farà fe- 
condo la lingua forenfe , fecondo il linguaggio de’ pratici del 
Foro . La dcfìnzionc'è quella . Bien , qui ne tient point lieu de 
fondi y C" qui fe peut tranfporter , che vale a dire facoltà , che 
non tien luogo di Stabile y e che è abile a portarft da un luogo 
alT altro . I IcgìRi hanno il loro Vocabolario y come gli altri 
pnofeflbri di feienze, c d’ arti . A quello Vocabolario in ma- 
teria di lor profeUione bifogna llar contenti . I tellamcnti , 
intefa la volontà del ullatorc y fi dillendono da’ legali y come 
fu quello della felice memoria dell' IllullrilTimo y e Clariflima 
Signore Scnator Marchefe , e Depofitaria generale di S. A. R. 
Francefeo Feroni , al qual tellamcnto foprintefe con efattillima 
cura, e rogollo il celebre dottore Tozzeti Cancelliere del Ma- 
gillrato Supremo . E quello quanto alla parola Mobile , am- 
pia , c generale quanto clTer pofTa mai y come fi c fulficicntc- 
mente provato . E con quelle parole d' ogni forta , e natura , 
appollc in fine ( come chi dicelTe in linguaggio de’ Digelli : 
Quid quid erit cum moriar > in illa regione , o , Quid quid erit 
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tn ejuacutitjue fpccic ) fi riferì il tcftatorc a tutrc le fignifican- 
le , che pofla avere ciafeuna delle voci per lo innanzi cfpreflc, 
traile ìjuali è quella di Mobili . Laonde non apparendo volontà 
del teftatore in contrario , limitativa , e reftrittiva della voce> 
ella fi dee intender Tempre non in altro linguaggio , che io 
quello de’ legali , che 1' hanno fatta a polla acconciUìmamen- 
te, per fignilìcare ogni materia trafportabilc, oppofta allo Ila- 
bile , i quali fono i due veri, c legittimi generi , che abbrac- 
ciano tutto ciò , che fi polEcde, 


Pag. 14 9. 


né- 


Introduzione per 1’ Accademia fatta da’ Sìgg. Mozzi in Io* 
ro caia nel M. DCC. III. nella vigilia del giorno na- 
talizio del Scrcnifs. Princ. di Tofeana , re- 
citata ivi dall' Autore . 


DISCORSO XLIII 


B en era il dovere , che alla venuta di quello giorno > 
che così da vicino rinnuova la memoria del nafcimcn- 
to di quel gran Fanciullo, di quel Regio maggior fi- 
gliuolo, delizie, ed amore della Tofeana, ptr bellez- 
za > c dignità di corpo , per indole generofa , e per virtù d' 
animo , graziofiUìmo , macllofilllmo , amabilidlmo , in quefio 
Palagio , alloggiamento già di Pontefici , di Cardinali , c di 
Principi , ora favorito albergo delle Grazie, delle Mufe, cdcl- . 
le gentilezze più cfquifite , per infolita maniera , un nuovo 
maravigliofo giubbilo fi dcilaflc. Conciollìachè quei voti, che 
noi formiamo , c quelle preghiere , che al Cielo, per la con- 
fervazione, ed accrcfcimento della Reai Cala , e in conicguen- 
za per la felicità della Tofeana , nella tacita mente, c fra no- 
ftro cuore tutto 1' anno mandiamo , efeono fuori vive , c. lu- 
minofe nella folenne chiarezza di quefio giorno . Il rcal genio 
di Ferdinando, Principe di Tofeana, che in quefio tempo dal- 
la gran culla apparì incoronato di gloria , ah che certamente 
mirato fu con placido lume , da' più benigni Pianeti, in quel 
felice punto , che diede al mondo un sì gran parto , accolto _ _ 
con incfiimabil gioia dalla bella Fiorenza . Pofeia in età , ed 
in fapienza crefeiuto , e col latte della pietà , Virtù fomma- 
mentc regia , allevato , e dalla nobile Compagnia della al- 
tre criftianc , e morali virtù corteggiato > tralTc a fc per 
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dolce y e forte guifa i rifpetti più teneri , la devozione più 
lina del genio pubblico ; il quale , in e(To i tratti > e i linea* 
menti del regio animo paterno > al vivo efprcin riconofeendo , 
c i fcntimcnti nel fuo magnanimo cuore y di lunga mano » 
dall’ aurea vena dc‘- Tuoi glorioH maggiori tramandati y 
raflìgurando , In tanta ammirazione commolTo fall , e di tanta 
devota afiezione fu prefo , che , come a Nume fomigliantc , 
^cr tutto , ov' ei paCTa , il riguarda tutt’ ora , t lo venera . 
Or qui , fe cofa poco propria non foflc , e mal confacente 
alla univcrfal letizia di quello giorno , il mefcolare ad elTa le 
riprcnlìoni j e i rammarichi y io fieramente me la prenderei 
centra quella iniqua , e fcellcrata razza d’ umane belve , che 
adulatori y e lufinghicri fi nomano , i quali la giuda lode i 
c verace , guiderdone debito alla virtù , e fprone , c face d' 
imitazione agli fpiriti gentili y coll’ adulterarla , e guadar* 
la , fan parere mai fempre fofpetta , e francamente dirci lo- 
y ro ciò , che de' prezioll olii , cd odorati unguenti , contro 
a’ licenziofi giovani dilTe il morbido , c delicato filofofo Ari* 
dippo : Male agglano quedi intemperanti , che col fare abufo 
di cofa sì gentile , c sì buona , 1 ’ han fatta fcmbrarc malva*' 
già , c datole a torto blafmo , e mala voce . Quantunque , fc 
Ixnc io ragguardo , una tal querela , foverchia del tutto , ed 
inutile in così lieto , e fecondo argomento riufeirebbe , ove 
infallibili , c dal comune confenti mento approvate verità , 
non folo non dan luogo a minimo fofpetto di dudiata lufin* 
ga , o di ricercata adulazione , che anzi tutto ciò y che li 
dice , per grande , c ifiaravigliofo eh’ ci fia , Tempre è mino- 
re del vero . Laonde incredibile temerità farebbe la mia , fc 
• io qui pretendcin in breve giro di parole racchiudere , c di 
Pa3.i5i, pareggiare col difeorfo la infinite , c fublimi prerogative del 
regai Figlio , del Primogenito del Signor Nodro . Poiché e 
come mai ombreggiare potrei , non che efprimcre quella beni- 
gna maedà , quella maedofa benignità , quella dolcezza dino- 
bil genio , quella regia affabilità , che incanta che lega , 
che incatena con virtuofa magia , e dietro fi trae in gradi- 
ta , e volontaria ferviti! i cuori e de’ fudditi , e degli dra- 
iiicri . E’ incfplicabilc la grazia , e la gentilezza , che gli ri- 
fplendc nel riio > che gli fiorifee fui volto, maturo frutto di 
quella interna bontà ) dal patrio , e dal materno , c dall" avito 
fangue indillatagli . Chi potria ridire il naturale affetto , che 
egli per ereditaria inclinazicne , con fomraa premura , c per 
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lungo ufo efcrcitata y e coltivata , alle nobili difciplinc por- 
ta y clic egli fovrananientc pofliede , ed alle facultà più inge- 
gnofe ? Non vi ha nel gran regno dell' intelletto cofa degna 
d' clTcre conllderata , che sfugga la penetrazione del fuo fpiritOj 
c la giallezza del fuo giudicio . Nè fenza alca cagione , mi 
penfo , cader ferono i Cieli la forte del fuo Natale , nel dì , 
da cui principia la folcnnità di quel beato Cittadino di Pa- 
radifo > che porta il lauro nel nome , e della cui trionfale ap- 
pellazione fi fregia quel gloriofo Arbitro della pace d' Italia , 
Arbitro degli ftudi , quegli , che le lettere , e le feienze dal 
lungo efilio di tanti fccoli richiamò cortefe^ accolfc magnanimo 
nella fua rcal Cala , protcfl'c gcnerofo con eroica munificenza j 
che le arti più nobili fe’ fiorire, c per gl’ ingegni fuoi , quii 
gcncrofc piante in futile terreno dalla fua mano feminate , 
c colte, fignorilmcnte fuperbirc la nofira Fiorenza. Nacque egli 
adunque nella Vigilia di S. Lorenzo , perocché dovea ( così in- 
vitandonelo la divina provvidenza ) e nella nobile inclinazione, 
.c nella giudiciofa elezione , c nel buon difeernimento di tut- 
te le cofe , c nella gcncrofa protezione delle belle arti fc- 
gnalandoiì , fomigliarc il gran Lorenzo . Ceffi 1' antichità 
d' ammirare il . gran genio d’ Alcflandro , che per fare 1’ 
immagin fua , non ammetteva , che i Lifippi , c che gli 
Apclli . Il buon gufto è quello , che gl’ intaglia la (iatua , e 
fa del fublimc intelletto fuo il ritratto , mentre il dimofira 
d’ ogni artificiofo lavoro , e di tutte 1’ erudite mani inten- 
dentiffimo . Che fe al nobile divertimento di regia fccna , c a 
mifa d’ eroiche azioni rapprcfentatricc rirolge il magnanimo 
Ilio penderò , in regia villa con fuo difegno nobilmente accrc- 
Iciuta , fa comparire nella fua propria forma la magnificenza, 
r. laddove il Fondatore di quella , come 1’ infcrizion rao- 
•fira , al genio, td alla ilarità dc’foli fuoi fervitori la defiinò, 
il nofiro Principe alla lieta frequenza dell’ amata nobiltà e 
del diletto popolo ne fa parte . E qual meraviglia , fe da no- 
bil genio fofp'iata , e dalla gcncrofa inclinazione portata d’ ap- 
portare eruditi divertimenti al fino gufo di sì degno Spofo , 
la regia Conforto di tutte quelle virtù adorna , che a ma- 
gnanima Fincipeffii s’ appartengono ; della galanteria , e 
della forza di fuo coltiffimo ftile , che la fa fembrar nata 
in quelle contrade , onde i raaellofi , c vaghi , c da 
lei inventati , c ben condotti fuggetti arricchifcc , fa ani- 
mi rate andare ogni anno c fuperbe le Scene Tofcanc ; cessi 

qial- 


Pag.152. 


DìgitizeeJ by Google 


126 DISCORSO 

quelle , nelle quali Tuoi componimenti rapprefenta fcelta no« 
bile gioventù di tutta Italia, che a quella Corte, come a ma- 
dre d’ ogni virtù , e fcuola di valore , concorre , come an- 
che , e vie maggiormente quelle , nelle quali ella medefima , 
in nobil drappello di virtuofe , e leggiadre Dame operante , 
fpande raggi vivi/lìmi di fua amabile naturai maellà . E di 
vero , elTcndo 1’ uomo , per dir così , come di due pezzi edi- 
ficato , c dì doppia fullanza corredato ; d' una , a cui s' ap- 
partiene la maggioranza , e ’l dominio , cioè 1’ anima ; 1’ al- 
tra , a cui più tocca la fervitù , e 1* ubbidienza, cioè il cor- 
po j avendo il nollro Screnillimo Principe , dal fuo felice Na- 
tale foitita r una , c 1‘ altra parte ben fatta , c d* una tempe- 
ra d' oro , tutte c due colla nobile cultura migliorò , e per- 
fczionò ì per mezzo di quelle due , cotanto cìagli ottimi le- 
gislatori iniìnuatc , e da’ ben governati popoli praticate fa- 
colradi ; 1* una delle quali , dagli efcrcizi del corpo gin- 
nadica , dagli {ludj 1' altra , c dal leggiadro pulimento 
dello fpirito , mufica i maeflri Greci , come fottiliflìmi 
rintracciatori delle cofe , così favidìmi imponitori di nomi, 
appellarono ; per mullca intendendo non folamentc quella 
particolare , che nella proporzione de’ numeri fonori conlì- 
ilc j c ’l canto , e ’l Tuono , e ’l ballo con armoniofo tempo 
/ roifura; ma ogni fortad’ eleganza, d’erudizione, di fapere, che 

all’ anima umana , compoda , come Platone , pittagoreggian- 
do , volle , di numeri , c d’ armonia , in qualfivoglia modo 
convenga , ed accordili • onde le Mufe non al governo folo 
del canto , ma d’ altre bennate facoltadì ancora , prepode fu- 
rono , Gli dudj adunque della ginnadica , e della mufica , co- 
me quelli , che tutto 1’ uomo adornano , e finifeono , furono 
in sì fovrano grado alla gran mente del nato Principe cari ; 
che fino dagli anni più teneri , con follecito coltivamento 
e ’V delicato fpirito , e '1 tenero corpo formando , diede 
negli uni , c negli altri , nella fua Rcal Perfona , fe- 
gnalati efempi , e prove fece mirabili , ed alla nobile gio- 
ventù fervi d’ un chiaro Innanzi , documenti modrando lu- 
minofidìmi j come traile altre , quando egli giva fublimc, 
fovra infigne , cd adorno dedriere , in gran Teatro , ca- 
vallerefche briofe militari carole , luce , c mente del Campo , 
in bello affanno guidando; c quando , pafleggiando egli mede- 
fimo con fignoril mano , per ricreazione del fuo fpirito , ca- 
noro ftrumento , ben modra quanto drctta parentela fia quel- 
la dell’ 
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la dell’ aninn Tua con quei cclefli globi, da i quali, conpro* 
porzionati movimenti girantilì, la gran mu fica del mondo fpic* 
ca , c rifalta j che è un perpetuo inno , ed un’ armoniofa nar- 
rativa della gloria del Facitore . Nè dal diletto della mulìca , 
quello della poella fua forella , in Lui va difgiunto , del qua- P*S-'S+* 
le altresì celefìiale diletto pur diede ora nobil faggio , in 
gentilidimi componimenti d’ antico venerabile Cortigiano 
da eflb , per fegno del fuo giudiciofo inlìeme e bcnovolo 
animo , con bella gala podi in chiaro giorno . Che di- 
rò , quando il fuo purgato intelletto , emulo della Mente 
creatrice , e ordinatrice dell’ Univerfo , architetta edifici 
a pubblico bene j e ciò , che a diftgno s' attiene » con 
giufte leggi , e mifurc , e con raacftofa avvenenza divifan- 
do , il tutto alle parti , e le parti tra loro fa vagamente 
rifponderc ? Che de i diletti delle più feelte , e rinomate 
pitture ; delle più fine. , c più Iquifite armi ? e di tante al- 
tre rarità d’ ingegno, e di mano , c gentilezze , ed eccellenze, 

delle quali è giudice, e difcernitorpeifettiflìmo ? Che della fto- 
ria , degli onori , e delle difeendenze delle Fiorentine Fami- 
glie , che con bell’ ordine ad univcrfale utilità, e chiarezza , 
architettò , per avere fotto a gli occhi de" fuoi cittadini mi- 
gliori fchicrate le razze , che al Principe per lo fuo proprio 
lavoro della pubblica felicità , tanti civili frumenti fono . 
amore adunque innato , e lo zelo degli ftud; , e degli eferci- 
zi più nobili , dal proprio ufo , c maneggio , accrefeiuto ma- 
ravigliofamcntc , e avvalorato , fa sì , che fotto 1’ om- 
bra benefica di fua protezione 1’ Accademia , che de’ No- 
bili s’ addimanda , da cfTo fondata , fotto a' fuoi aufpicii 

Corifea , e rifplenda , c con dolce gloriofj invito la paefa- 

ni , a fe , e la llranicra più eletta nobiltà chiami , trat- 
tenga , ammaelìri ; e facciala in tutte le belle operazioni , 
che all’ uomo nobile s’ appartengono , polita, adatta , ed ag- 
guerrita . Grazie adunque fi rendano al Cielo immortali , per 
avere in quelli felici giorni data alla luce così bella fpcranza , 
e così faldo folìegno al gloriofo Kegno della Tofeana , Le 
Mufe tutte da elfo benignamente protette , accarezzate , ono- 
rate , beneficate , accordino tutti i loro ingegnofi flrumcnti a 
felicitare il gran Natale , a porgere canori , affettuofi , lìnee- Pag.i 55 , 
ri voti al Donatore d’ ogni bene per la falutc , c confcrvazio- 
ne del Regio Principe . E accefi augurj , e fervorofe brame lì 
rinnovellino , e prendano più forte volo e vigorofo , per la 
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propagazione della Real Cafa y nella quale la felicità j e la 
lìcurczza pubblica H contiene. Ricorra più e più anni queda 
fcilofa Kafcita , e i cuori Tofeani innondi di giubbilo . Io , 
che ho avuto il caro onore di dare , per così dire , il tuono 
al mufìco coro de' gentili Ipiriti, che in gioiolì carmi ed croi> 
ci', per sì fublime occafione e gioconda , proromperanno , e di 
fervire in certo modo di arrotante pietra , che quantunque pri- 
va di taglio , pure i ferri affila , e fcintillar fa , molto pro- 
feifo d' obbligazione avere a voi , nobiliffimi Abitatori di 
quella antica Magione , che ciò per voftra gentil bontà m' im- 
ponete , e m* aggiungete ale al acto ; i quali degna prole di 
Senatore chiariffimo , e di tutta Ja città benemerito , avete 
qui oggi aperto nobil campo a i Fiorentini ingegni di eferci- 
tarfì in celebrare con erudita , e mufìcal feta il nafeimento 
del Principe di Tofeana , dell' inclito Ferdinando , cui Iddio 
per pubblico bene a molti anni confervi , Voi Sereniffimo Prin- 
cipe , che ufato fete con benigno occhio di riguardarmi , gra- 
dite , vi prego , la divozione del cuore , non mirando alle 
deboli forze mie , che ben fo , che ( colpa d’ ingegno ) avrò 
diminuite le votre grandezze , ofeurate le votre glorie . Ma 
nelle cofe grandi , anco il volere è lodato . £ accetto vi Ha , 
queto , qualunque ei t fìa , piccolo facrificio di lode, , men- 
tre per dar luogo alle voci de i più canori Cigni , v' offro ora 
quello d' un divoro liknzìo. 


Titk dt\ Dtfccrft Accademici.' 


Digitized by Gyogl 


TRADUZIONI 

DELLO 

STESSO AUTORE 

DAL TESTO GRECO. 


V 




m 


Digitized by Google 


* 3 * 


MANUALE 

D EPITTETO. 

6282222252222222 

CAPITOLO PHIMO. 



ELLE cofe , che fono , alcune fono a noi > 
altro non fono a noi . Sono a noi ^ o vogliam 
dire > fono in noftro potere , opinione , im* 
peto , o yogii defio j isfuggimento j c in una 
parola , quante fono noUre operazioni , Non 
fono a noi , il corpo , la roba , riputazio* 
ne , comando , c in una parola quante fono 
non nofire operazioni , E le cofe , che fono a noi , fono di 
natura franche j non vietabili > non impedibili . Quelle , che 
non fono a noi } deboli , fchiave , vietabili , aliene . Sovvenga- 
ti adunque j che fe le cofe fchiave per natura, franche cllimerai, 
e le aliene , proprie } farai impedito , piagnerai , ti fturbe- 
rai , dorrati e oegl’ Iddii, e degli uomini. Che fe poi il tuo 
folo esimerai efler tuo, 1* alieno , ficcome egli è , alieno ì 
niuno ti coftrignerà giammai , niuno t* impaccerà , non ti 
.dorrai di niuno , non accuferai alcuno ; contra tuo grado Pag,ieo. 
non farai nulla , niuno ti nocerà , nimico tu non avrai j 
poiché nocumento alcuno non riceverai . A si gran cofa adun- 
que afpirando , ricordati , che non bifogna nè anche mezza- 
namente commolTo sì fatte cofe toccare , ma parte licenziare 
del tutto , parte differirle per ai prefente . Che fe quelle vor- 
rai , e comandare , ed cuer ricco ;> peravventura nè quelle 
cofe medefime confeguirai , per aver defiderato le prime . Ma 
in tutto difeonfeguirai quelle, per le quali fole la felicità , e 
la libertà s* acquifta . Tofto adunque ad ogni afpra immagi- 
nazione medita di dire : Se* immaginazione , e in ninna ma- 
niera . ciò che apparìfee . Dipoi difamina colle regole che tu 
hai i con quella prima , e principalmente fe è di quelle cofe, 
che fono a noi, o di quelle , che non fono a noi j e fe è di 
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quelle , che non fono a noi > abbi in pronto ;^che non t’ at- 
tiene niente , non h a te.' ) / \ ' 

Cap. U. Ricordati , che del delio la- prbmcUione è I’ afTegai- 
re ciò , che fi delia j la promellionc dello isfuggimento , o de- 
clinamenio , non cadere in ciò , che fi fngge . Quegli , che 
non otrfena il fuo defiderio , è ifvcntìiràtp j quegli ^ che in- 
contra ciò' , eh’ egli fcaqfa j malavventurato . Adunque fe fole 
quelle cofe tu fchiferai , che fono fuori della natura di quel- 
le , che fono a te , non intopperai in niente di ciò, che fug- 
gi j ma fc fclxifcrai malattia , o morte , o povertà , avrai la 
malaventura . Togli adunque la fchifiltà , o I’ abborrimento 
da tutto ciò , che non è in noftra facoltà : e mettilo in quel- 
le cofe j che fono fuori di natura di quelle , che ci atten- 
gono , c fono in noftro potere ; e il defiderio al picfcnte 
leva via alfntto j conciofiìachè fc defideri alcunchò, che non fia 
a noi , ò forza non accertando elTcrc difgraziato / delle cofe > 
che fono a noi , quanto è bello il dcfidcrarc , non per anco Io 
hai acquifiato . La fola inclinazione , e difinclinazionc ufa ; 
leggiermente tuttavia , c con fottrazionc appoco appoco , c ri- 
mciramentc . ; - 

cip. ni. In ciafeuna cofa , che porti diletto , o utilità , o 
Pag.ifit. che s’ ami , ricordati di battezzarla per tale, quale di’ è, co- 
minciando dalle più minute . Se ami una pentola , dì , che 
ami una pentola , perchè , rotta , non ti Inurberai j fc vuoi 
bene al tuo figliuolo , o alla donna, cIk vuoi bene ad un uo- 
mo ; perchè morto , non ti fturberai . i 

Op. ly. Qyando vuoi por mano a qualche azione , rammen- 
ta a te (lelTo , quale fia quella azione . Se tu vai a bagnarti > 
proporti le cofo , che feguon nel bagno , quei che fpruzzano, 
quegli che urtano , quei che dicono villanie , quei che ruba- 
no ; e in quella maniera tu più ficuramcntc prenderai a fare 
quella tal cofa . Se tu vi dirai fopra ; Ora io voglio bagnar- 
mi , e il mio buon propofito fecóndo natura guardare , c fi- 
milmente in ciafeuna opera . Poiché così , fe alcuna j s' aittra- 
verli nel bagnarti , avrai in pronto ; io non voleva quello , 
ma voleva il mio proponimento fecondo natura mantenere j io poi 
noi manterrò, fcavrò per male quelli accidenti, che occorrontj. 

Cap. V. Turbano gli uomini , non le cofe , ma le mallìme , 
c le opinioni delle cofe ; come per cfcmplo , h morte non è 
altrimenti cofa pnurofa 5 poiché ancora a Socrate parata fareb- 
be } ma la mallìnu della morte , eh' ella fia patirò fa . Qu^ando 
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adunque damo noiati , o perturbati , non incolpiamo giammai 
altri > che noi medeiìmi, cioè le maflime > e T opinioni di noi 
Aedi . £* opera di idiota dar la colpa ad altri. ai quelle cufej 
che un U male . Di chi ha principiato ad ammaeArarfi , l’in- 
colpare fé . Di chi è ammaeArato , nè altri , nè fe. 

Cap. VI. Non ti levare in fuperbia per, niuno alieno vantag- " 
gio. Se il cavallo infuperbito dicede : Io fon un bel cavallo j 
pur pure ; fì potrebbe comportare ; ma tu quando dici goh> 
dandoti: Io ho un bel cavallo ^ ^3ppi> che ti gonlì d’ un buon 
cavallo . Che adunque è, tuo ? L' nfo delle immaginazipni ; 
talché quando ,ti terrai nell', ufo delle immaginazioni fecondo 
natura , .allora ti leverai ,fu > e te ne farai bello ; concipllla- 
chè allora ti farai bello d' una tua cofa buona.* , 

Cap. VII. Siccome nel viaggio di mare , fermata la nave , fe Pag.i6a. 
tu ufeirai a far acqua ; di paffaggio anche , e per un di più, 
raccorrai una chiocciolctta , o un cipollino; bifogna però fem- 
pre tener tefo il penderò alla nave , c continuamente voltarli 
per vedere fe il piloto chiama; e allora tutte quelle cofe lafcia- 
re ire , acciocché non di legato gittato fuori , come le peco> 
re . Così nel mondo , fe ti è dato dato in vece d' un cipol- 
lino , e d’ una chioccioletta , una donnetta > e un bambinet- 
to , niente ti da d* impaccio ; ma fe il piloto chiama , corri 
alla nave , lafciando andare tutto niente rivoltandoti ; e fe 
farai vecchio , non ti allungar giammai dalla nave troppo, af- 
dnehè 'chiamato non' manchi . . , • -i . 

Cap. Vili. Non cercare , che ciò che avviene avvenga come 
tu vuoi , ma vogli ciò che avviene nella maniera , che egli 
avviene ; e farai bene , L’ infermità è impacciamento del. cor- 
po ; della volontà no , s’ ella non vuole . L’ effere zoppo , 
impacciamento della gamba , della voloptà no , e qnedo fopra 
ciafeun cafo dì ; poiché troverai quello cHitre impaccio d’ al- 
cuna altra cofa , ma di te nó. • , , 

Cap. IX. In ciafeuna cofa', che accaggia ; ricordati rivolgen- 
doti a te AcCTo , di cercare , che facoltà, o virtù tu abbi per 
r ufo di quella . Se bello vedrai , o bella , troverai virtù per 
sì fatte robe , la continenza. . Se fatica ti d prefenta *, trove- 
rai la fortezza; fe villania, troverai la pazienza; e te inqueAa 
maniera aufato, non porteranno via le fantade , e le immagi- 
nazioni. , . 

. Cap. X. Non dir mai di niuna faccenda : Io 1’ ho perduta ; 
ma r ho riAituita. Il ragazzo morì; fu riAituito; il podere fu 
Dìfe. ^cad. Tom, III, . I i>j tolto; 


\ 


Digìtìzed by Google 


iji M A N V A L È 

tolto i ed anche quello fu ridituito . Ma fu un briccone chi 
Io portò via i che importa a te , per chi , colui che lo ti 
diè j r abbia rivoluto i Finoacchè te '1 concede, fanne ragio« 
ne } come di cofa altrui , come i palTcggieri della locanda . 
Se vuoi profittare, e andare avanti, manda via fatti difeor- 
Pag.163. fi . s* io non terrò conto del mio , non avrò da campare; s’ 
io non gafligherò il ragazzo , farà cattivo; cónciofliacnè, mi- 
gito è morirli di fame fenza noia , e fenza paura , che vivere 
nell* abbondanza inquieto; e meglio è il ragazzo efler cattivo, 
che te feiagurato . Piincipia adunque dalle cofe minime'. £* 
verfato un po’ d’ olio ? E’ rubato un po' di vino ? Divvi fu t 
Tanto fi vende la qualità di fpadionato , tanto vale 1' imper* 
turbabilità . Niente s* acquida grati$ . Quando tu chiami il 
fervitore ; ponti in cuore , che può non fentire ; e fentcodo} 
nulla fare di ciò , che vuoi } e non ha tanta polTanza , cha 
dia in lui il turbarti. 

Cdp. XI. Se vuoi avanzarti nel profitto ; folfri, quanto al di 
fuori , di fembrare fenza cervello , e femplicc . Non volere 
parer di fapere ; e Mrchè tu paia ad alquanti efler qual cola , 
diffidati di ce medefimo ; poiché Tappi , che non è falcile e il 
propolìto di te medefimo a dovere della natura , e le cofeede- 
riori guardare ; ma colui , che dell* una cofa ha cura , 1* al- 
tra trafeurare è giuocoforza , 

• Cé/>. XII. Se vuoi , che i tuoi figliuoli , c la moglie , c gli 
amici tuoi Tempre vivano , Tei fciocco . Poiché ciò che non è 
in tuo potere , vuoi che fia ; e quello , eh* è d* altrui effer 
tuo' . Cosi anche , quando vuoi , che il ragazzo non pec- 
chi , fei matto ; poiché vuoi , che la cattività non fia catti- 
vità , ma qual cofa altro; fé tu vuoi defiderando non difconfc- 
guiré , ciò tu vagli a fare : ciò adunque , che tu puoi , du- 
dia di fare , ed efercitaviti . Padrone di ciafeuna cofa è que- 
gli , che delle cofe da lui volute , o non volute ha podedà 
per acquidarle , o torle via^ . Ora chiunque efler vuol libero , 
niente voglia, né fugga di quelle cofe, che fono ad altri; fe no; 
bifogna fervire per neceflìtà . 

Ca^. XIU. Ricordati, che tu dei diportarti come in un ban- 
chetto . Alcuna cofa portata attorno, ti venne apprefTo^ Stc- 
fa la roano , modedamente ne prendi . Pafla oltre ì Non la te- 
Pag i64< nere . Non per anco è giunta ? Non vi por 1’ animo fu , da 
lontano , ma afpetta , finché giunga da te. Così verfo i figli- 
uoli , così verfo la donna , così verló i raaedrati , così verfo 
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le ricchezze- ; e farai una volta degno degl* Iddci convitato . 

Se delle cole a te polle avanti non prenderai , ma fJcgnerai- 
le , allora non folamente farai convitato degl’ Iddii > ma col- 
lega , poiché così facendo Diogene , ed Eraclito , c loro pa- 
ri , degnamente e divini furono j e s' appellarono. 

Cap. Xiy. Quando vedrai alcuno piagnere in lutto, o in lon- 
tananza di figliuolo , o nella perdita della roba , bada che la 

immaginazione non ti porti vìa , comccbè coluf fia in mali , 

per le difgrazie di fuora ; ma tofto argomenta fra te fteifo, ed 
abbi in contanti di dire : che lui tribola non 1 * accidente } 
poiché un altro fuor di lui per efempio non lo tribola , mala 
maOima eh’ egli ha intorno a quelle si fatte cofe ; a parole , 
c per convenienza non rifiutare dì comportarti con lui , e feti 
,vien fatto , di gemire infieme ancora j ma bada di non gemile 
infieme interiormente^ r 

Cap. XP. Ricordati , che fei attore di dramma , quale vorrà 
1 ' imprefario , fe breve , di breve , le lungo , di lungo $ fe 
vorrà che tu faccia da accattone , acciocché anche quella par- 
te rapprefenti acconciamente ; fe llroppiato , fe magillrato , fe 
uomo privato , concioQìaché tuo ufizio é la figura data farla 
bene , 1 ’ eleggerla é d’ altri* 

Cap. xyi. Quando il corbo non gracida benaguratamente , 
non ti porti via la immaginazione , ma fubito fa i tuoi con- 
ti , e ai : Niente di quelle cofe viene lignificato a me j ma 
o al corpicello mio , o alla mia robicciuola } o alla riputazion- 
cella , o a* figliuoli , o alla donna , A me tutte cole benagu- 
rate egli lignifica } purch’ io voglia , poiché qualunque> cofi» 
di quelle avvenga , Ha in me 1 ’ elTcr giovato da quella. 

Cap. XVJI. Invitto elfer puoi , fe in niuna lotta , o in altro 
giuoco tu entri , cui non fia in tuo potere di vincere. Vedi , 
che feorgendo alcuno preonorato , o ingrandito, o in altra ma- 
niera fpiccantc , tu non lo predichi per felice , dall’ imm«i- 
nazione follevaro; concioffìache fe la fuftanza di ciò che é den- 
te da pallione Ha in noi , né allio , nè gara avrà luogo , c 
tu non Capitano , non Potellà , o Confole elfer vorrai , ma li- 
bero ; e la fola via , che porta a quello , fi è il difpregio di 
ciò , che non è a noi. 

Cap. xyni: Sovvengati , che non chi fvìllaneggia , o chi bat- 
te , oltraggia , ma il concetto di quelli , come di oltrag- 
gianti . Qii^ando uno adunque ti attizza , fappi , che la tua 
opinione è quella , che ti attizzò. Per quello fulle prime. bri- 
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grati di non ti hfciare traportarc dalla fantafìa ; poiché feuna 
volta ti fortifce di pigliar tempo , e' indugio , più agevolmen- 
te farai padron di te fteiTo . 

Cap. XIX. Morte , ed efilio*, e tutte le cofe , che appaiono 
fpaventofe, ti fieno dinanzidagli occhi ogni dìj c più di tutte 
la morte , 'e niente giampiai di baffo t’ entrerà in cuore , nè 
troppo alcuna cofa defidererai . 

Cap. XX. Difideri tu filofofia ? preparati di qui , come che 
abbi a effer derifo , come che i più s' abbiano a far beffe di 
te , e dire ,'oh ? Egli ci è a un tratto frappato fu filofofo , c 
donde -ecci venuto quefio fopraciglio ? Tu poi non tener fopra- 
ciglio , ma attienti a quello , che ti fembra 1‘ ottimo come da 
Dio porto in quei porto. E fovvengati, che fe nel medefimo per- 
ièvererai , quei che prima facevano di te le rifa , quegli medefi- 
mi pofeia t' ammireranno $ fc allo incontro ti lafcerai vincere 
da loro doppia derifiònc riceverai. 

Capi XXJ. Se mai ti accada di volgerti at di fuori a voler pia- 
cere ad alcuno , fappi , che-perdelli il propofito . Ti ferva in 
tutto d' effere filofofo } fe poi anche voi parere, con efsere ap- 
parifci'B te rteffo , e farai abbaftanza . ■•■.(■ 

Cap. XXII. Qyerti penfieri non i* affannino-. Io vivcrò incapa- 
ce d* onori, e farò nulla affatto ; poiché fc la incapacità d’ òneri 
Pjg.i66. è male j" non puoi flarti nel male per mezzo d’ altri noi» più 
che nel difonerto . E* egli tua operazione 1' aver uficio ? o ef- 
fere ammeffo a convito ^ In niun modo . Come adunque farà- 
ciò difonoranza ? Come farà affatto nulla cui bifogna effer qual- 
cofa in fole quelle cofe , che fono in tuo potere } nelle quali 
t' é licitdld* effere di grandirtimo pregio degno ? Ma a te gli 
amici reftoran fenza efsere aiutati. Che dici? fenza efsere aiu- 
tati f Non avranno da te pecunia ? nè cittadini Romani tu 
gli farai . Ora , e chi t’ ha detto , che quelle cofe fono del- 
numero >di quelle,* che Ila a noi di poter fare, c non fono ope- 
razioni altrui i Chi dar>puote ad altrui ciò , che non poflìc- 
de egli ftefso ? Acquirta adunque , dicono; acciocché noi ancora» 
abbiamo; fe io pofso acquiftare , mantenendomi rifpettofo, e fi- 
dato, e magnanimo , additatemi la via e acquirterò . Ma fe poi 
pretendete, che io perda i propri mici beni, affinchè voi, cofe, 
che non fon beni , vi guadagniate , guardate voi , come iniqui 
fetc , ed indifereti , Or che volete anzi ? argento j o amico 'fe- 
dele , e verecondo f Aitarèmi adunque in quello , e non vo- 
gliate ^ ch'io operi cofe , per le quali ciò perda. Mala patria, 
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%antoèinme, dice, fìafeoza foccorfo. Ohbcnei Qjjal’èqneflo 
foccorfo ^ Logge non avrà da tCy.nèSuife? £ ohe è (^iò ^ Che 
forfè non ha ella fcarpedafcalzolaio ? Noni ha armi dall' armaiuo-. 
lo? Se ognuno fa quel eh' egli ha a fare, ierve. Se a lei avrai fat- 
to un altro tal cittadino leale , c aggiudato ) non 1* bai giova- 
ta in niente ? Certamente sì . Adunque nè. anche tu medefìmo fa- 
rai a lei difutile ? Che. ( mUo. adunque , dice, avrò io nella ■ Re- 
pubblica ? quello qhe tU|Vagli ad avere j gùardando infieme il. ga- 
lant'uomo, e’I verecondo.. Che fe volendo Strie giovamento perde- 
rai quededoti, che. pio a lei tu da, venuto sfacciato , te mifscale ? 

. Cap. XXIIU E' dato preferito a te alcuno nel convito, o nel 
faluto, o nell' cfserearomefsoalconftglio. Se quede cofe fon buo- 
ne , allegrare teine dei., perchè confeguille quel tale . Se ree , 
non ti dolere , 'che tu confeguite non 1 ' abbia . 1 So vvengatir , 
che tu non puoi, non facendo le medelìme cofe ,,pcri otteneL p^g 
re di quelle , che nqnifono in nodro potere , efsere .egualmente 
guiderdonato Poiché come può efsere egualmente guiderdona- 
to, c delle medefimc cofe edere dimato degno, e capace, colui 
che non va fpcfso a picchiare 1' ufeio altrui , e quegli che va? 
quegli che non accompagna, e quegli che accompagna ? colui che 
non loda , e quei che loda? Certamente ingiudo faredi , e ingor- 
do, fc non mettendo. fuori quelle cofe 1,. per cui quell’ altre fi 
comprano , vorredi in dono- riceverle; Ora. per quanto fì com- 
pera la lattuga ? Un quattrino, dichiara cosi . Se adunque uno 
lafciando un quattrino prende lattuga , tu non lafciando non 
la prendi , non penfare .d' aver manco, e d’ eder riniafo aldi- 
lotto di chi la prende j conciodìachè> ficcomc quegli ha la lat- 
tuga , così tu non dadi il quattrino . Nella. deffa guifa anchè 
qui. Stato non fei invitato al banchetto d' alcuno ? Perchè non- 
dedi allo invitante quel tanto , per cui fi vende la cena . Vende- 
laper la lode j per la fervitù, che gli fi fa, la vende. Dì adun- 
que quel prezzo , fc cosit’.è utile, per quanto fi vende. Che 
le tutte quede cofe non ci vuoi mettere j e pigliar quelle, in-, 
gordo fei , e femplicc . Or non Irai adunque nulla in cambio 
della cena ? Ben hai il non lodar C9Ìui , cui tu non voledi , ih 
non foffrirlo nell’ ingredb . - - j , . !j > 

Cap. XXI/. La volontà della natura da imparare è da quelle co- 
fe, nelle quali l'uno e l'altro fumo d'accordo. Come perefem- 
pio 5 quando un ragazzo del vicino ha rotto un bicchiere ; fu- 
bito è apparecchiato .il' dire.: fon cafi, che fi danno ; fon co- 
le , che ieguono . Ora fappi , che quando anche il tuo fia rotto > 

duo- 
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duopo è che tale tu fìa , quale , allorché quello dell* altro fu 
rotto . Quello difcorfo trasferirci a cofe ancora di più confe* 
guenza . Il figliuolo d' un altro è morto ; o la moglie . Non v' 
ha chi non dica ; che è debito della umanità , che così fono le 
cofe umane . Ma quando un fuo proprio fìa morto } fubito 
ohimè mefchino a me . Bifognava ricoro^arfì , che cofa ci è che 
Pag.i<$. facciamo , quando udiamo fìmil cofa degli altri . 

Cap. XXp. Siccome berfaglio non fi pone per non vi coglie-^ 
re ) così né anche la natura del male fi produce nel mondo . 
Se uno la tua perfona defTc nelle mani a chi egli incontrafiè 
I per via j forte te ne dorrefti j c di dare tu il giudicio tuo 
\ medefimo in potere a chicheflia , affinchè » fe egli ti dice vil- 
lania , fi turbi quello , e fconfondafi y non ti vergogni ? Per 
amor di quello , di ciafcuna operazione confiderà gli antece- 
denti > e i confegucnti , e in quella maniera; vieni a quella . Al- 
trimenti ; alla prima , prontamente verrai , niente a quel che 
vien dopo ponendo mente 5 pofcia apparite alcune cofe foz- 
ze , n' avrai vergogna . 

Cap. XXVI Vuoi vincere i giuochi Olimpici i Anch’ io per 
gl‘ Iddii j perciocché è garbata cofa . Ma cfamina gli antece- 
denti } i confeguenti , e così pon mano alle operazioni . Bifogna 
viver compoflo , Ilare a regola di vitto , afienerfi da' condimen- 
ti f efercitarfi a forza in tempo, determinato y al caldo > al fred- 
do.^ non bere acqua frefca non vino, come un. vuole . In fomma, 
cornea medico, commetterti, al Prefetto $ talora perdere un brac- 
cio , fvolgerfi un piede , ingollar molta, polvere per le prc- 
fe ; e talora elTerc ballonato , e dopo tutto quello, non aver ' 
la vittoria . Tutte quelle cofe avendo efaminate, fe tuttavia tu 
vuoi , va a lottare j fe no , come i ragazzi ti rivolterai , i 
quali ora fanno i lottatori > orai flautini , ora gli accoltellato- 
ri poi fuonanla. tromba, poi operano alla tragedia, coti ancor 
tu , ora lottatore , ora gladiatore, poi oratore , poi filofofo , e 
in tutta r anima, niente, nMcome feimmia, ogni fpc.ttacolo , fe 
lo vedi, contraffai, ed una cofa dopo 1' altra ti piace 5 conciof- 
llaché non con efamina ti lotttclli a fare alcuna cofa , nè facen- 
do il. giro , ma avveotatimente , e conforme a fpictata voglia . 
Così reggendo alcuni un filofofo , e udendo dire ad alcuno in 
quella forma : Socrate dice bene; c chi può ragionare così , co- 
me egli i vogliono anch* effi filofofàre. 

Cap. XXVn. O uomo , prima ra^uarda , quale è 1 * affa-. 
rag.169. pofcia ancora la tua fleffa natura lludia , fe poi portarlo . 

Pcn- 
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Pcntatio > o vogliam dire, giucatorc de' cinque giuochi efler vuoi, 
o loctatore i hlira le braccia tue , le cofee , i lombi confiderà , 
conciolliacché uno ad una cofa , e T altro all* altra è buono . 

Parti , che tali cofe facendo , nel, medcGmo modo tu pofTa man- 
giare , nel medclimo modo bere , nel medefìmo modo indegnar- 
ti ì Vegghiare è duopo, faticare , dalle familiari cofe allonta- 
narfi , da un ragazzo cfTere dirpregiato, in tutto fcapitare , in 
riputazione , in macflrato , in procefTo , in ogni negoziuccio . 

Q^ede cofe ragguarda, feti Tenti barattare con quelle 1' Apathia, 
o Tpaflionatezza , la liberti , 1' imperturbabiliti : fe no guar- 
da > non come i fanciulletti , ora hloTofo , dopo appaltatore , 
poi oratore ,, poi procuratore di Cefare tu ti faccia . Qiieflc 
cofe fra loro non confuonano . Fi di mcllicri , che tu fii un 
folo uomo , o buono , 0 malo } o bifogna , che to lavori la 
parte capitana di te medefìmo , o le cofe cllemc , o fludiarc 
intorno alle cofe di dentro , o intorno alle cofe fuori , cioè o 
tenere il pollo di hlofofo , o d' idiote. 

Cap. XXPin. 1 doveri in tutto e per. tutto fi mifurano dalle 
relazioni , E' padre ? vuol dire, tenerne conto , cedere in tut- 
to j $’ ei dice del male, s'ci baftona » comportare . Ma è cat- 
tivo padre. Eh che non a no buon padre fufli per naturi con- 
giuni;o , ma a un padre . II fratello fa ingiuflizia . , Mantieni 
adunque 1’ azione tua propria in verfo di lui; c non guardare, 
che cofa fa egli , ma che cofa facendo tu il tuo propofito II 
porterà feconcTo natura, concioflìachè a te un altro non .noccrà> 
come tu non vuoi ; ma allora farai danneggiato, quando pen- 
fcrai d* cfTcrc danneggiato . In quella maniera in riguardo del 
vicino , del cittadino , del capitano di giullizia, o di guerra, 
troverai il convenevole , fc le relazioni t'afTuefarai a fpecularc. 

^ap, XXIX. Nel buon culto verfo gl' Iddei. Tappi , che prin- 
cipaliflìmo è quello : diritte opinioni di loro tenere, come che 
e' fieno, e governino 1’ univerfo bene, e giuflamcnte, c che te 
a queflo abbiano mefTo , e ordinato , di ubbidire loro , c cede- P*8'*7o* 
re a tutto ciò, che avviene, e volentieri, fervirli , come condot- 
loa fine fatto da ottimo decreto, che così nè ti dorrai mai degl* 

Iddìi , nè ti richiamerai di loro, come da lor trafeurato . Per al- 
tro non fi può quello fare, fe non ti ribelli dalle cofe che non fo- 
no a noi , c in quelle fole tu non riponi, che fono a noi, il be- 
ne, e '1 male : che fe alcuna di quelle altre tu giudichi eflere be- 
ne , 0 male , è pretta neceflìtà , quando tu non ottenga ciò, ohe 
tu vuoi , c intoppi in ciò, che non vuoi , querelarti , c odiar 
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gli autori . ConcioQiachè è difpono per natura a quedo ogni 
animale , le cofe che appaiono noceroli ^ e le cagioni loro , a 
fuggire , e-feanfare; le giovevoli ^ e le cagioni loro, feguire , 
e adulare . Adunque non può addivenire, che uno , che penfa 
d* eflcre danneggiato , goda di quello , che pare , che lo dan- 
neggi i per quella ftefla ragione , che godere dello (leflo danno 
è imponibile . Laonde e il padre dal figliuolo è fvillaneggiato , 
allorché delle cofe , che paiono eflèr buone , al figliuolo non 
fa parte': e Polinice ed Eteocle, quefìo nimici tra loro rendè,' 
il penfare buona cofa elfere la figneria , e T comando . Per queflei 
il lavoratore della terra dice mal degl* Iddei , per quello il navi- 
cante, per quello il merefatante', per quello quei, che perdono le 
mogli, e i figliuoli, poiché dove é rinterefTc, quivi ancora è la 
pietà , talché colui che tien cura di defìderare , come lì dee , 
c dì fchifare , nel medelimo tempo tien cura anche della pie- 
tà. Allo ’ncontro il far libagioni, e facrificii, e offerire le pri- 
mizie fecondo il rito, a ciafcun'o conviene puramente, e noncon 
lulTo , nè con negligenza , nè grettamente , nè oltre' le forze.' 

Cap. XXX. Quando- 1’ accollerai all' indivinamento , fovvengati 
che , come avverrà , non fai , ma vieni come per udire dall' 
indovino j qualunque cofa , ciò fia , tu ne venilli già cogni- 
to , fe pur ie' filofofo . Che fe alcuna cofa è di quelle , che 
Pjg.,7,. non fono a noi,. è giocoforza nè buona cofa elTer ella, nè ma- 
la . Non .portar dunque allo 'ndovino , appetito , o feanfamen- 
to: fe no , tremando a lui t' appreflì ) ma conofeendo primi 

bcoHÌimo, che ogni ventura è indifferente, c niente fa a te qua- 
lunque ella, fia } poiché di quclla fì potrà fare buon ufo . E ciò 
niuiio traverferà .'Con buon animo adunque vanne dagl' Iddei co- 
me conlìglieri , c in avvenire, quando alcuna cofa fia configliata , 
fovvengati quali configlicri afTumelli , e di quali non farai afen- 
no., difubbidendo . Vanne agl' indivinamenti , come voleva So- 
crate , ne' quali tutta» la confiderazionc fi rapporta allo even- 
to j e non da difeorfo , nè da altra »ì fatta arte fi prefen- 
tano motivi per ifeorgere ciò che fi cerca j talché fe bifogni — 
pericolare coll' amico , o colla, patria , non confultare gl' in- 
dovinatori j fe fi debba pericolare infieme con loro ; -poiché fe 
ti diceffe r indovino , che le cofe facce fono fiate cattive , che 
vuol dire, che la morte viene fignifìcata , o flroppiamcnto di mem- 
bra , o efilio ; tuttavia ci è la ragione, ccon tutte quelle cofe ci 
raccomanda , che fiamo a parte de' pericoli dell' amico , e del- 
la patri) . Adunque bada al meggiore indovino Apolllne 

Pithio, 
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- Pithio , il quale cacciò dal tempio colui, che non foccorfe 1' 
amico , che era uccifo . 

Cap. XXXI. Ferma un qualche ommai carattere a te medefi- 
mo , e figura , la quale oflerverai , e dando da te , e incon- 
trandoti colle perfone . Il più fia filenzio ; o parlili il necefla- 
rio , e in poco ; di -rado poi , volendolo la congiuntura , ver- 
remo a dire alcuna cofa , ma non di materie trivali , e comu- 
ni ; non de’ gladiatori , nè dc’corfi de’ cavalli, nè di quelli che 
fanno alle braccia , non de’ mangiari , o beri , che fono gli ( 
ordinari difeorfi , maflìme non parlando delle perfone , o con 
lode , o con far paragoni . 

Cap. XXXII. Se pofljbil ti fia, radduci colle tue parolequellc 
della converfazionc al convenente . Che fc ti troverai tra gente 
cdranea , da cheto . 

Cap. XXXIII. Il rifo non fia molto , nè fopra molte cofe , 
nè didbluto . 

Cap. XXA7K.Scufa il giuramento, fc fi può, del tutto j feno, Pig.i;!. 
come fi può . 

Cap. XXX/, Le mangiate fuori, e colle perfone idiote, e vol- 
gari non accettare ; che fe mai venga 1 ’ occafione , ti fi rinfor- 
zi la preghiera , che tu non ifeorra al volgarcfimo ; poiché fap- 
pi , che quando il compagno fia imbrattato , anciic chi glifi 
frega, forza è che s’ imbratti ancorché tu deffo fii netto . 

Cap. XXXyi. Le cofe intornoal corpo, fino alla ncceffità del- 
la vita tu prendi, come marciare , bere, vedirc, fervi tù 5 ciò 
che è per apparenza , o ludo , tutto dipenna . 

Cap. XXXyiI. Quanto alle cofe carnali j per quanto fi può , 
innanzi al matrimonio, 'dar puro ; dopo, come è la legge, un dee 
ufarne . Ma non effere gravofo, a chi le ufa, nè redarguitivo , 
nè foventc, che tu non 1’ ufi , raifaccia , Se uno ti rapporta, che 
il tale dice male di te, non te ne difendere, ma rifpondi; nonfape- 
va r altre miferie che io ho, eh’ ei non avrebbe dette quede fole, 

Cap. XXX/III. Frequentare i teatri , non è necefiario 5 ma fc 
mai fi dà il cafo ; non apparifea , che tu favorifea alcuno, più 
che tc defib j cioè vogli , che avvenga folo che avviene ; c 
c che vinca folamcnte quegli che vince . Poiché così non fa- 
rai traverfato ; del gridare , e dello dridcrc alcuno , o molto 
lodarlo , adienti, e dopo efferne ufeito , non parlar molto di 
ciò , che è’ intervenuto } o di tutto quello che non porta a tua 
emendazione 5 concioflìachè fi dà a conofeere da sì fatto pro- 
cedere , che amiradi lo fpottacolo. 

Cap. 
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Cap. XXXJX.Kà alcuni recitamenti non andare j nè di leggie- 
ro v’ intervieni j intervenendovi , oflèrva il decoro , la gravi- 
‘ tà > e infìenie la non odiofità . 

Cap. XL. Quando tu fei per trattar con alcuno , e roaflima- 
mente di quei , che pare > che fieno in fovranità ; proponi a 
te medeiìmo , che cofa farebbe in una tal congiuntura Socra- 
Piig. 1 ^ 2 , ce , o Zenone > e non ti mancherà il modo , come polli con- 
venientemente ufare ciò , che incontra . 

Cap. XLl. Quando vai a trovare alcuni di quelli , che polTo- 
no } figurati , che non lo troverai in cafa , che farà ferrato , 
che ti fi chiuderanno le porte in faccia ; che non terrà conto 
di te } e fe converrà venire con tutto quefio , fopporta ciò 
che fegue , e non dir mai tu a te fteflb i Non bifognava tan- 
to } poiché quello è cola da volgari > e d’ uno la cui riputa- 
zione pende dalle cofe di fuora ; e che per così dire , Hanno 
col mondo. 

Cap. XLU. Nelle converfazioni fia lungi alcuna azione pro- 
pria j o pericolo mentovare lungamente > e a difmifura ; poi- 
ché , non come è dolce a te il mentovare i tuoi pericoli ^ ' co- 
sì anche gli altri diletta 1* udire i tuoi accidenti . Sia lontano 
ancora , il far ridere ; che è fdrucciolevole paflb per dare nel 
volgare > e plebeo , e infieme abile a rilalTare il rifpetto del 
prollimo verfo la tua perfona . Ed è pericolofo di procedere » 
difoneftà di motti . Quando adunque intervenga una cofa tale , 
in buona congiuntura , riprendi chi vi $* è avanzato : altri- 
menti^ col tacere, ed arrolJìre , e con brufea cera , moAradi 
non approvare quel difeorfo . 

Cap. XLIII. Se prendi immaginazione d* alcun piacere , Aa in 
guardia di non eller portato via da quello , ma afpetta , ched» 
te venga , e prendi per te qualche dilazione . Dipoi rammen-- 
tati d' ambi i tempi , e di quello nel quale goderai il piace- 
re , e dell* altro , che dopo aver goduto , ti pentirai , c tu a 
re AeiTo dirai villania . E a queAi contrapponi , come aAenen- 
dotene , gioirai , c ti loderai di te medeiìmo ^ Che fe congiun- 
tura ti fi feoprirà di guAarlo , bada , che non ti vinca il gra- 
to , e *1 dolce , e r attrattivo di quello } ma contrappongli , 
quanto è migliore 1' cfler fapcvolc a fe medeiìmo d' aver vinto 
una tale vittoria . 

Cap. XLjy. Quando avendo giudicato , che cofa fia da fare , 
sì la facci , non fuggir mai d’ efler veduto farla , ancorché per 
efempio qualche diverfo giudizio il volgo fia per fare di qucllai 

con- 


Digitized by Google 


D‘ E P t T r E r O, 143 

conciofliachè fé non dirittamente operi , la ftelTa operazione 
fuggi ) fe dirittamente > perchè temi coloro > che ti riprende- 
ranno a torto ? 

Cap. Xiy. Siccome > è giorno , ed è notte , per lo difgiun- 
tivo > ha gran convenevolezza . ( Qui manca ) Il non fervare 
la focietà nel mangiare j ha mala convenenza . Quando adun- 
que tu mangi infìcme con altri ; fovvengati non folamente di 
guardare alla convenevolezza verfo il corpo , di ciò , eh' è 
podo in tavola , ma ancora quella > che tocca al convitante > 
mantenere , come (ì dee. 

Cap. XLVI. Se fopra le forze piglierai a fare una figura y e 
quella non la farai bene ; anche ciò > che potevi ben adempie- 
re j tu lafciafli. 

Cap. Xiyil. Nel palTeggiare , ficcome tu badi di non mon- 
tar fopra un chiodo j o di non ifvolgerti un piede , cosi ba- 
da di nuocere alla parte di te fignorile , e fe quello in ciafeu- 
na azione ofTerveremo , con più ficurezza a quella darem di 
mano . 

Cap. XLf^in. Mifura del polTcdere è il corpo a ciafeuno i co- 
me il piè del calzare . Se tu' ti fermi in quello j ferverai la 

mifura } le lo palli y come per dirupo in avvenire forza è che 

fiì portato } ficcome anche nel calzare ; fe oltre al piede tu 
palli y fi fa dorato il calzare y poi purpureo > poi ricamato . 
Poiché di. quello , che una volta pallò mifura y niun con- 
fino è, 

Cap. XI. Le femmine da quattordici anni in là , da gli uo- 
mini fi chiaman donne ; o vogliam dire , Signore . Adunque 
veggendu , che nuli* altro è in loro , fe non dormire co' ma- 
riti y cominciano ad abbellirli , e in quello porre tutte le fpc- 

raoze . Bifogna dunque avvertire y che elle s' accorgano , che 
per niuna altra cofa fono llimate y che per comparire modelle > 
e veieconde con pudicizia . Segnale è di cattiva indole il trat- 
tenerli nelle cofe della perfona j come farebbe far molto eferci- 
zio j molto mangiare , molto bere , molto andar del corpo , 
ufar carnalmente j ma quelle cofe fi debbon fare in palTando ) in- 
torno all' animo Ila tutta l’attenzione. 

Cap. L. Qyando uno ti faccia qualche male , o dica male di 
te y fovvengati , che penfando clTcr ciò fuo uficio y fa male , 
o dice 5 non fi puote adunque fare , che egli fegua ciò che i 
tc pare , ma ciò , che pare a luij talché fe male a lui pare , 
egli è ofTefo , chè è ingannato ; conciolCachè il vero compli- 
cato. 
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catOj cmcffo in argumento, fc imo cftimi falfo, non il vero com- 
plicaco'jC mdTo in argumcnto^ è Icfo^ ma quegli che è ingannato. 
Per quelli motivi manfuctamcntc ti porterai verfo il maldicente , 
clvillaneggidntc,5 .concio'Iwchc tu hai da dire fopra ciafeuna co- 
la : Sembragli così . . : 

Cap. LI. Ogni cofa ha due prefe j una portabile, 1' altra im- 
portabile . Il fratello fe fa oltraggio , non la pigliar di qui , 
prciò die egli fa oltraggio. Poiché quella èia prefa non por- 
tabile . Ma di là anzi } che egli è finalmente frateflo , che 
compagno ; e prenderai la cofa , donde ella è portabile . 

Cap, LIJ. Quefli difeorfì non fon concludenti . Io di te fon 
più ricco , io di te fono adunque migliore . Io di te fonopiii 
facondo , io di te adunque migliore } ma quegli fono più con- 
cludenti . Io fono più ricco di te , adunque la mia roba è da 
più della tua ; io di te più facondo , adunque la mia facon- 
dia , la mia dicitura è miglior della tua } ma tu non fc* nè 
roba , nè dicitura. 

Cap, LUI, Lavali uno prcllo ? non dire , che male j ma che' 
ptello.'Bee un molto vino f non dire , che mal bec , ma che 
molto j conciollìachè prima di difeernere la fentenza , donde 
fei tu , che male ? così accadrà a te pigliare altre immagina- 
zioni comprenditive , e confentire ad altri . 

Cap. LIV. In niun luogo ti dì fìlofofo ; nè' parlar molto di 
teoremi , o fpcculazioni tra la gente idiota s come per efempio 
in un fìmpolìo , non dire , come fi dee mangiare , ma man- 
gia come lì dee , poiché ti fovvenga , che così da ogni banda 
tolfe da fc Socrate la mollra e burbanza { venivano da lui per 
eflere da lui raccomandati a i filofofi } ed egli gli conduceva . 
Così non aveva a male che di lui non folTe tenuto conto , e 
portava in pace d* eflere lafciato addietro j di maniera che an- 
che quando d* alcun teorema tragl* idioti cadeflc il ragionamen- 
to per' lo più taci j pofciachè è gran pericolo tollo vomitare 
ciò che non hai digerito . E quando uno ti dica : tu 'non fai 
niente’ j e che tu non te ne pìcchi j allora fappi , che inco- 
minci a operarci conciollìachè anche le pecore non recando fie- 
no , mollrano a i pallori , quanto mangiarono ; ma la pafluiu 
dentro cocendo , lana fuori recano , e ìatté . E tu adunque 
non tollanamente moflrar teoremi agl’ idioti , ma da quelli con- 
cetti , le operazioni . 

Cap. LV. Quando tu fii vilmente organizzato nel corpo, non 
far bori» di quello } nè fc bevi acquai ad ogni congiuntura 

■ ■ " dì che 
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dì che tu bevi acqua; e fe mai vuoi efercitarci alla fatica ^ a te il 
fa, c non a que* di fuora; non abbracciar le ftatue (comcqueiche 
vogliono cCfer veduti e far romorc tra il popolo) ma avendo fiera- 
mente fete, avvalla acqua frefea, efputala; e no *1 direa perfona . 

Cap. LVI. Lo fiato, c'I carattere d’idiota; non mai dafeftef- 
fo aipetta prò, o danno, ma dal di fuori. Lo fiato e ‘1 carat- 
tere di filofofo ogni prò, e danno da fc medcfiiiio attende. 

Cip. lyjl. Segnali del proficiente; niuno vitupera, niuno lo- 
da, niuno incolpa, di niun fi richiama, niente dice di fe fief- 
fo, comechè fia qualche cofa, o faccente alcuna cofa. Quando 
fia impedito in alcuna cofa, o proibito, fe medefimo incolpa: 
e fe uno lo loda, fi ride del lodatore fra fe medefimo .E fe'l 
biafima , non fi difende . Va attorno poi come gl' infermi , 
fchifando di alcuna cofa muovere delle rifiabilitc , prima che fi 
rifaldino. Ogni dtfio tolfc da fc ; lo abborrimento alle fole co- 
fc che fono fuori della natura di quelle che fono a noi , tras- 
ferì; fervefi di voga verfo tutte le cofe , rimefia; fe femplicc , 
o ignorante egli appaia , non fi mette in penfiero ; in una pa- 
rola, come nimico e infidiatore fc medefimo cufiodifee, 

Ctip. lyUL Odiando alcuno fi fa bello d'intendere, e fporre i Pag.177. 
volumi di Crifippo, dì tu fra te fieflb ; fe Crifippo non avef- 
fe parlato feuro , niente avrebbe cofiui onde farli bello. Maio 
che cofa ho volontà d’imparare.^ La natura, e lei feguirc. O- 
ra cerco chi è lo fpofitore/ £ udendo che Crifippo, m' addi- 
rizzo a lui. Ma non intendo i Tuoi fcritti . Cerco chi me gli 
fpieghi , e infino a qui non ci è niente da vanaglorìarfi . 

Quando io poi ho trovato chi me gli fpieghi , refia che io 
metta in pratica i precetti. Quefio folo è cofa bella, e dabo- 
riarfene. Ma fc io non ammirerò altro che quefio fieflb fpiega- ' 

re, che altro che gramatico fon io fattoio cambio di filofofo? 
fenz' altra differenza, che io cambio d’ Omero fpi^o Crifippo. 

Piu tofio adunque quand'un mi dice leggimi Crifippo, arrollì- 
feo , allorachè non vaglio a mofirare /atti fimili e cunfonanti 
colle parole . Tutte quelle cofe , che fon propofie , 3 quelle 
fiattene come a leggi, c come tu, trafgrcdcndole , fii empio . 
Checché fi dica uno di te , non te ne caglia , poiché ciò non 
è cofa tua. 

Cap. LJX. Fino a che tempo differifei, lo (limarti degnodel- 
Je cofe migliori , e in niuna parte trafgredirc la dividente ra- 
gione? prenderti i teoremi, a* quali bifogna che tu t’applichi, 
e t’ applicarti. Quale adunque maeftro afpetti, acciocché in quello 
I £>i/c. .Accad. Tom. 111 . K tu 
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tu diffcrifca il fare la riforma di te medefìmo ? Non fei più 
giovanetto , ma uomo ornai fatto . Se adunque farai negligen- 
te , e pigro , e femprc farai dilazioni di dilazioni , proponi- 
menti di proponimenti , e procraflinazioni di giorni in giorni, 
dopo i quali attenderai a te ftelToj fenza avvedertene farai non 
proficiente, ma idiota pcrfevcrantc, e in vita, e in morte. O- 
mai dunque degnati di vivere come fatto , e proficiente , e 
tutto ciò , che ti pare ottimo , (ìa a te legge intranfgredi- 
bile ; e fe ti venga qualche cofa laboriofa > o dilettevole ; o 
gloriofa o non gtoriofa , ricordati , che ora è 1' agone , e 
ornai fon venuti i giuochi Olimpici , e non è da differire , e 
Pag.171. che a una perdita, c refa, perifee il profitto, o falvafi . Socra- 
te così fi perfezionò , in ogni cofa approntando fc fieffo , a ni- 
un‘ altra cofa badando che alla ragione. Tu poi, ancorché non 
fii Socrate, dei vivere , come volendo effer Socrate. 

Cap. LX. Il primiero , e ’l più necefTario luogo fi ì nella 
filolofia , quello dell* ufo dei dogmi , o delle maflìmc , come 
quello del non dir bugie j il fecondo, delle prove, odimoftra- 
zioni, come per efempio, per qual cagione non bifogna dirbu- 
gicj il terzo il confermativo di tutto quello, e dìflintivo ; co- 
me, perchè ciò fia dimoflrazionc . Che cofa fia prova , o di- 
moilrazionc j che, confeguenza, che, contraddizione, che cofa 
fia il vero, che cofa fìa il falfo. Il terzo luogo è ncccffario per 
Io fecondo, il fecondo per lo primo. Il neceflariflimo , e dove 
r uomo fi dee pofare , il primo { e noi facciamo a rovefeio ; 
concioffiachè in quello terzo ci trattenghiamo ; e intorno a quel- 
lo è tutto il noflro ftudio, e del primo onninamente non ren- 
ghiam conto. Quindi dichiam bugie, ma, come fi dimoflrichc 
non dcon dirli bugie, abbiamo in pronto. 

Cap. LXI. In ogni negozio che s* abbia a mano , fi dee fare 
quella preghiera. 

Me , 0 Giove , ne reca , e tu , 0 De(Uno , 
vovtnujuc io da voi fon comandato: 
eh' io fenTÌ feguirovvi ; e s' io 

7^on voglio , nonAimcn pur feguirovvi . 

Cap. LXII. Chiunque onr/latnenre diede luogo 

.Alla T^ecellità , favio é tra noi , ' 

E ben intende le divine cofe . 

Ma anche in terzo luogo abbia a mente ; O Critone , fc così 
piace agl' Iddei , cesi fia . Me in vero Anito , e Melito uc- 
cider poflbno , danneggiar no. 

DEL- 


Digitized by Googl 


M7 


DELLE VITE 

DE FILOSOFI 

DI DIOGENE LAERZIO. 


L I B H 0 VI. 


fiS32SSe2'5£222S2a 

VITA D‘ ANTISTENE SOCRATICO, 

Fondatore della Setta de* Cinici, 



NISTENE d’ Antiftcne, Ateniefc > fi dicci, clic 
non era nativo del luogo , ma venuto d' altronde . 

Quindi ai uno, che ciò gli rinfacciava, fi dice eh* 
ci difl'c . Anco la madre degl* Iddii è di Frigia , 

( 1 ) poiché fi (limava , eh’ ci nafcclTc per madre , 
d' una donna di Tracia . Onde portandoli valorofamente nelU 
battaglia di Tanagra diede congiuntura di dire a Socrate , che 
di due Ateniefi non farebbe nato mai un così generofo . { z ) 

F.d egli fvilendo gli Ateniefi , che fi gloriavano d’ elTcre Ter- 
rigeni ; ovvero nati da quella medefima terra , affermava non 
efferc eglino più nobili delle chiocciole , c de' grilli . Qiiefli a 
principio udì Gorgia il rettorico , onde introduce ne’ fuoi dia- 
loghi lo (lile oratorio , c particolarmente nel libro intitolato la 
Veliti , e ne’ Protreptici , ovvero Efortatorii . Dice Ermippo, 
eh' egli nella generale ragunata , che fi faceva per le fede dcl- 
r Ifmo j avea prefo per materia de’ fuoi difeorfi a biafimare , 
e lodare gli Ateniefi , i Tcbani , i Lacedemoni ; c che poi fi 
Icusò , c non ne volle far altro ; vedendo tanti di quelle cit- 
tì alle fede concorfi . Dipoi andò da Socrate , e tanto profit- 
to ne ricavò dalla fua pratica , e converfazionc j che cfortava pjg ijo, 
i fuoi difcepoli a voler edere tuoi condil'cepoli apprefib Socra- 
te . Stando egli di cafa nella contrada di Pireo , ogni dì , 

K i j che 


( I y Ftreherhe fi demunti* U Frigi» madre. 

( a ) Generolb M Cr, vuol dirt antor» nobile , 
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che veniva in terra > facendo -quaranta ftadi , o vogliam dire 

cinque miglia > udiva Socrate i da cui prendendo la virtù del- 

la foiferenza , e 1* imperturbabilità imitando ; fu il prima- 
to autore del Cinifmo , e fondatore , c inftitutore della fetta 
Cinica . £ che la fatica foife bene , lo provava coli* efempio 
del grande Ercole , e di Ciro; quello efempi traendo da’Grecij 
quello da* Barbari , Fu il primo che delTe la definizione del 
difeorfo ; dicendo : Il difeorfo è quello , che dichiara ciò 
che era j o che è la cofa ; o vogliam dire y lignifica il quid 
rei j o r eCfenza e la quidità della cofa . Continuamente di- 
ceva ; Torrei prima cfler pazzo , che dilettarmi . E bifogna 

aver che fare con quelle femmine , che ne fapranno grado . A 

un giovanetto di Ponto , eh* era per venire da lui , c che gli 
domandava, di quali cofe gli bifognafle provvederfi ; d* un^ li- 
brettino , difle , c di cervello ; inoltre d' uno ftile , o pen- 
na da fcrivcrc , e di cervello ; ancora d* una tavoletta per 
ifcrivervi fopra , e di cervello; volendo dimoflrare per quello, 
che il giudizio era neceffario in tutto . A uno che gli doman- 
dava / di che qualità donna folTc bene eh* egli toglieflc ; gli 

difle : fe bella , 1’ avrai con altri comune , fc brutta,- ti farà 

f 'cna . (* I ) Sentendo , una volta , che Platone diceva mate di 

ui: E'cofa da Re, difse ; che uno che fa bene, oda male, cioè 
oda dir male di fc; che uno facendobene , fìa detto di lui male . 
< z ) Ordinandofi ne’ mifteri fecondo il ritod'Orfeo, c dicen- 
dogli il prete , che quegli , che s* ordinano , fono partecipi 
nel mondo di là, dimoiti beni; or perchè, difs' egli , non muo- 
PafiS». Efscndogli rinfacciato , clfcgU non fufse nato di dueper- 
fone franche, cioè nate libere di nafeita ; nè anche, difle, fon 
nato di due lottatori , c pur fo fare qualche poco alla lotta ; o 
pure; nè anclic fon nato di due uomini di paleftra o di lotta, 
e pur lon uomo di palcllra . ( J ) Interrogato , perchè aveEe 
pochi fcolaii ? difsc ; perciocché io gli caccio con mazza d’ar- 
gcpto . (4 ^ Interrogato, prrchè riprendefse agramente "li fcolari? 
Ei medici, ripofe , fannocosì, quando n’ han bifogno, a iraalati . 

Ve- 

( I ) Stl Gr. coenen , t p-'Ci'Cii ftnnt li(lìrcìo\ * (•tri gneltt metto bt tff* Ha- 
[UH hx maggior grazì/o , • ki non ha traiiouo \ ^trMendefi il bijiitem. 

{ l ) in Lai. (he in fittila farle ccrri'ionJe miglio alla maniera Greta , yi 
direl/he : Rci.ium Hi hor.e facirntem male «udire, 
f 3 ) Fcrfe fterthì ijnivi frxileafe , dove fi trovano gi.vani , t vari maifiri ^ 
tanto a' efertitd , gua/.to dì Putlj 
( 4 ) Alludeva al volere inolia frevvifitne- per infegnate ^ 
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Vedendo un" odjiItcrQf ftappato , o fgraziato , diCfe : che con- 
llderabile pericolo potevi tu fuggire con un obolo ? cioè col 
non t* impacciare , a riichio della vita con donna maritata, e 
andare a sfogare la tua libidine con una di quelle inlìnic mere- 
trici j che coll un obolo , o poco piu ne farclli ufeito . i ) 
Diceva elTere meglio , ficcomc riferifee Ecatonc nelle Cric , in- 
cappare ne’ corbi, cKc negli adulatori j ( 2 ) poichèqucgli mangia- 
no i morti , c quelli ,i vivi . ( ^) Domandato , che cola fia la 
più beata del mondo ? rifpofe; Dopo avere avuta qualche buo- 
na fortuna , morire . Un fuo difcepolo famigliare , lamentan- 
doli forte con elfo lui , d’ aver perduti gli Icritti; mi difpia- 
cc, diflcj poiché bifognava fcrivergli nel cuore, non falla carta . 
Come dalla ruggine il ferro , cosi diceva gli allio£ dal proprio 
collume , elicle divorati . Quei che bramavano d' cllcre. im- 
mortali , diceva > th’ era di mellieri , che religiofa , c giulla- 
raente vivclTtro . Allora alfermava le cittadi andare in rovina , 
quando non polfano i cattivi da' buoni dircerncrc. Lodato da’ 
malvagi j dille j pavento di non avere commclTo qualche male. Il 
convivere , che fanno i fratelli uniti , e d’ accordo , dicca, che 
era cofa di qualfifia muro più gagliarda , e più forte. Che bifo- 
gnava fempre fornirli di viatici tali , che anche dopo il rom- 
perli della nave , e in ogni pericolo di mare , potclfcro in- 
licmc col naufragante ' notare . Facendogli una volta alcuni 
vergogna , e dandogli carico , perciocché egli convcrfalfe con 
uomini malvagi . Anco i medicanti , dilTc , con gl’ infermi 
Hanno , ma non hanno con efli la febbre. Strano fcmbrargli di- 
ceva lo fceverare dal grano il gioglio , c che poi in guerra gl* 
inutili , e negli affari del pubblico gl’ invidioll , e i cattivi noti 
s’ avellerò da mettere da banda . Domandato , che vantaggio ri- 
tratto aveffe dal profcfsare lìlofofìa ? rifpofe; n' ho ricavato il po- 
tere ébn jne, medelìmo converfarc . Dicendogli una certa pcrlona 
in ona ccna , apprefso il bere; canta j ed egli difsej e tu fuci- 
nami la cornamufa. (4 ) A Diogene, che chiedeva una camicia , 
o camiciuola j gli comandò, che ripicgafse il mantello. ('j)In- 
Difc, ^ccad. Tem,IlI.\ K ii; icrro- 

( > ) /sxalJrliit povtrlffimi fm dettt in Lut. ftrfii diobolari* , cicì 

donne da due oboli . 

( Ì. ) In Gr. ì bifiUch ; coraces fone i corvi , colaces i lufinihuri . 

( 3 ) Colaces p dùcano anche i Parajjtti . 

( 4 ) che ejli aveffe molto più inmo , e a guifa He' fonatori Hi ftrumenti 

di^to -, aveffe le gote gonfie ^ e tbnffafje , e gli fchit.taflero gli occhi di tefia . 
( S ) '^nfi {"fife inutile t come egli voleva portare un altra vefie . 
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tcrrogato , quale delle facoltà , o difcipllne che' s* infegnano 
a' giovani , foflc la più necelTaria y rifpofe : ili dimenticare il 
male imparato . Efortava quelli , che fono biafimati ad aver 
pazienza , più che fé folTcro lapidati . Uccellava Platone co- 
me fuperbo c vano . Faccndofi adunque una proteflìone , t ca- 
valcata , e veggendo un cavallo orgogliofo y che nitriva y dif- 
fe a Platone rivolto , come ad uomo vano , e boriofo; Parmi 
che ancor tu hi un cavallo sfoggiato , e che la fpanda; e que- 
llo dilTe , perciocché Platone quel cavallo in cotal forma loda- 
va continuo . £ una volta fu , che andando a vilitare Platone 
malato y e mirando una catinella, in cui egli aveva vomitato; 
la bile , dilTe , io qui la veggo ; ma la vanità non la veggo. 
Conlìgliava gli Atcnielì a fare un decreto , che dichiaralTe gli 
afìni cavalli ; e giudicandolo perciò matto : E pure , dilTe , 
Signori , fi fanno da voi Capitani che non fanno nulla , per 
via di decreto. Ad uno che diceva : Il popolo vi loda ; o pu- 
Pag.iSj. j.g ^ lodato da molti . E che male , dilTe , ho io fatto f 
( i ) Rivoltando egli la parte llracciata del mantello in modo, 
che fuilc veduta ; Socrate ciò olTervando , dilTe: Veggio, dif- 
fe , in quello ftraccio , la tua vanagloria . Interrogato da al- 
cuno ; ficcome narra Pania nell' opera de' feguaci di Socrate ; 
che coTa facendo egli folTe per clTere uomo da bene ? riTpoTe ; 
Se quei mali che tu hai , apprenderai da chi gli fa , eh' elTi 
lìeno da fuggire . Ad uno, che commendava lo dar bene , e '1 
vivere delicatamente : Qjiello avvenga , dilTc , a' figliuoli de' 
mici nimici . Ad un giovane, che dava al naturale davanti al- 
r artefice che ne faceva la datua : Dimmi un poco , dilTe, fc 
quel bronzo prendclTc voce; di che cofa fi vanterebbe ? e que- 
gli rifpondendo ; di bellezza ! Non ti vergogni adunque , ci 
loggiunfe , a invanirti d' una cofa fenz' anima ? Un giovanet- 
to di Ponto , promettendogli buoniflìmi trattamenti , fe gli ve- 
niva una nave di falumi ; prendendolo fcco, c infieme un otto 
voto ; andò da una farinaiuola , e coll' otro pieno fc la bat- 
teva ; ora quella domandandogli i danari , quedo giovanetto , 
dilTe , te gli darà egli ; fe la fua nave de’ falumi arriverà . 
Eflb pare che folTe ad Anito accufatore di Socrate fuo maedro 
cagione delTcfilio, ed a Melito altro accufatore di morte; poi- 
ché incontrandoli in certi giovani di Ponto , venuti alla fama 
di Socrate , gli fece andare da Anito , predicandolo per più 

favio, 

( t ) Percìeichì i fon} fichi , t nen Jifiinxuoni il hmt d»l m»lt , cmt $ 
ftthi , » fnvf j la Mt «V quali ì fin jUmabiltt ■ ' 
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favio , nel codumc , di Socrate } per lo che fdegnati forte i 
giovani , che gli erano intorno venuti , Io cacciaflero fuori 
della città . Se in qualche luogo vedeva qualche femroinetta 
adorna , e ben affetta , andava alla cafa di quella > e pregava 
' il marito che cacciaife fuora il cavallo > e Tarme $ perciocché - 
fe egli quefte cofe aveflc avute; poteva fcialare egli ^ e la don- 
na , perchè con quefte egli Tempre fi 'farebbe difefo ; fe no , 
le levaffc quei fuperflui ornamenti . Quefte erano le fue maf- Pag.tSa, 
fime . Infegnava , che la virtù fulTe cola infegnabile. Che quei 
medefimì erano nobili , e ben nati , che poffedevano ancora la 
virtù ; poiché la virtù elTcre per fe medefima alla felicità fuf- 
ficientc ; e di niente altro avere di bifognodi più , fe non del 
vigore , e della gagliardia di Socrate . La virtù confiftere nel- 
la pratica , e nelle azioni ; e non abbifognarle molti difeorfi , 
nè difcipline 5 che il favio è baftevolc c fufficiente per fe me- 
defimo , poiché tutte le cofe degli altri fono fue. La bafTczza> 
e T umiltà , e il non aver gloria j e non curarla , effere un 
bene , e eguale alla fatica ; la quale diceva fimilmente effer be- 
ne . Il favio non vivere fecondo le pofte leggi ; ma fecondo 
quella della virtù . Che $‘ ammoglierebbe a fine di fare figli- 
uoli , congiungendofi colle femmine beniflìmo nate j e d' otti- 
ma indole . Che s’innamorerebbe ancora ; concioflìaché folo il 
favio conofeere ciò che fi debba amare . Aferive Diocle al me- 
defimo quefte altre fentenze . AIT uomo favio nulla cofa è fo- 
reftiera > o ftrana . L' uomo da bene è d’amore degno, Ami- 
,ci fono i buoni . Far lega con quegli di forte cuore infieme 
c giufti . Scudo, o arme, che togliere non fi può, è la virtù. 

Meglio è con pochi buoni contro tutti i cattivi; che con molti 
cattivi contro a pochi far guerra . Attendere a' nimici ; perchè 
fono i primi ad accorgerli degli errori . Stimare da più il galan- 
tuomo del parente .'Dell' uomo , e della femmina la virtù è 
la medefima . Le cofe buone , belle , le ree , laide ; tutte le 
malvagie ftimale foreftiere , e barbare. Fortiflìma muraglia , e 
ficuriftìma fi è la prudenza ; conciofSaché non rovina , né a 
tradimento è foggetta . Bifogna fabbricarfi muraglie di tal fot- 
ta nella (labilità degli inefpugnabili noftri difeorfi . Faceva i 
fuoi ragionamenti nel Ginnafio detto Cinofarge , poco lungi 
dalle porte ; donde alcuni vogliono , che abbia dirivato il fuo 
nome la fetta Cinica . Ed egli era per foprannome vocato Ha- 
plocyon , cioè cane femplice , o cucciolo . Fu il primo ad ufa- 
r; cappa doppia ; ficcome Diocle afferma j e folo quella porta- 

K iiij va fen- 
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va fenz' altra vede . Prcfc di più a portare la mazza, c la bi“ 
faccia . Aflcrifee Ncantc , eh’ ci folTc il primiero ad ufar® 
feempio il pallio , o cappa . Ma Soficrate nel terzo delle fuc“ 
ccfliìoni pone , che fuflc Diodoro detto Afpcndio ; e che por" 
talfe la barba lunga , e lì fcrvifle di mazza , e di bifaccia • 
QiiefH folo di tutti i Socratici viene lodato da Tcopompo j il 
, quale dice , eh’ egli era terribile , anche per via di galante 
converfazione, ad attrarre , qualunque (ì fulTe. £ ciò (1 palcfa 
da’ fuoi fcritti , e dal convito di Senofonte . E fembra , eh’ 
. egli gittaffe i fondamenti della lobudidìma fetta Stoica . On- 
de Ateneo fadtorc d’ epigrammi , dice così di dii , 

0 de i difetrfi Stoni periti i •. t. 

. • . 0 voi eie nelle vofne /acre carte' ■ , • 

' Ottimi ffimi dogmi riponete. ' ‘ ■' . 

che dtll\ \Alma fol bui la virtù fia; • > 

. I 'Poiché degli uomini , e cittadi , e vita • ' 

I... '.Cujlodi/ce ella fola > e guarda fempre. • • > 

Afa della carne la dolce^a agli altri 
Uomini caro fine , fol l'uccide 

Una delle figliuole di Mnemofine. ;> 

Quelli fu feorta , e maedro dell’ Apateia , ovvero impafTone» 
volczzadi Diogene} e della continenza di Grate, e della foffe- 
renza di Zenone . Egli gittò alla città le fondamenta . Selio- 
ionte atteda , eh’ egli fofle nelle converfazioni giocondiflìmo } 
ma del redo contincntidìmo . Si dicono fcritti da lui- dicci to- 
mi , 0 volumi . Il primo , ove difeorre della dicitura , e de- 
gli dili.} r Aiace, ovvero difeorfo d’ Aiace } rUlilTc , ovve- 
j'O d'UlilTc}jla idifefa d’Orcde, de i Legidi, o pragmatici . L* 
Ifografe, orvoro eguale accufa, ovvero Delia, o liberate. Con- 
tro all’ orazione d' Ifocrate detta Amartyros , ovvero fenza 
tedimoni . Il' fecondo tomo , o parte delle fue opere contiene. 
Della natura dfcgJi animali } Del far figliuoli, o del maritarli, 
librod’amore ? dc’Sofidi libro di fifonomia } della giudizia , e 
dell» fortezza , libro d’efortazionc} primo, fecondo, terzo } di 
Teognide, quarto, e quinto: 11 tomo , ovvero fczione, o par- 
te terza comprende. Del bene} della fortezza } della legge } o 
della Repubblica . Della legge , ovvero dell’ onedo , e del 
giudo . Della franchigia , e della fcrvitù , Della fede . Del 
tutore , ovvero dell’ ubbidire. Della vittoria libro economico. 
Kel tomo quarto fono il Ciro } 1' Ercole maggiore , o della 
forza. Nel tomoquinto il Ciro, ovvero del regno} L’Afpalia. 

Nel 
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Nel tomo fello trovafi il libro intitolato la Verità; del difpu- 
tarc , libro contradditorio ; Il Satone , del contraddire , r. 

2. 5. del dialetto , o propietà di parlare. Il tomo fettimo ab- 
braccia i libri della puerile difciplina , ovvero de* nomi. i. 2. 

4. f. del morire . Della vita y e della 'morte . Delle cofe del 
mondo di là . Dell* ufo de* nomi y ovvero il litigiofo . Delle 
propelle y e rifpolle . Della opinione , e della feienza . l. 2.J. 

4. della datura i. 2. domande^ o quillioni naturali^ il fecon- 
do. L* opinioni , o il litigiofo. Dell’ apprendere i problemi . 

Il tomo ottavo è dillribuito ne* feguenti libri , cioè della mu- 
fica . Degl* interpetri , o comentatori ; libro fopra Omero . 

Dell* ingiullizia , e dell* irreligiofità ; fopra Calcante . Dell’ 
Hfploratore. Del piacere. Il tomo nono ha i libri , clié' feguo- 
no ; ciò fono ; fopra 1 * Uliflea ; della verga , o mazza . La 
Minerva , ovvero di Telemaco . d* Elena , e di Penelope . 

Di Proteo . 11 Ciclopo , ovvero d’ UlilTc . Dell’ufo del vino, 
o fopra r cbriacchezza ; ovvero del Ciclopc ; fopra Circe; fo- 
pra Anfiarao ; fopra UlilTe, e Penelope , c fopra il cane. Nel 
tomo X. iono Ercole , ovvero Mida . Ercole , o del fenno, e 
della forza , Il Donno, o l’Amato. IPadroni, ovvcrogli Efplo- 
ratori . ( i 3 II MenclTeno , ovvero del dominare^; l’Alcibiade ; 
r Archelao , ovvero del regno . E quelli fono i volumi , eh’ 
ci compofe. Timone, per la moltitudine dc’fuoi libri riprenden- Pag. iSy. 
dolo, lo chiama un mollruofo chiacchieratorc ; ovvero un mo- 
flro di minchionerie . Morì di fuo male ì nel quale Diogene 
venuto a vilìtarlo, gli dilTe; fe aveva bifogno di qualcofadall’ 
amico , comandalTegli ; era per avventura venuto da lui quel 
giorno con uno fliletto fotto . Ed egli dicendo ; chi mi libe- 
rerà dagli affanni ; moflrandogli lo lliletto ; Q^uello , gli dilTe. 

Ed egli j dagli affanni , io diceva , non dal vivere ; poiché 
pareva , che egli un poco vilmente foffrilTe la malattia per 1’ 
affetto alla vita . E^ci un noflro epigramma fatto fopra lui , 
che dice così . 

^Antiflene , in tua vita fnfti un cane, 

che mordea col parlare , e non co' denti. 

Ma tifico mori /li ; perché que/ìo ì ' 


( * ) vfTifimilmtntt $ fih/e/l , Padroni degli altri , che non fan- 

ne t e perni hanno hifogno di fapere , e Efplorntori delle azioni umane ; per 
riprendere i vizi , e combaneriU . E epuefie due eofe fi faceva Diorene , < f 
aveva imparate dal /no maefiro Antifient , 
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^U‘ ìnfimo ci •puoi qualche guidone . ( l ) 

Furono altri Antideni , cioè tre . L* Eracliteo i o feguace d* 
Eraclito , uno . L* altro Efciìo } c uno Kodiano , ifiorico . 
Ora , poiché noi abbiamo fcorlì quelli che da Ariftippo ^ e da 
Fedone fono dirivati > porremo adeifo la ferie de* Cinici , c 
degli Stoici procedenti da AntiUene. E ila così. 

VITA DI DIOGENE 

Scruta da Z^aerr^o. 

D iogene d* Icefio banchiere, o cambiatore della cite- 
rà di Sinope . ( a } Diocle dice , che fuo padre te^ 
nendo banco pubblico , e falfando la moneta , ebbe 
adandarfene, ma Eubulide nel libro di Diogene, di« 
ce , che lo lledo Diogene commeffe quello , e che andò ra-- 
mingo col padre . Egli pure dice di fe (Icflb nel Pedalo come 
di avere falfata la moneta . Alcuni dicono , che clTcndo egli 
provveditore della pecunia , folTc a ciò fare indotto dagli arte-^ 
iìci ; e che viaggiando a Delfo , o all* oracolo Delio nella pa> 
tria d' Apollo , lo confultaflc fopra quello particolare j fe egli 
avclTe da fare quello , a che veniva conlìgliato j e che permet-> 
tendoglicle 1’ oracolo , intendendo però 1' oracolo , per pub- 
blico nomifma , noo la moneta , ma Io llile , e 1' ufo di vi- 
vere che correva i adulterando Diogene la lega , ed acchiappa- 
to , come vogliono alcuni , fu mandato in efiiio , e come al- 
tri , volontariamente fe la battè per paura . Altri dicono , 
che egli ricevendo la moneta dal padre , la gualìalTe ; e che 
quegli fulfe prefo , c poi moriflc in prigione ; quelli , fuggif- 
fc , e giunto in Delfo , intcrrogalTc l’oracolo ; non fe egli fal- 
falTe la moneta j ma che cola faccendo folle per cflcre gloriofif- 
lìmo } e ne riportalTc queRa rifpoRa J cioè coll* adulterarci! 
nomifma j la quale voce è equivoca , e di doppio fìgnifìcato , 

c ol- 

( l } Il Rtccofllttrt di qut/ltviir nm avta molta galanttn» no' futi Rfigr ani- 
mi I * con tutto dì tt gli vuole cacciare per tutte i ^u»(ì volendo fare fa-, 
gare len quejle pretxa il guflo » eh' egli ci di . con raccttpexxare da autori 
in eggi perduti » tante e il ielle noiitje de' filo/ofi antichi. Ora> fe iene gue- 
fii futi epigrammi fono un pere fdatti ", e ferii noi fuo tempo non ci tra chi 
facejfe mefiioi in riguardo delt utile che ha fatto il monde con ^uefle vite t 
fi pili ccmpertaie la leda ch'egli ha , che fieno fent iti i futi verfacci t 
i l ) In l'ente X 


Digitized by Google 


D l, Ò l 0 G E N E. 155 

e oltre al fuo ordinario di moneta ^ può fard fignificarc , uTanza > 
inftituto, pubblica confuetudinc, ecodumanza. Venuto in Ate- 
ne , s’ attaccò ad Antiftcnc , e q'Jegli fcacciandolo , perciocché 
non alloggiava ninno ; Diogene finalmente , comcfidice> lo vinfe 
per afledio j e una volta alzando Antifienc la mazza in atto di per- 
cuoterlo, mettendo fiotto il capo j dà pure , difs' egli, dà , poiché 
non troverai legno sì duro, col quale cacciarmi; fino a chefi ve- 
drà che tu infegni , e ragioni di qualche cofia . Da quel tempo 
prefic continuamente ad udirlo ; e come bandito ch‘ egli era , 
lì diede ad una vita ordinaria, e di poca fipefia. Avendo veduto 
attraverfare un topo; ficcome dice Teofirafto nel libro intitolato 
il Megarico 5 e che non cercava letto , né aveva riguardo alla 
notte , nè defiderava alcuna di quelle , che a noi fiembranode- 
lìzie , comodità^, c godimenti ; trovò la via di liberarli dalla 
fiuggezionc della vita j cfTendo fiato fiecondo alcuni il primiero 
a portare il mantello addoppiato j per la necefiità del fiervirfie- 
ne per dormire . Portava ancora una bifiaccia dove poneva la 
roba da mangiare ; e in ogni luogo come ben gli veniva > fia< 
ceva tutto ; defiinando , dormendo , difiputando , E una volta 
fu , eh’ ei diflc , additando le logge di Giove , c il luogo , 
dove fi facevano le procellìoni j avere gli Ateniefi provvedutogli 
quivi il quartiere . Dopo una malattia , cominciò ad andare a 
mazza . Poi r usò fiempre ; non però nella città; ma per viag- 
gio fi fierviva e della mazza , e della bifiaccia ; ficcome afferma 
Olimpiodoro Protettore degli Ateniefi , e PoHeudo rettorico , 
e Ltfiania figliuolo di Eficrione . Avendo per lettera data com- 
millìone a non so chi , che gli trovafle una cafietta , e indu- 
giando colui a fargli il fervizio ; prefic per fina abitazione il 
doglio di terra , o coppo , che è nel Tempio della Dea Ci- 
belc ; come egli medefimo chiaramente racconta nelle pifiole . 
La fiate fiopra la rena bollente fi voltolava ; c ’l verno abbrac- 
ciava le fiatile cariche di neve , pef tutti i veri! aramaeftran- 

dofi ; c di fic medefimo facendo prova . Era terribile nell’ ab- 
balTare 1* altrui vanità , c burbanza . Qu^indi la Scola d’ Eu- 
clide chiamava Chola ; cioè Collora , e Bile ; quali che ella 

folTc amara , come il fiele . La Diatriba di Platone ; ovvero 

luogo , dove egli faceva i fuoi dificorfi } o pure un dificorfio , 
o dialogo del medefimo Platone , chiamava Catatriba ; cioè 
non trattenimento ; ma confumamento . Le fèlle , e le com- 
medie , che fi rapprefientavano pel tempo de’ Baccanali , le 
foleva chiamare grandi miracoli per li matti « I Demagogi ; 

(’l ) qua- 
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(' I ) fjuafi maeflri del popolo ; Diogene gli addomandava fer- 
vi del popolazzo . Soleva affermare ancora j quanJ.o e’ vedeva 
nel mondo nocchieri , c medici , c filofofi j T uomo parergli 
tra gli animali accortiflimo j ma quando poi gli veniva volta- 
to r occhio a’ giudicatori de' fogni , c agl’ 'indovini j c a 

quegli che a fimili cofe attendono j o a i gonfi per la gloria, 

c j'cr le ricchezze j non iflimare ; che vi avclTe dell' uomo ani- 
male pili folle j diceva fc cftimare in quello mondo > doverli 
più fpeffo apparecchiare la ragione , c il difeorfo , che il lac- 
cio .fa) Una volta in una cena fontuofa , offervando Plato- 
ne lafciato il refio, attaccarli all’ ulive 5 chc^ dilfe Diogene } 
un favio par voAro , che fece il viaggio di Sicilia , per uc- 
cellare a quella forta di. tavole $ ora che e' 1 * ha qui belle c 

n ove non le godere ? E Platone dilfe . Per gl* Idii , Diogene , 

anche là per lo più io mi tratteneva coll' ulive , e cofe limi- 

li • Al che Diogene con prontezza rifpofe . O che occorreva 
dunque pigliarli la briga d' andare 3 Siracufa f Forfè che al- 
lora il paefe d' Atene non faceva ulive ? ma ,Favorino dice 
nella varia illorit , quello aver detto Arillippo . Un' altra 
volta mangiando de’ fichi , dette in Platone , e gli dilfe Se 
volete di quelli fichi prendetene . Prendendone egli , c man- 
giandone ; li rifentì Diogene con elfo lui , dicendo : Padron 

caro voi guallate le cerimonie j fearobiate i termini 5 mi pa- 

reva d' aver detto che ne prendellc , bensì , ma non già che 
ne mangiallc , Platone avendo invitato certi Cortegiani di Dio- 
nilio a cena feco , e facendo mollra di belli llraii , c di tapcz- 
zcrie , Diogene ponendovi fu i piedi; Wi metto fotto , dilfe, 
la vanità di Platone . A cui Platone . Quanto , o Diogene , 
di vanità tu fai trapelare nello llelfo tuo voler inoflrare dinoii 
Pag.i9i, • Altri dicono , che dicelfe Diogene . Calco la va- 

nità di Platone j e che Platone foggiugnefle , sì ; ma con al- 
tra vanità , tu la calchi , o Diogene . Sezione nel libro quar- 
to alferifee ciò aver detto Diogene a Platone . Diogene una 
volta gli chiefe del vino , e ancora de’ fichi . NJa egli 
glene mandò un doglio intero . E Diogene j Al vedere , gli 
dilfe } tu fe un uomo , che fc uno ti chiedclfe j due , e poi 
due , quanto fanno , tu rifpondcrelli venti ; così nello llcfso 
modo , che tu non dai fecondo quejlo che ti vicn chicllo , 
nè anche rifpondi a propolìto di quello, che ti vicn domanda- 
li . *0 / 

» *' 

(1) ci* wì in jiitnt, che p fovtrnuvn a fottio, tranethÌAmtìi gìiOratori» 
( .1 ) Citi ttù U fc/iviiÀ , che la vitlcnt^ . 
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to. E in qucfto lo volle taffarc , e uccellare, come uomo di 
poca conclufione nc’fuoi lunghi difcorfi. Domandato , in qual 
parte di Grecia egli avelTe veduto, econofeiuto uomini da be- 
ne; Quanto ad uomini, rifpofe, in niun luogo; fanciulli in La- 
cedemone . Efllndofi pollo a ragionare di materie gravi } e ve- 
dendo, che niuno s'accodava; prefe a canterellare; ed elTendolì 
allora la gente ragunati in gran numero ; rimproverò loro , 
che alle bagattelle dudiofamente correvano ; ma alle cole fo- 
de, e di dudio , facendone poco cafo , a venire indugiavano . 

Diceva , che gli uomini combattono del cavar una folTa , e 
del fare a' calci ; ma dell* edere uomo da bene niuno entra in 
aringo. Si dupiva de' gramatici, che cercadero i mali d' Ulif- 
fe; e i fuoi propri non conofcelTero ; e che i mufici ancora 
accordafsero h lira; ed avedero poi i coftumi dell' anima loro 
demperati e feordati . Che i mattematici ponefsero lor cura 
in mirare , ed ofservare il Sole , c la Luna ; e le cofe , che 
loro fi frappongon fra' piedi, non ofservafsero } che i retto* 
rici , e gli oratori dudiafscro di propofito a dire ciò eh' è 
giudo; ma a metterlo in opera non idudiafsero punto. £ che 
di più gli avarai biafimafsero la pecunia , e fmoderatamente 1* 
a-naTscro Condannava ancora coloro , che commendano gli uo- 
mini giudi , perciocché non fi lafciano tirare dal danaro ; ma 
ammirano , c invidiano i dauarofi . Commovevalo a fdegno il 
vedere facrificare agl’ Iddii per la fanità ; c nello dello facri- 
fìcio contra la fanitì cenare , e pappare . Ammirava gli fchia- 
vi che vedendo i padroni mangiare con tanta dovizia , non Pag.i9r. 
portadcro via nulla delle vivande . Approvava coloro , che 
cran Tempre per prender moglie , ma non mai la prendevano , 
e coloro che erano per navigare , ma non imbarcavano , que- 
gli che erano per amminidrare le cofe del pubblico ; ma non 
venivano mai all' c'Fe^to ; quegli che erano per allevare fanciul- 
li , o figliuoli , ma non gli allevavano ; e quegli in fine, che 
erano fempre pronti per convivere co' grandi , c podènti ; ma 
non andavano mai a trovargli . Diceva , che bifognava Acnder 
le mani verfo gli amici , ma non colle dita piegate . Mcnip- 
po nella Vendita di Diogene aderifee , che cfsendo egli pre- 
da , e venduto, gli fu addimandato, che cofa fapeva fare, che 
medierò fufse il fuo ? efser padrone , rifpofe , degli altri uomini . £ 
al banditore , che lo trombava , rivolto difse . Grida ; fé vi 
fufse ncfsuno , che volcfse comperarli un Padrone ? Proibi- 
togli , come a fchiavo , il federe ; ciò non fa forza , difse , 

perchè 
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perchè anche i pefei , in che podtura fi giacciano \ fi com- 
perano . Ma che fi maravigliava bene ; che comprando una pen- 
tola , o un tefio , prima di comprarla , guardiamo ben bene 
s' ella ò fcfsa , col farne prova , e fentire il Tuono , eh* ella 
fa ; e che nel comprare un uomo , foto la villa balli . DiTse 
poi a Scniadc Tuo compratore j che egli era duopo eh' egli ub- 
bidifse a lui , benché fervo fufse , imperciocché fe il medico j 
o il nocchiero fufse fchiavo , ei non ollante 1' ubbidirebbe . 
Eubulo nel libro intitolato la Vendita di Diogene , dice , che 
egli in quella forma allevò i figliuoli di Senìade . Dopo 1’ al- 
tre difcipline imparavano a cavalcare , trar d' arco ^ di from- 
ba j e di dardo . Dipoi nella fcuola di lotta non permetteva 
al maellro dar loro lezione , come fe avefsero ad efsere profef- 
fori di lotta; ma tanto folamente, che fervifse a dar loro buon 
colore c difpoflezza. Pofscucvano quelli figliuoli molti detti di 
poeti j c profatori , e ancora dello ftelTo Diogene . E gli am- 
maellrava j e gli cfercitava Tempre , conducendogli per la più 
corta , acciocché più facilmente teneffero a mente . In cafa in- 
fegnava loro ad ellerc ferviti d‘ ufarc vitto tenue , c bevcr ac- 
qua . Gli faceva tofare tutti i capelli , e come dichiamo noi gli 
zucconava , facendogli parere monnoni monnoni ; avvezzandogli 
fenza attillatura , fenza vede per di dentro, e fcalzi , e olTer-. 
vanti del filenzio , e che non alz'tivano occhio per le drade . 
Gli faceva inoltre ufeir fuora a CACcia . Elfi all’ incontro te- 
nevano conto del medefimo .Diogene ; e in fuo favore facevano 
ogni opera prelfo i genitori , Il medefimo Eubulo racconta , 
eh' egli invecchiò in cafa di Scniadc , e morivvi , e fu da’ 
figliuoli del medefimo feppdlito . Domandandogli Scniadc , co- 
me volelTe elTerc feppcliito ; Boccone , difse ; Soggiungendo ; 
ma perchè ? Perchè replicò, tra poco le co.fc di fiotto hanno a veni- 
re di fopra , E quello dilTe , perciocché i Macedoni già co- 
minciavano a montare , e dal bafso a ver.'ire in grandezza. In- 
troduccndolo uno in una cafa ricca e ben addobbata , e ma- 
gnifica ; c dopo che cgHs’cra fpurgato, proibendogli lofputare, 
gli fputò in faccia, dicendo , che non aveva trovato luogo più 
trillo , dove fputare . Alcuni dicono che quello detto fia^ d* 
ArillippQ . Gridando una volta Eiih , uomini j concorfi eh' e’ 
furono , gli toccò col fuo balloncello , dicendo ; Aveva io 
chiamati uomini ; e non fudiciumi . Lo' dice L'catonc nel pri- 
mo delle Cric ; ovvero Detti , c Sentenze . Si dice ancora , 
che Alcffandro dicclfe , che fe non fufse nato Alclfandro , a- 

vrebbq 
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vrcUbe voluto nafcer Diogene. Diceva per ifclierzo Anapèri ( i ) 
eflere non i Tordi ^ e i ciechi • ma quegli che non avevano pe- 
ra y cioè bifaccia , o zaino . Entrando col capo mezzo rafo y 
dove alcuni giovani banchettavano y iìccome dice Mctrocle nel- 
le Cric > rilevò delie bufle j dipoi fcritti i nomi di coloro > 
che gli avevano dato , ,in una carta bianca ; andava attorno 
con quella fafeiato . Così gli pofe in certo, modo alla berlina, 
e fece loro avere per tutto una folenniSìma Tcopatura . Diceva 
Te elTcre uno de' cani lodati > ma che niuno però de' lodanti s' 
ardiva d' andare Teco a caccia . A uno , che diceva ; Io nelle Pag.194. 
feAc Pitie fon vincitore degli uomini . Io sì , dilTc : ma tu di 
pezzi di fchiavi . A certi > che gli dicevano ; tu fc' vecchio 1 
che voi fare ornai ? lafcia ilare . Come ? riTpofe j fc io cor- 
re(C il palio i e fuflì alla line del corfo , farebbe bene , che 
io allenaci , e non anzi rinforzallì ? invitato a cena difTe a co- 
lui che lo invitava , che non farebbe venuto ; poiché non fa- 
peva d' avergli fatto piacer ncifuno . Co' piè nudi calpeilava 
la neve , e tutte quelle altre cofe faceva che lì fon dette di 
fopra . Intraprefe di mangiare le carni crude ; ma non fegui- 
. tò. chiappò una volta Dcmoilene 1 ' oratore a defìnarc all' ode- 
ria , e Demodene ritirandoiì ; quanto , più gli di.Te Diogene > 
tu ti tiri in dentro , più verrai ad edere nell' oderia . Volen- 
do alcuni foredieri imparare a conofeere Demodene , additan- 
dolo col dito più lungo : Eccovi , difse , il Demagogo degli 
Atenicd j cioè Guidapopolo . Gettando ad uno del pane , e 
vergognandoli di raccoglierlo i volendo egli mortificarlo , gli 
legò un coccio al collo , e così legato lo drafeinava pel Ce- 
ramico . C a ] Affermava d' imitare i niacdri di cappella } poi- 
ché ancor edi intonando davano il tuono un poco alto; accioc- 
ché gli altri tocCafsero la corda giuda . Diceva che ad efsere i 
più degli uomini matti , ci correva un dito . E lo provava ; 
perciocché fc uno fporgendo il ditodi mezzocamminafse; faria ri- 
putato pazzo; ma fe andafsc con tcnerdidcfoilditoche è accanto 
al ditogrofso; no. Le cofe di gran pregio diceva darli per niente, 
e le cofe di niente a gran pregio , perefempio una datua venderfì le 
belle tremila dramme , o gìuli , e una chenice , o inifura di 
farina due monete di rame . A Seniade che 1 ' avea compro ; 
difse . Or via guarda di fare ciò , che ti farà comandato . 

E dicendo egli ; le fonti vogliono andare fopra i dumi ; 

( O Se 

S I ) elei fitrpi*ù t m*xggnMti . 

1 ; Borii Tfrelai» deli» Citt» d' Aum J evo or» il ehÌAjfe , « lordtllo • 
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C I ) Se tu, incalzò Diogene, folli malato comprato ^ un m*- * 
_ dico, non l'ubbidiredì ; ma direlli allora, che le fonti voglio- 

andare fopra i bumi? Voleva uno darli alla lìlofofia fottodi 
lui; meflbgli in mano un pefcc detto Saperde, fc lo conduceva 
dietro . Ma come quegli per la vergogna buttato via quel pc> 
fciaccio, fe la col fé, nè tornò più da luij Diogene dopo certo 
tempo incontratolo, rìdendolo gli dilTe; la tua e mia amicizia 
un Saperde ha difciolra . Ma Diocle la conta cosi . Dicendo- 
gli uno : Diogene comandaccmi } tirandolo da banda ; diegli 

del cacio , perchè lo portafle ; e colui non lo volendo porta- 
re; la tua, difse , e mia amicizia un pezzo di cacio di pochi 

piccioli ha gualla. Abbattendoli a vedere un fanciullo bere alle 

palme delle mani , gittò via fuori dalla bifaecia la fua ciotola 
dicendo: LIn fanciullo nel far tol poco, e vivere con pocafpe- 
fa, m' ha vinto della mano . Gittò ancora via la fcodella , a- 
vendo veduto Umilmente un fanciullo , che dopo che 1' avea 
rotta , dentro un orlicelo di pane , verfava la fua mincUra di 
lente. In oltre così Ulogizzava . Tutte le cofe fon deglTddii; 
i favi fono amici agl' Iddìi; le cofe degli amici fono tutte a co- 
mune; Dunque tutte le cofe fono de* favi. Vedendo una femmi- 
na , che faceva agl' Iddii certe fue fconce invenie ; e volendo 
troncarle la fua fuperftizione ; fìccomedice Zoilo Pergeo, acco- 
ftandofclc ledifle; Madonna, fe Iddio per avventura vi fufledie- 
tro; poiché tutto l’univerfomondoè pieno di lui; non vi guar- 
date di far cofa meno che convenevole f* Attaccò il voto ad E- 
fculapio d* un gallo combattitore, il quale caduti gli altri col- 
la bocca per terra , falcando loro fopra gli ftiacciò . Era acco- 
Iluroato dire avere lui incontrate tutte quante le maladizioni , 
che fi leggono nelle tragedie; cflcre pertanto fenza città, fenza 
cafa, privo della patria , mendico , ramingo, e che aveva folo 
da vivere dì per dì . Ma confcfsava di contrappore alla mala- 
ventura il coraggio; alla legge la natura; alla paflìone la ragio- 
ne. Stando efso a foleggiare nel luogo detto Cranco, ( a ) A- 
lefsandro fopravvegnendo gli difse. Chiedimi che grazia vuoi . 
Pag. 196. Ed egli ; Levatevi , e non mi parate il Sole . Leggendo uno 
una lunga lettura ; e alla fine del libro , feoprendofi la par- 
te non ifcritta ; Buona nuova o Signori , difse ; |io veggio 
terra. Ad uno'che per via di filogilmo provava eh' egli avefse ■ 

le cor- 

** (1) citi U cffn VA A TCtifiif, t emt Kti Jirtmmtt i paperi vogliono mena- 

re a bere 1‘ oche. 

( a ) dei CAlvAria . 
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le corna, toccandoli la teda; io, difce , non ce le fo conofce- 
re . Ad uno parimente , che diceva , che non ci era moto , le- 
vandoti in piè, gli cominciò a patTcggiare davanti. Ad unóche 
ragionava delle meteore ; quanti giorni fono , gli difle, che V. 
Sig. manca dal Cielo? Un Eunuco malvagio , avendo fcrittofo- 
pra la porta della fua cafa : Ninna cofa mala qua entri ; do- 
mandò, ditemi per grazia, il padrone della cafa, dove entra e- 
gli ? Ungendofi colla pomata , o unguento odorofo i piedi ; 
rendeva la ragione di quedo fatto con dire ; dal capo andare 
all'aria 1' odore dell' unguento , ma da' piedi falire all' odorato. 
Pregandolo gli Atenielì ad ordinarti ne' loro mideri , e dicen- 
do ; che gli ordinaci godevano preminenza fopra gli altri nell’ 
altro mondo: E'cofa ridicola, oicc, fe Agetìlao, edEpanimon- 
da avranno a dare di là fìtti nel fango , e ad alcuni teiatti per 
edere folamente ordinati , toccherà a dare nell' ifole de' bea- 
ti . Sopra certi topi , che gli venivano fulla tavola ; ecco , 
dice , che Diogene nutrifee paraflìti . Chiamandolo Platone , 
Cane; gli rifpoie. Certo; perchè io ritornai a quegli, che m' 
avevano comprato . Ufccndo dal bagno , a chi gli domandò fc 
ci erano molti uomini a bagnarti; rifpofe di no; a chi gli do- 
mandò poi , fe ci era molta gente; rifpofe di sì. Platone dan- 
do quefta definizione . L' uomo è un animale da due gambe , 
c fenza penne ; ed elTendo per queda definizione applaudito , 
pelando un gallo , Io introdufle nella fcuola del medefimo 
con dire : Quedo è 1' uomo di Platone ; onde aggiunfe alla 
definizione fopraddetta ; con 1' ugna larghe . A chi lo inter- 
rogava, a che ora convenga detinare? rifpofe; il ricco , quan- 
do e' vuole; il povero quando c’ può. Tra' Ivlegarefi olTervan» 
do le pecore andare coperte colle pelli, e i loro figliuoli ignu- 
di, dilTe. E' meglio eticre becco d' un Megarefe , che figliuolo. 
A uno , che gli aveva mandato addoffo una trave , c che poi 
gli diceva , guarda ; Oh ! dice ; forfè mi vuoi percuotere un* 
altra volta ? Chiamava gli oratori fchiavi del popolazzo ; le 
corone , efflorcfcenzc’ , o rogne della gloria . Accefa di gior- 
no una lucerna; Io vo in cerca, difle, d'un uomo. Stava una 
volta tutto bagnato; e i circodanti compatlionandolo; ritrovan- 
dovifi Platone, difle; fe volete veramente compaflionarlo , par- 
titevi ; volendo accennare con quedo la fua ambizione . ( i ) 
Toccando un pugno nelmodaccio: O Ercole, difle; che cofa mi 
Difc. Uccad. Tom. IJI. L fono 

(i } che er» d' Mver dell» £tr.:e Mtterno i endi UfcìMudoìi , venh» »d *Jfere 
infeÌKe , e degne di (em(»Jfieiie , 
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fono fcordato , di andat fuori colla celata! Un certo Midia dan« 
dogli delle pugna , e dicendogli j tremila dramme tu hai fui 
banco j il giorno feguente armandoli le mani di flrifce di cuoi 
ravvolte all' ufo de' giucatori di pugna 5 e gonfiandogli il mu- 
fo ben bene ; colle incdcfimc fue parole lo riconvenne j cioè y 
tremila dramme tu hai fui banco , Domandato da Lillà fpecia- 
le, fc egli credeva negl’ Iddii? come, dilTe, non credo j quan- 
do io llimo, che tu fia agl* Iddìi nimico. Alcuni quello detto 
a Teodoro attribuifeono . Vedendo alcuno , che fi -efpiava , o 
purgava collo fpruzzarfi dell’ acqua j fopraggiunto gli diflc ; 
O difgraziato, c non fai , che ficcomc dagli errori che fi fan- 
no in gramatica^ collo afpergerti, non ti fcioglicrefii , così nè 
anche da quegli che fi commettono nel vivere . Accufava gli 
uomini in direfa della fortuna ^ dicendo j chiedere elfi i beni y 
che a loro paiono tali , ma non già quelli , che fono in real- 
tà . Contro a quelli , che facevano cafo de i fogni , diceva , 
che di quelle cofe che fanno vegghiando> loro non cale punto, 
nè pocoj e fu quelle, che s’immaginanodofmcndo, curiofamen- 
te s‘ affannano. In Olimpia pubblicando ad alta voce il bandi- 
tore; Diofippo vincitore d’uomini. Cortili, dice, vince Andra- 
poda, io Andrasj cioè egli fchiavi , ma io uomini . Era ama- 
to ancora dagli Ateniefi j il che mortrarono in ciò j che aven- 
dogli un giovanetto rotto e fpezzato il doglio , o coppo nel 
quale abitava ; lo punirono con dargli parecchi battiture ; c a 
Diogene fecero dare un altro doglio. Dice Dionifio Io Stoi- 
co, che dopo la battaglia di Cheronea , fu prefo , e condotto 
prigione a Filippo. E domandato da lui, chi egli foffe j un e- 
fploratore, dille , della tua infaziabile avidità . Onde ammirando- 
lo, lo liberò. Mandando AlefTindro una lettera diretta adAnti- 
patro , ad Atene, per un certo per nome Athlias} effendo pre- 
fente, difle} un difgraziato, uno feiaguratoj dauno feiaguratoj 
per uno feiagurato (1) ad un altro feiagurato . Minacciandolo 
Pcrdicca, fc non venilTe a lui, d’ammazzarlo . Non è gran bra- 
vura , difle 5 perchè anche una canterella , e un ragno veleno- 
fo lo potpiano fare . Più torto mi minacci di quefto ; che 
fe*egli vivcrà fenza di me, virerà felicemente . Spcifo fi faceva 
fentire dicendo , che il vitto , c '1 vivere degli uomini , gl’ 
Iddii r avevano dato facile, ed ovvio ; ma che era venuto a 
nafeonderfi , c a difficultarfi col ricercare gli uomini le ghiot- 

tOf- 


( I ) dei Athlias, rie tante ticmt , 
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tornie co! mele, colle pomate, e con gli oli odorofi , e cofed- 
mili. Onde ad uno, ch’era calzato dal fervitore ; non per an- 
co tu fe’ perfettamente beato, infinoacchècgli ancora non ti fof- 
fìa il nafo. E ciò, per quanto io credo, avverrà} eflendo tu a 
quel eh’ io veggo florpiato delle mani . Vedendo una volta gli 
Hieromncmouì , i i ) che menavano prefo uno de’ guardarobi , 
che avea rubata una certa ampolla , aiffe : I ladri maggiori con- 
ducono il minore’. Un altra fiata mirando un giovanetto , che 
tirava delle pietre a una forca. Bene, difle } tu darai nel fegno . 

A i fanciulli , che gli fìavano dintorno , c dicevano , guardia- 
mo, che tu non ci morda; Non vi date pena di ciò, dilTc, o 
ragazzi} il cane non mangia bietole. A uno, che per aver ad- 
dulTo una bella pelle di lione, fi pavoneggiava ; Lafciate , dif- 
fe , di far vergogna alle coverte della fortezza . A uno , che Pag.199. 
chiamava felice Calliftcne, perciocché, com’ei diceva, era fat- 
to partecipe delle grandi ricchezze , e lautezze d' AlelTandro 
Adunque , difs’ egli , egli è infelice } mentre defina , e cena 
quando piace ad AlelTandro . Facendogli mclKero di danari , 
diceva , che il fuo era un richiedergli agli amici , non chie- 
dergli . In piazza una volta menando le mani; Così fi potefs’ 
egli , dille , il ventre , quando uno ha fame , con freghe ac» 
quetare ! Vedendo un giovanetto andare a cena con Satra- 
pi , ovvero grandi di Perfia } prendendolo per un braccio , 
lo condulTc a’ fuoi di cafa , e ordinò , che lo guardalTero 
Ad un altro tutto adorno , ed attillato , che gli avea doman- 
dato non fo che } dilTe, che non gli avrebbe rifpofto, fe tira- 
tifi i panni non aviflc moftrato, fe era femmina, o mafehio . 

Ad un altro giovanetto pure , che in una ftufa faceva il gi- 
uoco del cottabo, ( 2 ) difle, dico , Diogene a un tal giova- 
netto bravo cottabizinte ; Quanto meglio , tanto peggio . In 
una cena alcuni gli gittavano degli ofsi , come a un cane } ed 
egli partendoli piiciò loro addofso , come cane . Gli oratori , 
e tutti quelli che avevano fama di grandi dicitori , e che fer- 
vivano alla gloria , gli chiamava Trifanthropi , cioè tre volte 
uomini , volendo che s’ intendcfse , che egli avefse voluto an- 
zi dire Trifathlii , cioè tre volte miferabili . Un ricco igno- 
rante lo chiamava una pecora dal vello d’oro. Leggendo foprala 

L ij cafa 

( I ) dei frovtditcri deìli tufi ftert . 

( 2 ) Citi di fm£Ìi»re t Avanzo dii vino eht rolla ntl kiechitrt dentro a un 
corta piattellmo notanti in una catinella piena d' acqua \ tanto thè quel pìcco- 
lo avanzfi vi arrivi} e fomwrga U pìaUtUo , 
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cafa d' uno fcialacquatorc > Vcndefi j io me lo fapeva , difsc 
o cafa , che tu ftando Tempre in crapule , e in ubbriachezze ; 
facilmente avrcfli ributtato il tuo padrone . Ad un giovanet- 
to , che fi lamentava dell’ aver molti , che gli davano noia , 
or via, finifei , difse , ancor tu , di dar fcgnale di bagafeia . 
Sopra un bagno fporco: Quelli, difsc, che qui fi lavano, do- 
Pag.zooi fi lavano^ Un grafso cctcratore efsendo biafimato da tutti ; 
folo Diogene il lodava j efsendogli chicfto il perchè ? rifpofe j 
perciocché efsendo un tale , e si fatto fante , canta fulla cete- 
ra, c non iftà alla firada. Un altro cantore, e fonatore di ce- 
rerà che fempre era lafciato in afso dagli uditori , lo falutò , 
dicendo . Buon di Sig. Gallo , ed egli rifpondendo , perchè 
ciò ? replicò Diogene 5 perche col vofiro canto fate levar tut- 
ti. Efsendo apparito un giovanetto, e 1* uno all’altro mofiran- 
dolo; Diogene empiutoli il feno di lupini; fc n’andava chinato 
chinato. Allora cfsendofi il popolo rivolto a guardarlo; fiupi- 
feo , difse , in che modo lafciato quell’ altro , guardiate me . 
Dicendogli una perfona forte fuperfiiziofa , con unfol colpo ti 
fpaccherò la tefta . Ed io difse , venendo da finifira , ti fa- 
rò tremare . Pregandolo Egefia a prefiargli qualche cofa da 
leggere : Tu fe matto , difse , Egefia ; il quale non torrcfti 
fichi deferirti col pennello , ma veri ; c pure non curando 

della fcuola vera , brami d’ avere quella , che è fcritta . Ad 

uno , che gli rinfacciava 1’ elTer egli bandito ; c per quello , 
difsc , o difgraziato , prefi a filofofare . Similmente efsendogli 
detto; i Sinopefi t’ hanno condannato a fuggire dal lor paeie ; 
Edio, difse, gli ho condannati a ftarvi. Vedendo un Olimpio- 
nica, cioè vincitore nelle fede Olimpiche , pafccrc le pecore ; 

xofio gli difse . O galantuomo avete fatto pafsaggio dall’ O»- 

limpic alle Nemec. Domandato , perchè gli atleti , o lottato- 
ri paiono fenza fenfo ; rifpofe , perchè fon fabbricati di car- 
ni di porco, e di bue. Chiedeva una volta la limofina ad una 
ftatua ; interrogato, pcrchèciò faccfse? Studio difse; e mi provo 
anon ottenere . Chiedendo la carità ad uno; c ciò feccia prima 
volta per mera ncceflìtà, difsc. Se tu ti trovi d’aver dato mai al- 
cana cortdìa ad altri ; dalla anche a me; fc a niuno; ogni cofa 
vuol principio. Interrogato da un tiranno; qisal farebbe il mi- 
glior bronzo per una fiatua ? rifpofe; quello, del quale fono le 
ftatued’ Armodio, e d’Ariftogitone . (i) Chicfiogli, come Dio- 

nifio 


( I } 0«< Atiaiifi 1 tht tf^n» dtlU ìtre tiuÀ, 
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nifio fi ferve degli amici , e cortigiani ; rifpofej come de* pai- Pag. aoi. 
Ioni . Pieni gli sbalza } voti gli getta via. Uno fpofo novello 
avendo fatta una infcrizione alla (ua cafa ; di quella forra : Il 
figlio di Giove Ercole dalle belle vittorie qui è tornato ; nin- 
no male qua entri j Diogene ci fcrifle lì fotto . Dopo la guer- 
ra il foccorfo . L'avarizia , e rinterelTe diceva effere la metro- ' 
poli di tutti i mali, (i ) Olfcrvando uno fcialacquatorc man- 
giare all’ ollcria dell' ulive ; Se tu , dilTe , così aveflì pranzato , 
non cenerefti così . Diceva , che le perfone buone erano imma- 

J ini degl’ Iddìi; 1 ' amore chiamava affare di [feioperati . Ad- 
omandato , che vi avefle dì miferabile in quella vita ; Jrifpo- 
fe i un vecchio mendico . Addomandato ; qual bellia abbia il 
morfo più maligno di tutte ? rifpofe ; delle falvatichc il calo- 
gnatore } delle domelliche 1 ’ adulatore . Veggendo due centau- 
ri peffimamentc dipinti > quale , dilfej di quelli due è Ghiro» 
nei (2) 11 favellare del lufinghierc dilfe eÌTcrc un laccio, che 
ftrozza , unto dì mele. La gola una Cariddi della vita. Aven- 
do udito che un certo per nomeDidimone era fiato trovato adul- 
tero : Merita , dilTe , d' ellere impiccato pel fuo nome •( 3 ) 
Interrogato; perchè l'oro è pallido, o giallo; perchè dilTe, ha 
molti, che Tinlìdiano. Vedendo una donna in lettiga ; non è , 
dilTc , la trappola , o gabbia fecondo la bellia . Vedendo uno 
fchiavo frappato, a federe fopra un pozzo; quel giovane, dif- 
se, guarda di non ifeappare . C 4 ) Vedendo un rubatore di 
velli nel bagno; difTe, ep' alimmation , ovvero ir dXetfipiàTiov . 

Vai tu alla piccola unzione , o di qualche altra velie alla fpa» 
rizionc ? Vedute certe donne impiccate a un ulivo- , volelTc il 
cielo dille, che tutti gli alberi facelTero quello frutto. Veden- 
do un ladro di vellimenta ; diflc , con verlì, e frafe d’Omero, 
che fa’tu qui, o galantuomo ? Forfè fei venuto per ifpogliar 
qualche morto? Interrogato , fe aveva ferva, o fervitore ; dif- 
fe, non , £ colui foggiungendo . Se dunque tu morilTì, chi ti 
manderà alla fepoltura ? rifpofe ; chi avrà bifogno della cala . 

Ad uno che comprava da mangiare fontuofamente , difie fimil- 
mente a fuo propolìto traveflendo un verfo d* Omero. 

Difc. ^ccad. Tom. III. L iij ' ^ 

• 

( I ) §ìimlS cit tJitti i vizi) * tutu i muli ftfftr» CtUnlt dtU' inì€ttffty t dtl. 
f inttrdijU £ mere . s. Radix Omnium malorum cnpiditas. 

Ì a ) Chirone in Greto •vuol diro , peggiore. 

3 ) Didimi in Greco fignijicn i tenicoìi. 

( 4 ) Gioì nel pozzo ; 0 in unto gli rinfnttinvn t effer egli /enffsto , i 
fuggii hit . 
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Clìtuttopoq StI fioi T«*o; imiti oV dyofia^eif . 
in vece di dire oi dyoptóeiq . 

O mio fi^liuol fe quejle cofe compri, 

Io ti do corta yita . 

Difpurando Platone dell* idee , c nominando la Tavoliti , eia 
Bicchierità > io quanto a me > difse , o Platone j la tavola c 
il bicchiere lo veggo } ma la Tavoliti e la Bicchierità inniun 
modo . £ quegli ; hai ragione , foggiunfe j poiché tu hai gli 
occhi, co* quali il bicchiere e la tavola iì mirano; ma quello, 
col quale la Tavoliti, e la Bicchierità lì vede, rintdletto non 
bai . Addomandato da alcuno ; che uomo ti pare , o Diogene, 
Socrate? Un matto, difse. ( i ) Chicftogli } in che tempo bi- 
fogni tor moglie? I giovani, rifpofe, nonancora. I vecchi non^ 
mai . Domandatogli dove gli piacerebbe d* aver un pugno ; 
nella celata , rifpofe . Vedendo un giovane zerbino ; fe tu t* 
adorni, difse così , per gli uomini ànycìq. quello tempo è get- 
tato, non occorre, o in vano tu t’ affatichi , o tu fcambi , 
perchè gli uomini fu quelle cofe non ci Hanno . Se per le don- 
ne ; àStxHq. tu fai trìHamente ( quali togliendo loro il metliero. ) 
i 2) Vedendo un giovancttodar colore, earroffire; Ha di buon 
cuore, dilTe, tale è il colore della virtù. Avendo uditi due legi- 
lli ; condannogli tutt* e due j l’uno d'aver^rubato; e l’altro di non 
aver perduto; cioè condannò 1’ uno per ladro, di quei legiHi; c 
l’altro, che non avefle rotto il collo. ( j) Interrogato; qual vi- 
no più gli piacelTe ; rifpofe; quel d'altri. A uno che diceva , cf- 
fcr male il vivere , non è male dilfe il vivere , ma il malamen- 
te vivere . A quegli , che lo conlìgliavano a cercare lo fchia- 
vo da lui fuggito ; cofa ridicola , diflc , farebbe ; fe Mane- 
te vive fenza Diogene, che Diogene non poteife vivere fenza Ma- 
ncte. (4) Defìnando con deU’ulive; portato, che fu un erbola- 
to , e limili ; lo gittò via dicendo ; con un verfo d’ una tra- 
gedia . 0 forcjìiero [, togliti via dalla prefetti de tiranni . 

r O e 


( I ^ O «» furUf» , farft nìluitnio » Ercth dtlli Ma/tt/uSjfi tt , 

(2)0 pur* , /( •Jftttaudtti (oiì , teme tu fui , vuoi pujfur* tra gS unnini , 
fei difgrutStue , td infetU* \ ptrthi t tptru ì contruri» »l tue dijtgn* {et 
uderrturfi a guefla figgia t i da femmina t * gli nemir.inen ri ftimeraan» del 
ter numero', thè fe vuoi paffare per dennif t iti fai u» grandi^mo t»rto alla 
natura , che i ha fatte nafter uomo . 

{ I ) La parola f fìgnifta e aver Jlrduto , * rjferji perdute , c/* 

Jere andate in perdivone . 

( et ) Manete « nome di fthiav* P*rfiai.e . 
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(1) c altra volta difle quelle parole d’Omero. ì" t\dar 

cioè sferzò y cioè i cavalli , acciocché andaflero innanzi j quali 
Omero avelfe voluto dire a fuo propofito ; balfonò 1 * ulivo ; 
perciocché f Aerar . vuol dire c 1' andare inanzi del cocchio , 
e de’ cavallij c 1 ’ ulivo. E condire, d’aver bacchiato l’ulivo, 
volea credo inferire , il cuffiare che faceva di buona quantità 
d’ ulive. Domandato, che cane fulTe , o di qual paefe, rifpo* 
fe: affamato Can Maltefe pafciuto Molofso, di quegli , che il 
più degli uomini lodano ; ma non s’ ardifcono per amor della 
gran fatica d’ andar con cflì a caccia j così nè anche vogliono 
far vita conelTo meco per timor degli (lenti. Domandato, fe i 
favi mangino la placenta , o torta ? Ogni cofa’, dilTe , come 
gli altri uomini . Domandato , che volelTe dire } che la gente 
deffe carità a* pezzenti , ed accattoni / ma a’ filofolì no 3 ri> 
fpofe 3 perciocché fperano di poter efscre prima zoppi , e 
cicchi , che mai filofofi . Domandava un poco di quattrini 
a un avaro ; il quale indugiando a dargliele 3 quella perfo* Pag.iea» 
na , gli difse , io vi chieggo la carità pel mio vitto per cam- 
pare, non per la mia fcpoltura 5 «’^Tpo^MP, non tj’; rapila, (i) 
Efsendogli rimproverato 1 ’ cfser egli (lato monetario ; Fu, dif- 
fe, un tempo, che io era tale, quale fei tu adefso3 ma quale 
io- fon ora, tu non farai mai. E a un altro, che quella ftefsa 
cofa gli rinfacciava . Anche una volta già io pifeiava predo 3 
c ora no. (3) Venuto alia città di Mindo, e vedutovi grandi 
porte, e città piccola 3 Signori Mindii, difse, ferrate le por- 
te, che la vodra città non ufeifse. Vedendo un ladro di por- 
pore prefo fui fatto 3 difse quel verfo d’ Omero ; 

la parca il prefe, e la purpurea morte. 

Volendo Cratero, (4) che vcnifse a dare con lui: Llh io vo- 
glio, difse, dare anzi in Atene a leccare il fale, che prefsq Cra- 
tero godere una fontuofa tavola . Accodandofi ad Anaflìmene ora- 
tore grafso , e corpulento 5 comparti fei a noi altri poveri , 
difse, della tua trippa 5 poiché tu cederai fgravato , e giove- 
rai a noi . Mentre Anaflìmene una volta fermonava 3 Diogene 
cacciando fuora un certo falurac, eh’ egli avea fotto, gli levò tut- 

L iiij tigli 

( I ) Ptr tiranni , t fignnì imendtndt t uìive dii patft . 

( 1 J Citì\ je voi indti^iate pnnto punto ; io mi merrì dallo Jlmto i t corno io 
fon morto , ha in tafea allora , cht mi facciate llmofìna { o puro chirg» 
go quattrini , non par fepptllitgli , come fate voi ma per campare la 
vita . 

1 ) il Cr. dice che parer che fia pifciarc dentro a qualche colk« 

( 4 J Uno de' compari 4 ' rilejfandro • 
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ti gli uditori j e rimanendone egli perciò fcorrucciato ; il fer- 
monc, di(Te, d'Anallìmene un falumc del prezzo d‘ un obolo ha 
difciolto. ElTendogli mclTo a vergogna, ch'egli mangiaflc in piaz- 
za; In piazza ancora, dilTe, ho avuta fame. Alcuni dicono, che 
fuo ancora fìa quel detto ; che quando Platone vedendolo lava- 
re dell* erbaggio , accodandofegli pian piano , gli diHc : Se 
tu averti fervilo Dionifìo , non lavarefti gli erbaggi . Diogene 
gli rifpondcfse fimilmcnte pian piano ; È tu fe avelli lavate 
Pag.105. 1' erbe , non avrclU fcrvito Dionìlìo . A uno che gli diceva : 

I più fi fanno beffe, e fi ridon di te ; c di loro forfè , rifpo- 
fe , fi fanno beffe , c fi ridono gli afini ; ma nè loro cale de- 
gli afini j ne importa il fatto loro . Veggendo un giovanetto , 
che s* era dato alla filofofia ; Bene , dille , fai , a trasferire 
gli amatori del corpo alla bellezza dell' animo . Ammirando 
uno i voci nella Samotracia ; farebbero , dirte , molto più , 
fe ancora coloro che non fi fono falvaci , re gli averterò po- 
fti . Altri affermano quello motto elfcrc di Diagora Melio. A un 
giovane di bel afpctto che andava a un banchetto , dilfe : tu ne 
tornerai Chitone . ( i ^ Tornato il giovane , e il giorno fe- 
guente dicendo a Diogene ; io andai; e non per quello diven- 
ni Chirone • Oh dirte , in quanto a Chironc , no , ma Euri- 
zione sì . C 2 ) Chiedeva una cofa ardua, e difficile . Quegli , 
cui la chiedeva , gli dilfe ; fe tu mi v' induci con le ragioni , 
la farò ; E Diogene; fe io poterti indurti con le ragioni, ti vor- 
rei perfuaderc a impiccarti . Tornava da Sparta ad Atene ; ora ad 
uno che gli domandò ; dove , e donde , o Diogene ; rifpofe t 
dal paefe degli uomini al paefe delle femmine. Tornava dalle fe- 
lle Olimpie; ad uno adunque che gli domandava; come ci era 
molto popolo ? Molto popolo , dilfe ; ma uomini pochi . 
Gli fcialacquatori diceva effere fomiglianti alle piante di fico 
nate fopra un dirupo ; il frutto delle quali 1' uomo non ne 
allaggia ; ma fe lo mangiano i corbacci e gli avoltoi . Avendo 
Trine mandata a donare all’ Oracolo di Delfo una Venere d’ 
oro ; Diogene vi fece 1 * infcrizione , che era quella ; A fpefe 
della intemperanza de’ Greci . ( J ) Alcflandro una volta ve- 
nendo a lui dicendo : Io fono Alcflandro il gran Re , e io 
fono, dilfe, Diogene, il Cane . Interrogato; per qual fua fac- 
cenda fi chiami Cane, rifpofe; perciocché quei che mi danno , 
* acca» 

( I ) dei feffiert . 

( l ) Ncmi ti' ua nitro Centauro: fofra il ^uaìe ftUerx.» - 

( 3 ) Salvati, Re/, Tutto a fpefe li fa dei nollro credere ^ 
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accarezzo > c a quegli , che non mi danno , abbaio , c i mal- Pag.ioS. 
vagi mordo . Vendemmiava un fico j colui che guardava quel 
luògo, dicendogli : Avverti , che ftamattina vi s’è impiccato 
uno ; Adunque , difse , perchè l' albero è immondo, io lo ri- 
pulifco . Mirando un vincitore di giuochi Olimpici foventc 
guardare fiCTamenteuna puttana: Vedi là dific, quel montonedi 
Marte, e guerriero, come gli fa piegare il ;collo una puttanella 
ordinaria . Le meretrici belle diceva effere fomiglianti a un raul- 
fomortale; cioè a. vino, e mele mefcolato col veleno. Definando 
in pubblica piazza, icircoftanti continuo il chiamavano Cane. Ed 
egli i voi , difle , fetecani , che mi fiate attorno , quando io de- 
fino . Due molli, e diffoluti giovani nafeondendofi da lui ; non 
abbiate paura, difse; il cane non mangia bietole. D’unragazzo di 
bordello, domandato, donde fofse : Tcgeate, difse. ( i) Veden- 
do un giuocatore di braccia , o lottatore , che ne fapeva poca > 
fare il medico , Perchè quello f difse , forfè il fai per battere a 
terra coloro che una volta ti vinfero . C a ) Vedendo un fioliuol 
di puttana che fcagliava un fafso nel popolo . Guarda , difse ; 
non cor tuo padre . Mofirandogli unfanciullo un coltello, o pu- 
gnale , che egli avea accettato , donatogli dall’ amante ; il pu- 
gnale, difse, è bello , ma la prefa è brutta . ( ^ ) Lodando al- 
cuni uno , che gli dava qualche cofa ; c me voi non lodate, dif- 
fe , che fon degno di prendere f Richiedendogli un tale il pal- 
Iro , o mantello ; difse fe me 1' hai donato , lo pofseggo ; fc 
me r hai prefiato , 1 ’ adopro . Uno di parto fuppofio , di- 
cendo a Diogene , eh’ egli aveva dell’ oro cucito nel mantello; 

(4) certo , rlpofe ; e per quello medefimo io dormo con por- 
melo fotto . ( 5 j Interrogato che cofa egli avefse acquifiato Pag.107. 
dalla filofofia ? Qtjando io non avcfll fatto altro guadagno, dif- 
fc ; ho acquifiato quefio , di efserc ad ogni ventura apparec- 
chiato . Interrogato , di che paefe fofse ? Cofmopolitano , rif- 
pofe ; cioè della gran città del mondo; o della città, che mondo 
s’ appella . Sagrificando alcuni agl’ Iddii per avere un. figliuo- 
lo ; E per la fua riufeita , difse , non lagrificate ? Ricniefio 
una volta di pagare lo feotto ; ovvero la fua quota d' una 

cena , 

( I ) Testa è una ei'teÀ £ Creatila , i Tf/»/ ì il feftribtU , 9 bordelh . 

(" 1 ) K*T«5x^Ti è pMrols dtlls pr^fjp9nt di • 

( 3 ) frtfa in Greto è il manico , t aihtde alt efero fiato futi pu[naU frtfo 
difonefiamenrt , cioè fer caparra , 0 per premio di difenefla . 
fa) Come jnelle t eie era mantelle addopiaio, vedi a principio ia q'trfia vita . 
i 5 ) Schirz.t fnlt hjpslolimaeot i dei uno di parte fuppofio \ e hppol/OjiiOienee , 
dot foppofio , pofio fette , trattando del ftrraiae/o , 
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cena 3 a quegli t che era fopra ciò , recitò quel verfo ( r ) 
irctpt^ «Vò eT ixnpoq ’i^to ^apa^. 

Tu gli altri uccidi , ma rijparmia Ettorre .( 2 ) 

Diceva 3 che le puttane de' Re erano Regine : perciocché chie- 
devano ciò che loro pareva . Avendo gli Ateniefi pafsato per 
loro decreto , che Alefsandro fofse lo Dio Bacco ; e me , ciif- 
sc > fatemi lo Dio Sarapide . Ad uno , che lo rimprocciava , 
perché egli cntrafsc in luoghi immondi ; Anche il Sole difse , 
entra negli fterquilini , c pure non piglia macchia . Cenando 
in un Tempio , cderscndogli frattanto mellì dinanzi pani Tozzi ed 
imbrattati, levandogli gli gittò via dicendo, che ninno immon- 
do entrar doveva nel fanto . A uno che gli difse j non fapcndo 
nulla , fai il filofofo , rifpofe ; Anco quando io finga faviez- 
za , quello ftefso è profefsarla , ed cfser filofofo . ( Ad uno 
che gli raccomandava un figliuolo , e diceva , eh' egli era d' 
indole boniflìraa, e d'ottimi collumi. Che ha, egli dilTe, adun- 
que bifogno di me ? Quegli , che dicevano cole buone ; ma poi 
conforme a' loro detti non operavano j diceva non efserc differen- 
ti della cetera j poiché quella ancora non ode , nò intende il 
fuo proprio Tuono . Nel teatro entrava quando gli altri ufei- 
vano . Interrogato del perchè ? lo , rifpofe , m' cfcrcito in 
tutta la vita in quella faccenda; di non andare a feconda, ma a 
Pag.ioS. rovefeio degli altri . Vedendo un giovane effeminato ; non ti 
vergogni , difse , ad averti in peggior confiderazionc , c pre- 
gio di quello , che t' abbia avuto la natura ; poiché ella ti fe- 
ce uomo, e tu t’ ingegni con isforzo d' eflere donna f Vedendo, 
uno feimunito, che metteva inlieme , e accordava uno llrumento, 
non ti vergogni , dilfe , d' accordare i, tuoni fui legno j e 
di non accordare l'anima nel vivere? A uno , che gli diceva ; Non 
fono acconcio alla filofofia: O perché dunque Hai in vita , gli 
diffe , fe non ti cale di ben vivere? A uno che difprezzava il 
padre : Non ti vergogni , dilfe , a difprezzare quello , da cui 
tu hai quelli medefirai fpiriti alteri e fprezzanti ? 

Keereeppav^v rara «Tf or ^porcTf . 

Vedendo un giovanetto parlare fconcio; glidilTe. Non ti vergo- 
gni di trar fuori da un fodero d' avorio , una coltella di |)iom- 
oa ? Vituperato , perchè bevelfe alla taverna : E al barbie- 


( I ) O’ Ornerà ^ 

? a )Creiie , che trmwllilf» U ver/» i e in vece di vn'e , urfldi ^ 

diceffe tfinri j elee efi'xi o ri/eueti io femto , 

( 3 ) y» Qr, vfsrviittrfe» vncl dir» ^nger» , e frtfe/Jarì unu eefn y 
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rt ancora , difse , mi tondo i capegli . Vituperato j perchè 
avelTe prefo da Antipatro un piccol mantello > difle quel verfo 
d' Omero. 

J{lgcttar non fi deano degl'iddìi 
J chiari doni.- ■ ■■ — 

Ad uno, che gli avea mandata addoiTo una trave, e poi gli di« 
ceva guardati; dandogli una mazzata, gli foggiunfe {guardati. 
Ad uno che fcongiurava una puttana; Perche vuoi tu , diffe ; 
mefchino, ottenere quello, che non ottenere è meglio ^ A uno 
che s* ugncva con olio odorofo i capelli ; Avverti , difle , che 
1’ odore buono del capo tuo non dia alla tua vita cattivo o- 
dorè. Gli fchiavi diceva fcrvirc a’ padroni , gli fciochi alle 
concupifeenze . Interrogato , perchè gli fchiavi fi chiamino 
Andrapoda ? perchè , difle), hanno rtit; véJ'aq eteSpùr cioè i 
piedi d* uomini, ma l’anima, quale hai tu che di cip mi ri- 
cerchi. A uno fcialacquatore chiedeva una mina, (i) cinterro- 
gandolo quello, perchè agli altri chiedefle un obolo, piccoliflìma 
moneta, come fc noi diceflìmo; agli altri chiedefle un quattri- 
no, e a lui dieci feudi t* perchè, rifpofe, da gli altri fpero d* 
avere dell’ altre volte ; ma da te Dio lo fa , fe io di nuovo 
avrò mai . (a) Svergognato, perchè egli chiedefle , e accattaf- 
fe; non accattando, nè chiedendo Platone. Anche egli, difle , 
chiede , ma nell’ orecchio . 

^'yx‘ A:**' ha fid TTiul^oiad’ o3 j ) 

Vedendo uno, che in trar d'arco non aveva gran* pcctato ; fi 
pofe a federe li per l’appunto dal berfaglio; con dire : Per non 
clTere colto. Diceva, che gl’innamorati, opera di piacere, non 
1 indovinavano . Domandato fc la morte era male. Come è ella 
male, difle, che mentre addorio l’abbiamo, non la fentiamo i 
Ad Aleffandro, che gli flava dicendo: non hai paura dì me ? 
Che cola fei , gli difle , cpfa buona , o cofa cattiva ? £ di- 
cendo quello ; buona ; ora chi ha paura > dice , delle cofe 
che fon buone? La difciplina, diceva , a ì giovani eflcre tem- 
peranza, a i vecchi conforto; ricchezza a i poveri ; a i ricchi fre- 
gio , A Didimone r adultero , che medicava un occhio a una fanciul- 
la 

( 1 ) Ciet cent» dr»mme « imPit mìnm Attka^ ditta ftrciì tintenarìa > tvvtr» 
arca ditti feudi Rtfnani, 

( * ) lo^fa; lù tfpriffi gaUntiminte cella fraft Omerica ^ o» 

yi’tii At„e,, Nelle ginocchia degl’ Iddii è ripofto i dei , i tifa 

M noi m9uo inftrtM • 

t d Omeret chi dice". Metttndi vitine , e accefiande il tape , tffin- 

chi gli a/tri non fintano , 
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la; Guarda, dice, che medicando 1* occhio, tu non guaiti U 
pupilla . C I ] Dicendogli uno , che gli amici gli facevano de- 
gli aguati contro; come s'ha egli a fare; difse , fe e* farà me- 
Itiero fervirll degli amici, c de' nimici alla medelima guifa? In- 
terrogato, che cofa fulTe tra gli uomini la più bella ? 11 dire il 
fatto Tuo, rifpofe. Entrato in una fcuola, e fcorgendovi molte 
Mufe ; ma fcolari pochi ; con gl'Iddii, dilTe, maeftro , voi a- 
avctc molti uditori. ( i ) Coltumava di fare ogni cola in pa- 
Icfc , tanto di Cerere , quanto di Venere ; e fe la paflava con 
Pag.aio. tali forte di domande ; Se il pranzare non era male neifuno ; 

nè anche il farlo in pubblica piazza farà male . £ menando le 
mani fovente in qual parte del corpo venivagli voglia ; Oh fe 
lì potelTc , diceva , con farli delle freghe allo Itomaco , o fui 
corpo , trarli la fame! Si atrribuifcono ancora altre cofe a lui; 
le quali lungo farebbe il riferir tutte , elTendo molte . Diceva 
doppia elTere la maniera dell' efercitarfì ; una fpirituale , o del- 
r animo ; 1’ altra corporale ; fecondo la quale , ftando in con- 
tinuo efcrcizio le fantalie , danno all* uomo una dilinvoltura , 
o fciolta agilità , e difpodezza all’ opere di virtù ; ma elTere 
r una fenza l' altra tronca ed imperfetta ; non meno all'animo , 
che al corpo provenendo nelle cofe a loro concernenti la buona 
abitudine , e la gagliardia . E aggiugneva ,contra(Tegni del ve- 
nire agevolmente in virtù , dall’ efercizio , poiché avere egli 
olTervato ne'meflieri tanto meccanici, quanto d'altra foru, gli 
artefici per via del continovato Audio , e lavoro clTerfi fatti 
una non ordinaria prontezza di mano ; e che i flautini, e lot- 
tatori , quanto gli uni, e gli altri fi fanno eccellenti nelle lo- 
ro profeflìoni colla propria adìduità , e fatica , e che fe quelli 
tali trasfisrilTcro il loro cfercitarfi , anco aHe cofe dell’ animo , 
non inutilmente , e imperfettamente faticherebbono . E niente 
al poftutto aiferiva in queAo mondo farli bene , e dirittamen- 
te , c a perfezione, fenza 1’ efercizio; e che quefto era accon- 
cio a sbarbare , per così diro , e fpuntare , od efpugnare qual- . 
fisia cofa . Dovendoli adunque , e potendoli con eleggere in ve- 
ce degli efcrcizi , e affaticamenti di niun prò, quegli, che fo- 
no alla natura conformi , vivere felicemente , e compiutamen- 
te , con tutto ciò gli uomini intorno a follie aggirandoli , in_ 
felicemente vivono. E veramente il difpregio dello ftelTo piace. 

«■S 

{ i ( In Cr. Cere , vutl Jirt , pupilla dell' occhio , e la donzella . 
la) Con gl' Iddìi, in Cr, tmtrn : coll’ aiuto degl’ ^ *' 
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re, fìudiafo innanzi, cd cfercitato ,' giocondiflimO ricfce e foavif- • 

lìmo 5 e ficcomc gli accoftumati a vivere a piacere, pafTano nel 
contrario , con difpiacere j così quegli , che hanno fatto buo- 
no ftudio nel contrario , più volenticui le ftelTc voluttà 
difprezzano , di quel che le abbraccino quegli altri . Di que- 
fie cofe favellava , e ben vedeafi , che ancora le confermava 
coll’operej guaftando in verità il nomifma, o vogliam dire la mo- 
neta dell'ufo corrente, niente così alla legge, ed allo (lille, c alla 
confuetudine, come alla natura concedendo, dicendo, c fpacciando 
la vita fua come per della medefìma lega di quella d'Èrcole ; 
niente giudicando alla libertà andare innanzi }■ tutte le cofe af- 
fermando elTcre de’favi , cioè cCTere e(Ti padroni del mondo j c 
facendo interrogazioni , e domande (àlofolìche di quella forta , 
che noi di fopra abbiam detto ; cioè : 7 'utte le cofe fono degl' 

Iddìi ; amici fono a'favi gl'Iddii ; le cofe degli amici fono tra 
loro comuni j tutte le cofe adunque fonode'favi . Qu^anto alla leg- 
ge , diceva , che fenza quella non era poffibile (lare in città ; 
poiché fenza la città non vi aveva alcun prò dell'urbano , c del 
civile } e urbana , e civil cofa è la città j nè della legge vi 
ha alcun prò , tolta la città } adunque urbana , » civile cofa 
è la legge . (ij Delle notabiltadi , degli onori, delle dignità , 
e cofe limili , di tutte fi bell'ava', chiamandole orpelli, c fregi 
del vizio ; e che la fola dritta Repubblica era la mondana . Af- 
fermava ancóra dovere elTcre le donne , e le mogli a comune j 
le nozze , e i maritaggi non nominando nè anche per ombra ; 
ma che chi fi fia , con qualfisia donna , che egli con ragioni 
tiralTc a fare la voglia fua, potclTc congiugnerli , onde comuni 
ancora nafcelTero i figliuoli . Che ficcome flrano non era pren- 
dere alcuna cofa dal Tèmpio , ed alcuna parte di vittima af- 
fagglare j così empia cofa non clTcrc il gullare ancora le carni 
umane, come per li coflumi di popoli flranicri fi fa manifcfloj 
e con quelle ragioni addrittura tutte le cofe diceva clTere in tutte c 
per tutte ; e per confeguente nel pane elTervi delle carni , e neH'er- 
baggio del pane , c certi corpi lottili in tutte le cofe per via 

d'occulti meati , e di molecole , infinuandofi , e fvampando , 

o fvaporando j come nel Ticfie dichiara ; fe pure di Diogene « . , 

fono le tragedie 5 c non anzi di Filifeo Egincfe difcepolo e * 

famigliare di lui , o di Pafifonte di Luciano, il quale alTerifce 
Favorino nella varia ifioria, averle dopo la morte di lui fcrit- 

tc . 

( t ) Afi. «I . flgnifira non foltmtnit urbAn» ctfA , / civile , e cc/a JcIIa ciriÀ 
AffATUntUtt « cnt» , ttìA AJIferA Ct[A lArbAtA t t cc/a /avìa , 
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, tc . Dicevi , la mufica , c la geometria , e 1 ’ aftrologìa j ed 

altre sì fatte non doverli curare, ne apprezzare , come cofe inu- 
tili , e non nccelTarie. Era dcftriflinio nella prontezza delle li- 
fpofte, e cogliendo nel fegno , dava di belle botte j come chia- 
ro fi rende per tutto ciò, che di fopra abbiamo narrato, Quan- 
do fu venduto fchiavo , portò quella occorrenza generofi/Iìma- 
" mente j poiché navigando ad Egina , e da’ corfali prefo , de’ 
quali era capo Scirpalo j condotto fchiavo in Candia , era in 
vendita^ il banditore domandogli, che cofa fapcvi farej rifpofe; 
fignoreggiare gli uomini j e in quel punto accennando un tale 
di Corinto ben veftUo 1 ’ antidetto Scniadc j diflc ; A colui 
là mi vendi ; egli ha bifogno di padrone. Adunque Seniadelo 
comprò, e conducendolo a Corinto, lo fece maellro de’ fu oi fi- 
gliuoli , e tutto il maneggio della cafa gli diede. Ed egli così 
lì diportò in tutte le cofe, che Scniadc andando attorno, dicpva 
uno fpirito buono , e una buona ventura centrata nella mia ca- 
fa . Clcomcne dice nel libro intitolato Pedagogico, ovvero de- 
gli Educatori , e dell’ educazione de’ giovani 5 che i fuoi di- 
fccpoli , e famigliati il volevano rifcattarc 5 e che egli diceva 
loro feimuniti j i Honi non clTerc fchiavi di quegli che dan- 
no loro mangiare j ma bensì coloro , che danno mangiare 
a’ lioni , efferc fchiavi de’ medefimi ; poiché cCcrc da fchiavo 
r aver paura ; le beftie agli uomini farla . Spiccava in lui da 
per tutto una certa maravigliofa grazia , e perfuafiva j che 
tutti , foffe chi fi pare , via ne portava agevolmente colle 
ragioni . Si dice pertanto , che un certo Oncficrito Eginefe 
mandalTe a Qudio in Atene , di due figliuoli , eh’ egli fi tro- 
vava avere , uno , per nome Androftenc 5 il quale avendo u- 

p dite le lezioni , che dava Diogene , quivi fi mife ad abitare . 

mandato poi dal padre 1’ altro fuo figliuolo maggiore j cioè 
Filifeo di fopra detto . E Filifeo fimilmentc reflò prefo . Si 
portò ad Atene in terzo luogo Oncficrito , e non fu più lun- 
ga , eh' ei fi pofe infieme co’ figliuoli ad andare a lezione ; 
sì fatto incanto pofTedevano i ragion.rnienti di Diogene . Fu- 
rono fuoi uditori ancora Focione per foprannomc il Buono i 
,e Stilpone Megarefe j e più altri perfonaggi di Repubblica . 
Si dice che vilTuto fino a novanta anni , di quefta vita tra- 
pafsafsc . Ma la fua morte fi racconta in differenti maniere . 
Alcuni dicono , che dopo avere mangiata una zampa cruda 
di bue , fuffe prefo del male degl’ interini , che da’ medici 
Greci fi chiamava cijotera > e che così moiifse ì altri , che 

cut 
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col rattenerc il fiato fi defse da fé la morte } tra* quali fi 
è Cercida Megalopolitano , o Candiotto , che nc' Meliiam- 

bi f orvero componimenti lirici alla iambica , dice così : 

* 

Or già terra non è quel Sìnopefe , 

'Cte portando la magpia, e il mantel doppio 
Mangiava allo /coperto j ma paffando 
Coll’ appoggiare il labbro flretto a i denti , 

£ col morder con lor racchiufo il fiato > 
jille /ielle fall ; perch’ era vero 
Diogene cioè di Giove Troie > 

Era egli Cane sì , ma Con del Cielo . 

Altri dicono , che volendo egli fare le parti a’ cani d’unpefce 
polpo , fofse morfo in un nervo del piede , c moriflc , I fuoi 
difcepoli e famigliari ; conforme a quello che dice Antifiene 
nelle fucctflìoni , ovvero nella (loria de’ macftri e de’ loro fuc- 
cefsori 5 congetturarono, chela fua morte fofse da fe proccurata 
con rattencre il fiato; poiché egli flava in un Ginnafio, ovvero 
fcuola e luogo d* efercizi , pollo fuori della città di Corinto , 
detto Cranèo , ovvero Calvario . Ora fecondo eh’ erano foliti , 
vi vennero gli fcolari , ed amici j e lo trovarono coperto e im- 
bacuccato 5 Non penfarono , che egli flefse a quel modo per- 
chè fi fufse addormentato ; perciocché non era fonnifèrante , 
nò dormigHofoj onde sferraiolandolo. Io trovano fpi rato 5 e (li- 
marono addirittura , che efso avefse fatto quello , volcnJo u- 
feir di vita. Allora , come dicono , feguì quiflione , e contefa 
tra i fuoi fcolari , e fcguaci , fopra'chi ravelTeda fcppellire. E 
fu tale la quiflione, chevennero fino alle mani j fino a che fo- 
praggiunti i padri , e i più riguardevoli ; coll’ ordine d.;ro da 
quelli fu feppellito lungo le mura allato alla porta a Ifmo ; gli 
piantarono fopra una colonna , e fopra la colonna un cane di 
marmo Pario . E pofeia i fuoi cittadini con iflatuc di bronzo 
r onorarono , con ifcriverc fopra quelli verfi . 

Ter grande etade invecchia ancora il bronco . 

'Ma non potramo tutti quanti i fccoli , 

Diogene , atterrar tuo chiaro grido . 

Toicltè fola a i mortali tu mojha/li 
Il dogma d’ ma vita a fe ballante , 

E di vivere piana agevol via . 

Vi ha ancora un noflro diflico fatto in quel metro , o.mifu- 

ra di 
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la di verfo , che chiamafì procclcumatica ( l ) Si dice per alcuni , 
che morendo egli , ordinaflc d' elTcr gittato in terra Tenza fepol- 
tura, acciocché ad ogni bcUia toccafle di lui qualche cofa ; o 
che lo caccialTero dentro ad una buca , o fofsa, e un pugno di 
polvere fopra vi fpargefsero . lì da altri , che fuffe gittato nell’ 
ElifTo , (2J acciocché fuffe utile a’ fratelli. Demetrio negli equi- 
voci, ovvero nel libro, che tratta di quegli J che hanno avuto 
lo fìeffo nomcj dice, che il medefimo giorno Aleffandro in Bah- 
bilonia, e Diogene in Corinto la vita (ìnifse. Ma egli era vecchio 
nell’ Olimpiade (j) centotredicefìraa . 1 fuoi libri (^iconli quelli ; 
ciò fono ; I Dialogi ( 4 ) intitolati : il Ccfalione , o il Pc- 
N fee Capone . Il Graccio , o la Cornacchia . Il_ Gattopardo , 

o la Pantera. Il popolo d* Atene . La Repubblica . L' arte 
de’ cotlumi , ovvero morale . Delle Ricchezze . L’ Amatorio , 
ovvero Dialogo d* Amore . Il Teodoro. L’Iplìas. L’ Arillarco . 
Della morte. Le Pillole. Sette tragedie . L’ Elena. Il Tiellc . L* 
Ercole . L’ Achille . La Medea . Il Crilìppo . L’ Edippo . Socra- 
te nel primo libro della Succedìonc , ovvero della difccnden- 
za de’ filofoG nelle loro fcuole } e Satiro nel libro quarto 

delle 

(1 ) OwtT$ d» Vegtnr! ^umI! mIU vtltchà di qutt vtrfo^ cht tuttodì fiìUtr 
itevi ì compaio t fiù frttipit ut umente voghino ■, et rtmiurrunchino. Cìn/ehoduno 
di fut/Ii due verfi cojlu di tre piedi prtceleumutiti , che ein/cuno dì quefli pie~ 
di è di quattro fiUate tutte brevi , e dopo quefii tre proeeltumatici fiuifee he 
een tribraeot ovvero piede di tre brevi j che viene ad effete un proceleumntico 
meno una fiUaba . E {candendo , ovvero alzando e poj'ando il piede per fere 
la battuta , e contando egni dipedia > come chiamano i Uetrici Scrittori t lo 
/patio di due piedi per un metro , e mifura ; verrà quefto frtceleumatico 
eofiare di due dipodie , o metri ,• d' otto Jìllabe t uno , manco peri una pi- 
Uba, E perì p potrà addeman dare non proceleumatico dimetro f eioe di due me, 
tri fo mifure\ ma acatalello > cìoi non terminato y o imperfetto y perche non 
pniCce il verfo , e manca d’ una pllaba per fare il proceleumatico dimetro in- 
tero I cht alierà p direbbe eataleffo y cioè pnito e terminato , Il dipict adun- 
que di Ditone Laerzio fopra Diogene Cinico y fatto in quefo verfo Pravagan- 
tt y t frano di (opra deferitto , dice edi t , 

Uioyettt iyo yhiye, tit ì\ap>i rt ptóiif 

£? iitir i i VcjSi jKi nvio'f ayfier i • 

Via dite , Diogene i chi di là v' ha mandato. • 

M' ha prefo , e m' ha mandato , canili morfo felvaggio. 

.( 2 ) Elifo è unpume della città d’Elidty feetnde Straione , hia qu) y cht non 
viglia dire y nel vortice , e nel fondo del mare , acciocchì ^r/fe bticno pe pe- 
-• fti y e pt' deipni,‘y t forfè quelle i ha a dire òihpirii . 

( ì ) Spazio Ài cinque anni y nel quale ricorrevano le famopjpme {efe . cht p 
facevano nella Città d' Olimpia ovvero Elide col cenctrft di tutta la Grecia . 
Dalle fepe prettdevr.no a contare i loto anni i Greci . 

( 4 ) r.fpt'Keiui, l'y^Jni.f, ni-j ttityo' xt^a\!ut y e vi pa fiato aggiunto per 
dichiarazione , l'x'èiìi , 
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delle Vite, dicono, che niente è di Diogene, e le Tragediuc- 
ce, dice Satiro, cfTere di Filifco Egincfe, fcolarc di Diogene . 
Sozione nel libro fettimo quede fole cofe afferma elTcre di Dio- 
gene ; Della Virtù . Del bene . L' Amatorio , Il Mendico . 
L' Audace . Il Gattopardo . Il Caflandro . Il Ccfalione . 
Il Filifco . L’ Ariftarco . Il Sififo . Il Ganimede . Le Cric . 
Le Piftole . I Diogeni furono cinque . Il primo della città d’ 
Apollonia, chiamato l’ Apolloniate , hllco, ovvero filofofo natu- 
rale. Il cominciamento del fuo trattato fi è quello . A chiun- 
que intraprende a difeorrere , parmi che mellicr faccia , porre 
il fuo principio certo, c fenza dubbietà, o controverfia . Il fe- 
condo di Sicione, quegli che fcrifse le cofe della Morca, odcl 
Peloponrwfo . Il terzo collui medefimo , di cui s' à ferino fin 
qui. Il quarto Stoico, oriundo di Seleucia, ma vocato Babilo- 
nefe per la vicinanza . Il quinto di Tarfo j fcrille le Qjiillioni 
Poetiche j le quali s'ingegna di folvere. Ma il filofofo, dice A- 
tenodoro nell' ottavo de' Palpeggi , o de' Ragionamenti fatti 
in palpeggiando } che femprc appariva lullro , perciocché s' u- 
gneva. 

VITA DI MONIMO SIRACUSANO 

Filofofo Cinico, 

M ONIMO da Seragufa', difcepolo di Diogene fu fer- 
vitorc d'un certo Banchiere o Cambiatore di Corin* 
to j ficcome dice Socrate. Praticando continuamente 
con coflui Scniade , quegli che avea comprato Dio^ 
gene j e narrando la virtù di lui } e quanto egli fuflc e in 
fatti ed in parole virtuofo e valente j fece imbarcare Moni- 
mo nell' amore di quello , poiché Monimo in un fubito fa- 
cendo le vide d' effer pazzo , gettava via qua e là i quattri- 
ni, e tutto l'argento, o moneta grolPa, ch'era fui banco ; tan- 
to che il Padrone fu collretto a licenziarlo . Ed egli rollo fu 
di Diogene. Andava .incora fovente a fare coda, come fi dice, 
a Cratere Cinico; e a' filofofi di quella fetta; talché agli occhi 
del Padrone fcrabrava vie maggiormente matto . Ebbe fama 
d' uomo dotto , e polPcnte nel difeorfo ; talché ancora il co- 
mico poeta Menandro giunfe a fare di elfo menzione . E- 
gli adunque in alcuno de' fuoi drammi , cìoi nell' Ippoco- 
Difc. sAccaiI. Tom. III. M mo. 
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mo, ovvero Stallone, e ripulltorc di cavalli; dilTe così. 

Un tal Mommo fu, farla ptrfona, 

0 Filone, ma rUe , e dif pregiato. 

Del fuo maeflro fu poco minore . 

Quegli portava la hifaccia al collo ; 

Ma tre ne poffedeva ; alcun fimile 
Motto non profferiva a quello antico . 

Ter Dio, che dice, conofei te fieflo; 

7{è parole dicea sì flrepitofe . 

oltre a ciò mendicava arfo , e neglette ; 

£ quel che avea già mefio in abbandono , 

Ef]cr diceva vanitadt tutto . 

Collui fu graviUimo , c tcrribiliffimo nelle mallìmc , e nel co* 
fiume; tal che difprezzò il credito, e la gloria, e roppinionc 
degli uomini ; e verfo la verità con grande impeto s' incammi- 
nò . Compofe gli fcherzi , o frafeherie mcfcolate con un coper- 
to feriofo. Due libri degli Appetiti , o de' Dcfideri, e un altro in- 
titolato Partcptico, ovvero Efortazionc alla virtù, e alla fìlofolia . 

VITA D ONESICRITO 

Fìlofofo Cinico , 

O NESICRITO alcuni fanno d’ Egina ; ma Demetrio Ma- 
gncfeodicc, ch’egli fu Allipalcfe, ovvero della Città 
vecchia. CoAui fu de' famofì difcepoli, che avclTe Dio- 
gene. Pare che gli accidenti della fuavita fomiglialTcro 
in parte quegli di Senofonte, poiché ficcomc Senofonte andò a mi- 
litare con Ciro, così Oneficrito con AlelTandro . Quegli com- 
pofe la Pedia , ovvero Inftituzione , e Educazione di Ciro ; c 
quelli fcrilTe come AlelTandro fu allevato . Quegli fece 1’ En- 
comio di Ciro, quelli d’ AlelTandro, e nella frafe , ed elocuzio- 
ne è limile a Senofonte, fe non quanto come copia ha il fecon- 
do luogo dopo l'originale. 

Pag.iiS. py ancora un Menandro fcolare di Diogene ; cioè quegli , 
che era chiamato Drymos, ovvero Bofeo; Ammiratore d' Ome- 
ro, ed Egefeo dello AelTo paefe di Diogene, cioè della città di 
Sinope nella provincia dell' Alia , chiamata Ponto j per fopran- 
nomc Cloeos , ovvero Gogna; e Filifco d' Egina, come di fo- 
pra abbiamo narrato. 

VITA 
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VITA DI GRATE TESANO 

Filofofo Cinico» 

G rate D’Afconda, Tebano. Fu coilui uno de* famofì 
difcepoli del Cane Diogene. Hippoboto però dice, eh* 
egli non fu altrimenti fcolare di Diogene ; ma di Bri- 
fonc d'Achaia. Di quello Grate il portano alcuni fcher- 
zi, o veri! giocoli, di quello tenore, travellendo Omero. 
Bifaccia è una Cittade in al negra 

Mar delta vanitade , graffa , e bella } 

Bagnata intorno, e nulla in ver peffiede ; 

’ ./f lei non vien buffone , e parafflto ; 
ghiotto di puttana Oanimede j 
Fichi produce , e pane , agli , e cipolle ì 
Onde i fuoi Cittadin non fono in guerra 
"Pei quefle cofe, o ft fornifeon d" armi, 
combatton per lucro , ovver per gloria. 

Vi è ancora il fuo celebrato Giornale , ovvero Libretto delle 
fpcfej che è accomodato in quella forma . Dare al cuoco mine 
dieci, ( I ^ Al medico una drama , ('a) All’ adulatore dieci ta* 
lenti, (;) Al Coniìgliatore dare del fumo , Alla puttana 
talenti uno, (j) Al Filofofo un triobolo, (6 ) Era chiamato 
ThyepanoSes j cioè l’Apriportc, o TEntrancafa; perciocché s’ 
introduceva da fe medelìmo in tutte le cafe, e faceva lafua le* 
zionc, o predica. Sono fuoi anche quelli veri!, (j) 

Ciò, che di bel fludiai , e colle Mufe 
.Apprefi, queflo ho fol, ma il molto , e ‘I ricco 
La vamtÀ fel prefe , cd io non bollo . 

Diceva , che dalla lìlofalìa aveva acquillato di lupini un quar- 
tuccio , c il curar nulla . S* attribuifee a lui anche quella fen- 
tenza in veri! ìambici . 

La fame pofa »Amore , o almeno il tempo , 

M i j i ft 

( I 'citi tmtt Stadi Rtmtni , 

( 1 ) CM tire» a a» Gialit > 

( 3 ) Citi ftmiU Scudi. 

! ♦ ) Citi ftrtU > ( ntn altra ■ ledi , rìn^TaiSamtrttl , t ctfe (imiti . 

5 ) Citi ftetntt Scudi . 

( 6 ) Citi un loft cirta a tri ifuattrini , Hr, foldt . 

K t ) t’rtfi dall infcriaiini di Sardanafah , t tratti al mirai*. 
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i8o VITA 

E fe quefti non fervono , ci è il laccio . 

Fiorì nell' Olimpiade centotrcdicefima . AntiAene nelle Si/cccf- 
fioni dice , che egli Aando a vedere in una certa tragedia Tc- 
lefo rapprefentato colla Tporta, e in tutto '1 retto mendico; i ) 
prcndefle motivo d'abbracciare la Cinica filofofia, e che facen- 
do ritratto di tutta la fua roba, poiché -egli era degl' illuttri ; 
c avendo metto infiemc oltre a dugento talenti, (a) gli lafciai^- 
fe a' fuoi cittadini ; e che etto cosi fortemente fìiofo^ttc , che 
dette materia a Filemonc il comico di fare di lui memori}' , in 
quei verfi ; 

Ter ejfer fofferente al caldo , e al gelo, 

Vefliva un matitel grave nella State, 

E poi il Verno portava un fotti! flraccio . (3 ) 

Diocle alferma, che Diogene lo inducctte a lafciarele fue facol- 
tà, che confittevano in terre a pattura , e fc alcun danaro egli 
avettc , a gittarlo in mare. E la cafa di Grate , dice , che fu 
frequentata dal Re Alclfandro ; lìccomc quella d’ Ipparchia dal 
Re Filippo. Sovente col fuo battone fece fuggire certi de' fuoi 
parenti , che gli venivano d' intorno per difTuaderlo dalla filofc- 
fìa, e per fare eh' ci lafciafle quell’ inttituto . Eragenerofo. Conta 
Demetrio Magnefio, che Grate depofitò prefToa certo banchiere 
danari, con patto, che fc i figliuoli di quello fuflcro idioti, o 
del volgo, gliele dette 5 fc fi faccttTero filofofi, al popolo gli di- 
ftribuilk, concioflìachè piofeflando filofofia, non avrebberoavu- 
to bifogno di niente . Dice Eratottenc , che avendo gli avuto 
d’ Ipparchia, della quale diremo poco appretto, un figliuolo per 
nome Paficic, quando fu ufeito de' pupilli , lo conduife da una 
ragazza , o fantefea , dicendo . Eccoti le nozze di tuo pa- 
dre; Qycllc degli adulteri cttcrc tragiche , cd avere per guider- 
done efilii , cd omicidi! ; c quelle di coloro, che vanno a put- 
tane, cttcrc comiche, c per lo fcialacquamcnto , c per 1’ ubbria- 
chezza far matte le ptrfone . Di cottui fu fratello Paficic, difee- 
poJo d' Euclide . E di lui conta Favorino una facezia, nel fe- 
condo de i detti , e fatti memorabili , c dice così , Supplican- 
do di non fo che il Ginnafiarca , o Soprantcndentc della fcuo- 

la , a 

( I ) I.4 Troftdi», (ht gni s' intende y ì tCEnrifiide, n/e Telefo Ke delia Mi- 
p» finente prr U ferii* *vut* da Achille , i intrcdelto celle sji;n« y e li/'*e~ 
ci» y che c]/4Ì p dice /perla , andare mendice , e pex.i,ente . K Arifiefane ncìie 
ì^tibie ^ 9 ^ivi h Scotì/ifle, 

( 2 ) C/W piu di dodicimiÌA Scudi, 

( 3 ) ScffertKtty t continenti mi Gr, è EncratCS) elu ailude ni nome di 

tee • 
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la y o ginnaGo , gli toccava i Ganchi . Sdcgnandofene quegli * 
gli dille; Come ? non fono così tua roba quelli y come le gi* 
nocchia ? f i ^ Diceva eflerc imponìbile trovare uno fenza di- 
fetto ) che agli uomini accadeva y come alle melagrane > nello 
quali vi ha Tempre qualche granello fracido . Nicodromo cete- 
ratore, da lui melTo in collera ^ gli gonGò il mufo . S'attaccò 
adunque un pezzo di carta alla tcGa col pitaffio : T^icodromus 
faciebat . Faceva a bello Gudio gli fcapponci alle donne pubbli- 
che ) per un efercizio di maledicenza , e per fare a Te mcdeG- 
mo una fcuola^ ed imparare varie maniere di dir male. Sgradì 
con rimprovero Demetrio Falereo, che gli avea mandato del pa- 
ne , e del vino , dicendo . Oh Te- le fonti mcnalTcro ancora pa- 
ne ! Di qui è manifcfto, ch'egli beveva acqua. Dagli Aitino- 
mi , ovvero Cenfori della Repubblica d’ Atene, riprefo perchè 
egli andaflc fuori coperto d' uno feiugatoio ; Vale e che io vi 
farò, dilTc, Signori, vedere Tcofrallo lìmilmcnte vellito, e co- 
perto con uno feiugatoio. MaravigliandoG quegli , e non dan- 
do alle Tue parole fede, gli condulTc a una barbierìa , e gliele 
inoltrò, che fi rondava . In Tebe frullato dal GinnaGarca , p 
come altri dicono , in Corinto da Eutricate , c tirato per un 
piede , ( che per avventura non lo voleva là dentro nel Tuo 
GinnaGo , dove entrava tutta gente civile , e nobile ) dilTe in 
quello fenza penfarvi ( il verfo d’ Omero fopra Vulcano caccia- 
to dal Ciclo ) 

Trajfel pel piede dal dii^ino Cielo. 

Ma Diocle afferma , eh* ei fuffe llrafcicato fuori da Menedemo 
di Eretria , concioffiachè effendo queGo tal Menedemo avvi- 
nato , c in credito di far fcrvizio ad Afclepiade di Fliunte ; 
toccandogli le cofee , o i Ganchi Crate , diffe : Q^a en- 
tro Afclepiade . ( 2 ) Ora dice quello fopraddetto autore , 
che Menedemo adiratoG lo llrafcicaffe fuori del luogo, ove taldi- 
manda gli avea fatta; e che il Glofofo in quella congiuntura quel 
Di/c. .Accad. Tom, III. M iij ver- 

( I ) tht fi r»ctom»nÌAv»n» , f»Uv»n» ^ ginttchi» » quilU ptrfi^ 

R« , «//« fi racetmundavan » . 

(x) Il Gr. itin Arx\ìViiÌAi , Teocrito iehr 0 otìi'e s ■ cioè t E’ 

in cala la Signora Praflìnoa ? Così qui direi , che Creste esvejfe con cink» 
beffe voluto direi Qua dentro (la Afclepiade; qui esbita ; * pure nsterreg», 
tivesttsente corrse quando fi picchia alta porta della propria aliiastJene di alcuno i 
E'in,c*fa il Sigi tale} così Crate aveffe voluto dire t col toccargli quelle par- 
li i /e a fona vi fuffe dentro Afclepiade ; [e Afclepiade fuffe in cala > perchè 
aveva bifogno di vederlo, Uoi d'uno fpofo volendo dire > che abbia confumato ' 

il matrimonio , dichiamo i Egli a qu'ft'ora è entrato in cafa. 
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verfo d’ Omero diceflc . Zenone Ciziefe di più nelle cric raC« 
conta, che egli una volta cucilTe al fuo pallio, o mantello fen- 
za punto vergognarfene un pezzo di pelliccia. Era ancora nella 
ficaia brutto 5 c quando faceva qualcuno degli cfcrcizi, era bur- 
lato . E allora era folito alzare le mani , c dire ; Sta di buon 
cuore, o Grate? per gli occhi, e pel rimanente del corpo, che 
quclH, che ora di te il ridono , gli vedrai di qui a non mol- 
to tempo lacerati dal male, predicare te per felice, e a lorme- 
Pag.aai. defimi 1' oziofità rimprocciarc . Aflcriva doverli praticare , e 
profclTare la fUofofia Uno a tanto, che i Capitani fembralTeroel^ 
fere Afinai. (i^ Quagli» che erano con lu/ìnghieri , adulatori, 
bulToni, parafliti, diceva, che erano foli; ( a_) giudo come ivi- 
' tellini quando fono co* lupi? poiché nè quegli , nè quedi han- 
no al fianco compagnia confacevole ? ma inlldiatori. f'j) Cono- 
fccndofi egli di morire , cantava in quel punto a fe mededmo 
quedi verfi ( 4 ) 

Th te ne vai caro Gabbino i 
Curvo dalla vecchie:^^ a Tluto feendi. 
perciocché gli anni 1' avevano fatto ingobbire . Domandato da 
AlelTandro, s’ egli avefse caro , che la fua Patria Tebe fi rifa- 
ceffe ? Rifpofe; Che occorre? poiché per avventura Terrà un al- 
tro AlelTandro, c didruggcralla? e aggiunfe? ch’egli teneva per 
patria, 1 * ignominia , c la povertà, che non gli potevano cfsere 
tolte dalla fortuna ? c che era cittadino di Diogene , cioè d* 
un uomo, che non poteva edere dall* invidia infidiato. Fa men- 
zione di lui tra gli altri Menandro nella commedia de’ Fratelli 
nati a un corpo , così ? 

"Perocché attorno andrai con ejfo meco 
' Veftita della cappa filofoficay 

Come al Cinico Crate già fu data 
Dalla Madre la figlia y e a loro ei dati 
tAvea per provcrcìo^f giorni trenta, 

VITA 

( I citi : fina a tht ili utmini fmfftr» afinì , » ftmbrmgtro atm dtlt anìmak^ 
* dtl brntoìe, 

( » 

( J ) «fV** vuoi Un ftlty difirt*) td/hmdvnau , priva di aiata. 

( 4 ) Matta prtfi da Omtra, 
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VITA DI METROCLE 

Filqfofo Cinico» 

D iscepolo dì Cratc fu Metrocle Fratello d’ Ippar- 
chia , il quale cfsendo flato prima fcolarc di Teofra- 
flo Peripatetico , era tanto guado dall' ambizione, c 
dalla vanità de/la gloria, che una volta mentre recita- 
va in pubblico una fua lezione, essendogli fcappata una coreg- 
gia, per la difperazione s' era ferrato in cafa , e non prendeva 
più nulla con penderò di roorirfi di fame . Grate , faputolo , 
andò da lui chiamato con aver prima fatta a bello dudio una 
buona fcorpacciata di lupini . Prefe per via di ragioni a cacci- 
argli nel capo, ch’egli non aveva fatto mal nefsuno, poiché fa- 
rebbe un modro di natura, un prodigio, fe i flati naturalmen- 
te non ifvaporafsero . In fine , feoreggiando anch’ efso lo con- 
fortò, dalla fomigUanza de' fatti prendendo di confolarlomoti- 
vo. Da quel tempo Metrocle cominciò ad andare alle lezioni di 
Grate , e riufeì un valente uomo in dlofoda , Codui abbruciando 
i Tuoi ferirti, come dice Beatone ne^rimo delle criei diceva in 
quel mentre quel verfo Jambico: ^ 
iiiufii fon fogni tutti f e fon fantafìme i 
cioè follìe. Altri dicono', che mettendo fui fuoco le lezioni, e 
gli ferirti di Tcofrado dicefse quell' efametro a quel propofìto. 

VuUan, vicn tjua. Teti ha di te mefliere. 

Quedi folca dire , che tra le cofe alcune fi potevano compera- 
re con danari, come per efempio una cafa; altre fi comperava- 
no col tempo , c colla diligenza , come la buona indituzionc , 
c difciplinaj che la ricchezza era di danno fe uno non l'ufava 
degnamente. Morì non foffrendo più la vecchiaia, da fc mede- 
fimo fofFogato, DifeepoH fuoi furono Tcombroto, c Gleomene 
di Deombroto Demetrico 1' Alcffandrino , di Gleomene Timar- 
co pure d’Aleffandria, edEchecle d'Efefo. Però Echecle udì an- 
che Teombrotoj e di quedo fu uditore Menedemo, di cui par- 
leremo qui di fotto. Ebbe ancora tra quedi chiaro grido Mc- 
oippo Sinopefe ( i ) 

M iiij VITA 

( I ) Pàt/ano di D'i^eiu , Da futjli iatUatà. Varrant un libra . Satira Me- 
ni;pta . 
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VITA D* IPPARCHIA 

Filofofe[fn Cìnica, 

F U prefi da’ ragionamenti di fìlofoiìa anche Ipparchia fo- 
rala del fopraddetto Mctroclc . L’ uno, c 1’ altra erano 
Maroniti , cioè di Maronea, oggi Maregna, nella Tra- 
cia. S’ innamorò di Grate , c de* fuoi difeorfi , c della 
fua vita; non curandoli di veruna cofa di quelle , che s’ ambi- 
feono ne' maritaggi, non di ricchezze, non di nobiltà, non di 
bellezza. Ma la perfona di Grate a lei era tutto. £ di piùmi» 
iiacciava i genitori, e diceva, chcfi farebbe ammazzata, fenon 
fulTe data a lui per ifpofa. Grate adunque ad indanza, e a’pre- 
ghi del padre, e della madre della fanciulla, per didogliere la 
giovane aa quedo proponimento fecce tutto . £d alla fine non 
potendo Indurre Ipprchia a non lo volere ; Icvatofi in pie > 
e fpc^liatoll davanti a lei , e poda giù la fua roba dille . 
Quedo è lo fpofo . Qiaedo è il fuo avere . Penfa , c rifolvi j 
poiché egli non potrà elTere tuo conforte , fé tu non farai del 
jDcdelìmo indituto. Lo volle la fanciulla, e prefo il mcdelìma 
abito, andava attorno colnurito ; e con elfo fi congiungeva in 
palefe ; e andava alle ccn^ Onde una volta lì diede il cafo , 
che andò ad un banchetto dal Re Lilìmaco, dove convinfe Teo- 
doro per foprannomc 1’ Ateo , o 1’ Ateida , proponendogli un 
tal fofifma , o gaviliofo argumcnto . Quello , che Teodoro fa- 
cendo, non lì direbbe,. che faceffe male; nè anche Ipparchiafa- 
ccndolo, li direbbe, che facclT: male. Ma Teodoro dandoli del- 
* le picchiate, o buffe non fa cofa mala , e non opera ingiuda-, 
mente ( perchè ognuno fa fui fuo ) nè anche Ipparchia adun- 
que battendolo fa male . Teodoro niente rifpofe a quedo ; ma 
l'alzò i panni dinanzi. Ipparchia non li sbigottì, nè li turbò 
come r altre femmine fatto avrebbero ; ma dicendole egli quel 
verfo della tragedia : 

Chi è colei , che lafciò tele, e fpuoleì 
Io fon deffa o Teodoro , ella rifpofe . Ghe forfè rron ti pare * 
che io abbia fatta di me malvagia rifoluzione , fé quel tempo , 
che io doveva fpcnderc nel far le tele; quedo tutto ho voluto 
impiegare nella dottrina ? Quede e altre infinite cofe li conta- 
no di una tale FilofofcfTa . Si dima edere di Grate un libro di 

pido- 
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piftolc ,* nelle quali ragiona di fìlofolìa ottimamente j nella di- 
citura talvolta è fomigliantc a Platone . Scrifle ancora trage- 
die , le quali hanno un fublimillìmo llile , c carattere di filo- 
folla ; come tra gli altri fede ne fa quel palTo . 

La mi a pAtrÌA cittAde y e U mi a ca/a 
TnJ#» finifee in un tetto , 0 in tuiA Torre . 

Mìa mAgione è U terrA e mia gran •villa i ' 

E per tutto ella è pronta ad albergarmi . 

Finì vecchio i fuoi giorni , c in Beozia fu feppellito . 

VITA DI MENIPPO 

Filofofo Cinico . 

M ENIPPO ancor e(To della Setta de* Cinici} oriundo di 
Fenicia} di' condizione fchiavo, ficcome narra Acaico 
ne’ morali . E Diocle dice di più , che il fuo Padro- 
ne era di Ponto, e fi chiamava Batone } ma un po- 
co rozzamente chedicndo per la cupidità del danaro , ottene d’ 
cflcrc Tebano . Non porta alcuna cofa di ferio , ma i fuoi li- 
bri fono pieni di molto ridicolo, c vanno alla pari in certo mo- 
do con quegli di Meleagro , che viffe al tempo fuo . Ermippo 
racconta , che elfo fulfe , e fi chiamalTe Hemerodanifta , cioè P*S-^*** 
cambiatore giornale . ( i ) E veramente dava ad ufura ma- 
rittima , col pegno , talché melfe infieme gran quantità dì 
danari . Alla fine , eflcndogli polli aguàti , fu fpogliato di 
Tutti } ei rimafe, come fi dice , inhnte, e ignudo . Onde 
dalla difpcrazione finì la vita con un laccio . E noi feberzam- 
r.io fopra di lui ; 

Quel Cane per nazione di Fenicia j 
Ma d' indole di Can gro(io Cretenfe 
V Vfurìer giornalier cosi chiamato } 

• In Tebe conofcejli per ventura 
Un tal Menippo : or coflui come 
Sotterrò già denar , così gli prefe . 

Se voi faper di ciwfto Can la Jlran^ 

'natura , da fe jlefso egli appiccolii. 

Alcuni negano ,'cheilibri , che vanno fo«o fuo nome , fieno fuoi, 

' ma 

f 1 ) chi forf: ,the tpgevAgCmttrtJlS dt' (»mii(ntn mtft ptr mtft , ttmtfifaei- 
V» tomnnimtnie I tnAdi ftrdi) 0 fati, chi tinnii ghrnt.iava a (Ambii.. 
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nu bensì di Dionilìo , c Zoprio Colofonii , i quali fcrivcndo 
per burlare , o in iftilc burlcfco , diedero a lui i libri , co- 
Hic a quegli , che valeva in difporgli . Furono fei di qu,efto 
nome . Il primo , colui che fcrifse le cofe dc'Lidi popoli , c 
fece il compendio di Xanto . 11 fecondo quello qui . Il terzo 
un follila , o macflro di rcttorica , e filofofia , della cittì 
di Stratonica, d’origine daIlaCaria.il quarto uno (latuario. Il 
quinto , c’I fello pittori j c di tutt’e due fa menzione Apol- 
lodoro. I libri del Cinico Menippo fono numero tredici. La 
Nccya , ovvero l’Anime dc’Morti . I Tellamenti . Le Pillole 
figurate , come in perfona degl'Iddii . Contea i filofofi na- 
turali , c contea i matematici , e contea i gramatici . E le 
generazioni d'Epicuro . E i ventèlimi , ovvero ogni dì ven^ 
/ ti del mefe da loro rcligiofamcnte. ofservati . Ed altro . 

VITA DI MENEDEMQ 

Fiìofofo Cìnico,. 

M ENEDEMO fu difcepolo di Colote Lampfaceno. Co~ 
flui, fecondo che ne dice Ippoboto , venne a tanto- 
di prodigiolitì , e di miracolo ^ e di millcro , che 
prefa la figura d’una Furia, andava attorno dicendo 
di cfser venuto da cafa il diavolo pet ifpione de'pcccati degli 
uomini , acciocché là di nuovo difeendendo , agli fpiriti in- 
fernali gli dinunziafse . L'abito fuo era quello. Una velia di co- 
lore bigio feuro fino a'picdi. Attorno a quella una cintura co- 
lorata a fanguigno ; un berrettino, alla foggia d’Arcadia in ca- 
po ( i ) calzari con alto zoccolo full’andare di quelli delle tra-, 
gcdic ) una barba fmifurata ; una verga di fraflino in mano. 

E quelle fono le velie di ciafeheduno de’Cinici . Metteremo 
qui fotto le loro comuni mallìme , ed opinioni , giudicando, 
noi quella filofofìa ancora una fetta, o fazione come l’altre , e 
non come la chiamano alcuni j una femplice inflituzione , c 
maniera di vivere . Piace adunque loro ^ il tor via come difu- 
tilc la parte loica , e filici , con Ariflone di Scio , che pari-, 
mente teneva quella opinione , e follmente badare alla parte 
morale . Jì. ciò che alcuni attribuifeono a Socrate , attribuifee 

Dio-. 

a ) F«r/( camt fmlh di Utrtiino , tit ««m iaitJfMÌ >' d*dìeì 
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t)ioclc a Diogene 5 affermando che egli ciò diccfsc ; Bifogna 
cercare , e difaminare ciò , che di bene , o mal s' è fatto in 
cafaj non ammettono le difcplinc , che fi chiamano circolari j 
o vogliam dire il corfo della gramatica , c matematica , c fi- 
mili > che i fanciulli apparavano avanti di (Indiare filofofìi ; 
dunque diceva Antiffene , che quegli che ave(fero fanno natura- 
le , c temperanza , non apprendelfero lettere , per non cffcrc de- 
viati j e guafti da cofe aliene, e di poco rilievo. Tolgono via 
ancora la geometria, e la mufica, e tutte le cofe di quello ge- 
nere. Onde Diogene a uno che gli moflrava un oriuolo ; utile 
frumento, diffe, per effere a tempo a cena, o a definare. A un 
altro, che gli rooflrava cofe di mufica, diffe que’vcrfi (ambici , 
^OH xon toccar 4i corde , 0 gorgheggiare 
Di voce , ma col fenno , e co'configli 
Degli uomini fi reggon le cittadi } 

£ fi reggon con efje ancor le cafe. 

H’opinione di effi Cinici ancora , che il fine dell’ uomo fia il 
vivere fecondo la virtù } ficcorac Antiffene afferma nell’Èrcole, 
nella flefsa forma degli Stoici , poiché hanno quelle due Sette 
una certa comunione tra loro ; onde il Cinifmo , o inflituto 
Cinico difsero, che era una via fcorciatoia per andare alla virtù . 
E cosi vifse ancora Zenone il Ciziefe fondatore come dicono degli 
Stoici . Piace loro inoltre il vivere fottilmente , ufando tanto 
di cibi che badino per campare , c vedendofi di fola cappa , e 
queda fruda , e dozzinale . Le ricchezze , e la gloria , c 
la nobiltà difprezzano. Alcuni di loro fi cibano d’ erbe, c be- 
vono acqua frefea . Bufano di dare al coperto, dove e’ fi trova- 
no, c in dogli di terra, come Diogene; il qualcaffermava cffcrc 
proprio degli , Iddii non avere di cofa veruna medieri , c de i fomi- 
glianti a Iddii 1* avere bifogno di poche . E’maflima loro, che 
la virtù fi appari per idudio ; efiacofa,;che s’infegni ; ficcome 
afferifee Antidene nell’ Ercole , e come che fia una pofscllìone , che 
non fi perda . Cheiffavio fia d’ amore degno, c lenza peccato , 
e amico a ciò eh* è a lui fomigliante. Non fi dovere cofa alcuna 
mettere nelle mani della fortuna . Le cofe che tra la virtù , e '1 vi- 
zio fon podc, chiamano indifferenti; fimigliantementcad Arido- 
ne di Scio . E quedi fono i Cinici , » 

fine del Libro Seflo di Diogene Laerzio , che comprende 
le Vite dt Cinici ^ cominciando da ^ntiflene 
fondatore della Setta Cinica. 
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p.g. DI PLOTINO DELLA ENNEADE, 

O NOVENA DI LIBRI TERZA. 

B^rgìommen$o Quinto , d’ jimore . 

D ell’ Amore, feDio, o Demone, o paflion d’ anima 
o pure Dio, o Demone , c parte anche pailìone , e quale 
ciafeuna di quefte cofe , è da conGderare , ripaflando 
degli altri uomini le opinioni, e quante in filofoGafu- 
rono di quelli affari, e mallìme tutte quelle, che il divino Pla- 
tone opina, il quale certamente molte cofe, in molti luoghi del- 
le fue opere , dell’ Amore fcriffe; c che non folamcnte nelle a- 
nime una introdotta pallìonc diffe cfsere , ma anche Demone il 
dice, e della generazion fua raccontò , come , e da cui egli è 
nato . Della paffone adunque , di cui 1 ' Amore accagioniamo, 
eh’ egli nafee nell’ anime , appetenti d’ abbracciarli con qualche 
bellezza, c come quello appetito parte proviene da temperanti , 
che colla ffcfsa bellezza addimellicanlì , parte ancora lìnir vuole 
in qualche bieco, e Tozzo atto, ninno ignora certamente. Ora 
donde cominciamento abbia el’ uno, e l’altro di quelli amori ; 
da quinci innanzi per Glofolia difaminar lì conviene. Se comin- 
ciamento dunque alcun ponga 1’ appetenza in prima nell’ ani- 
me , dello ftcfso bello , e cognizione attorno , e cognazione , 
e di parentezza irragionevole fentimcnto , darà , mi penfo , 
nella cagione del vero j poiché il Tozzo , e ’l diToncllo è con- 
trario e alla natura , e a Dio ; conciolEachè la natura verTo il 
bello , ed oncllo guardando, opera , e nel determinato , e mi- 
Turato guarda , che è nell' ordine del buono . L' indetermina- 
to , e fenza miTura , è brutto , e di diverTa riga 5 ma la ge- 
nerazione per natura , è quindi , dal buono , c per conTeguen- 
tc dal bello . Cosi uno , cui ammira, e di cui è cognato, di 
quello s’ addomellica anche alle immagini . Che Te uno quella 
cagion tolga via /'in che modo quella paflìone nalca , e per quali 
Pag. 130. cagioni , non faprà dire ; nè anche ne’ medcGmi carnali amori ; 
éoncioGìachè , quelli ancora partorir voglionnel Bello ; poiché 
aTsurda coTa é , che la natura , volendo belle coTe Tare , nel 
brutto generar voglia ; ma a Coloro , che fon moflì a qua ge- 
nerare , balla r avere il bello di qua , il quale lì ritrova in 
immagini , e in corpi ; da che I’ originale a loro non è pre- 
' fentc 
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fcntc , il quale è cagionc.a loro di quello, e quello amare . E a 
quelli, che da quello vengono in rammentanza di quello, s'ama 
quello come immagine i ma a coloro! , che non fc ne ram- 
mentano , dalla ignoranza della paHione , per vero quello s' 
immagina , e a quei , che fon temperanti , è fenza peccato la 
familiarità col bello di qua } ma lo fcapparc alla copula è er- 
rore , e a cui puro è 1' amor del bello , e diletta la beltà fo- 
la , o rammentandofene egli , o no j ma a cui è mefcolata 1' 
altra cupidigia dell' clTcre immortale, come nel mortale fi puo- 
te , collui nel fempre generato , ed eterno , il bello cerca, E 
feminando nel Tempre , ma nel bello , 'per la parentela del 
bello ; poiché anche 1‘ eterno , è cognato del bello, e l'eter- 
na natura è ciò , che primamente è tale , e le cofe da quella 
fon tali tutte. Quello adunque, ebe generare non vuole , è più 
contento al bello; ma quello, che appetifeedi fare , e '1 bello vuol 
fare dalla indigenza , non è contento a fe flcflb , e fe sì fatta 
cofa farà , penfa , fe in bello generata farà . Quelli poi , che 
contra legge, e centra natura vorran generare, dal cammino fe- 
condo natura facendo i cominciaraenti , fattili fuori di fira- 
da , da quella come via , fdrucciolando, giacciono traboccati ; 
nè r amor conofccndo , ove gli guidava , nè 1' intenzione della 
generazione , nè 1’ ufo della immagine di bellezza , nè meno , 
che cofa lìa lo flelTo bello . Pure anche quei , che innamorati 
fono de’corpi, e per lacopula, perchè fon belli, fonneinnamo- 
rati ; o di quel che fi chiama amore millo, e di femmine; ac- 
ciocché in quelle il fempre non isfallifcano , gli altri meglio e 
tutt’ e due fon temperanti; ma quelli quella bellezza di quaa- 
dorano contentandoli ; quelli anche quella di là , i quali fc ne Pag.eji. 
rammentano , e non difpregiano quella nollra eziandio , comc- 
chè quella Ila un effetto di quella , e uno fcherzo . Colloro 
adunque intorno al bello s’ aggirano , fenza difonellà , quelli 
per lo bello in difonellà caggiono , e in bruttezza ; e veramen- 
te r appetito del bene ha nel male lo 'nciampo foventc. E que- 
Ile fono deir anima le paffioni . 

Dichiamo ora di quello , che Dio pongono , non folo gli al- 
tri uomini , mai Teologi ancora. E Platone per tutto, dicendo 
lo Amore figliuol di Venere, cdclTere ofrìzio fuol' clTere governa- 
tore de’ bei figli , e commovitorc dell’ anime alla bellezza -, 
fuperna . Ora il difeorfo nato non nel difeorfo ma in una 
indefinita brama , e fondazione feura , fece il generato 
non perfetto , ne foflìcientc ; ma difcttaofp come la bra- 
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ma indefinita , c non mifurata e da.fufficientc difcorfo gene- 
rato . Non è qucfto difcorfo il puro , e netto y comcchè na in 
fc brama difmifurata , e irragionevle , e infinita, poiché mai 
non farà pieno , nè foddisfatto , finoacchè abbia in fc fielTo la 
natura del cjifmifurato ; dipende egli dall’ anima, comechè nato 
da quella come da fuo principio , «d clTcndo un mcfcuglio di 
difcorfo, che in fc ftcifo fermo non iftà , ma mifchiato coll’in- 
definitudine , non effeodo pwrò elfo rimefcolato con quella , 
ma quello, che vien da lui , con efla , Ed èl' Amore,, qual 
affilio mendico per fua natura , c per quello anche quando ha 
confeguito , è mendico di nuovo ; poiché il mefcuglio per- 
chè non ha , non può empierli j cne folo s’ empie in verità 
ciò, che è pieno per la natura fua. Ma quegli per la mancanza eh* 
è feco . appetifee j c quantunque tantolìo s’ empie , non tiene > 
poiché il non faper come farli , e '1 difperato , c'I non ripofa- 
re , a lui viene per la indigenza ; il procacciante, per la natura 
del difcorfo . E d* uopo è , che tutto il genere de' Demoni , o 
Genii , sì fatto clTer u penfi , c di si fatte cofe . Poiché eia- 
felino a cui è ordinato, è procacciante di quello; e appetente 
Pas-iji. di quello, c cognato anche in quella parte all' Amore, e non 
pieno nè anch' elfo , ma appetente d* alcuno come bene parti- 
colare ; laonde quelli , che qui fon buoni , quello amore che 
hanno , 1' hanno dell' alTolutamente bene, e del 'rcalracnte, nè 
folamente un certo Amore; ma quelli , che fono ordinati fecon- 
do altri Genii , fecondo altro , ed altro Genio fono ordinati , quello 
che ahfolute , &• fimplidter aveano -, oziofo lafciando , c ope- 
rando fecondo altro Demone , cui fcelfero fecondo la confo- 
nante parte di ciò , che opera in loro , dell’ anima. Quegli , 
che appctifeono mali , alle malnate voglie legano tutti gli A- 
mori , che fono in loro , ficcome anche ih retto connaturai 
difcorfo , alle male foprannate oppinioni . Gli amori adunque 
naturali , fecondo la natura fon belli , ed onefii , e quelli 
della minor anima , minori per dignità , e facoltà ; gli altri; 
fupcriori , e maggiori tutti , dotati di fuftanza . Ma quelli 
fuor di natura , paffioni fono di traviati , e fmarriti , e in 
niun modo fufianza, ne ipofiafi fuftanziali , di più , non dall* 
anima generati , ma confuffiftenti alla malvagità dell' anima , 
che fimili fpccic genera alle interne difpofizioni , c abiti . E 
generalmente fembra , che i beni veri , giufta la natura dell*' 
anima, che in cofe determinate opera, fufìanza fieno . Gli altri , 
non da lei operare , c non eflere. altro , che paffioni ; ficcomo 

/all* 


Digitized by Google 


D‘ AMORE. Ipi 

falfc hitelligenze , che non hanno le fuftanzc fotto loro , fic- 
come le vere realmente , ed eterne, c determinate j che inlìeme 
hanno lo intendere , e lo ’ntclligibile, e 1' eflcre non folamen- 
te nell' alToluto , ma anche in ciafcuno particolare intorno al- 
lo intelligibile realmente , e lo intelletto particolare , che è in 
ciafeuna fpecie, e in ciafeun è certo porre al netto l’intelligen- 
za , e 1* intelligibile , e non tutto ‘nlìeme , ed è cofa di noi 
quello alTolutamentc , e femplicemente ; onde è de’ femplici, ed 
alToluti a noi 1' Amore } poiché anche le intellezioni , benché 
lleno d* alcuna cofa particolare , per accidente , come farebbe 
fc quello triangolo aver due retti alcuno contempla , il fa in 
quanto femplicementc é triangolo. Ma chi è quello Giove? un Pag. 133. 
orto tu dici , in cui entrò Por»? c quell'orto qual è? Poiché 
la Venere é 1' anima nollra, c la ragione di tutte le cofe fi di- 
ceva Poro. Or quelle cofe perché é d' uopo di porre, Giove, 
c'I giardino fuo } Conciollìaché non bifogna fare 1’ anima Gio- 
ve , quando $‘é fatta Venere . Ed è da prendere anche qui dal 
Fedro di Platone Giove , chiamando egli quello Dio, gran.Con- 
dottiero, c altrove , per terzo , penfo , quello , e più chiaro 
nel Filebo , quando dice clTere in Giove Anima Regia , c Re- 
gio intelletto 3 fe adunque Giove é intelletto grande , e traile 
cagioni é collocato 3 e fecondo il meglio , e '1 più prode, bifogna 
collocarlo , c per 1' altre cofe , e perciocché egli é cagione 
per la parte regia e guidatrice , la quale lìa fecondo lo ntel- 

Ictto . Ma Venere eflendo di lui , e da lui , e con lui , fi 

porrà per 1' anima , dal bello, c dal leggiadro , c dal fempli- 
ce , e delicato dell' anima , detta Venere . E di vero , le per 
r intelletto , ponghiamo degl' Iddìi i mafehi , per 1' anime , 
diciamo le loro femmine, come a ciafcuno intelletto s'aiumogli 
1’ anima , farà anche per quella parte 1' anima Venere di 
Giove 5 di più autenticando quello difeorfo Sacerdoti c Teo- 
logi , che r iftelTo fanno Giunone , e Venere , e la lidia di 

Venere in Cielo , chiamano , di Giunone . Poro adunque , 
clTcndo la ragione delle cofe , che nello intelligibile , e nello 
intelletto contengonfi, e più fcarfo , e come ^ifpiegato, intor- 
no all' anima lìa , e nell' anima . Poiché ciò , che è nello in- 
telletto , e non altronde , feminato, è tutto infieme, ed a co- 
llui inebbriato, é cofa aggiunta il riempimento . 
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DELL- ENNEADE, Ó NOVENA 

SESTA DI PLOTINO LIB. NONO, 

Del Buono y e dell' Uno, 


T utte le cofe che fono, per l’Uno fono; così quelle ^ 
che primamente fono} come qualunque di elTc, che in 
quallìvoglia modo fi dicono eflcre tra quelle che fono . 
Imperciocché e che mai fia , fe Uno non fia } poiché 
prive le cole dell’ Uno , ciò cke fi dicono elle non fono , che 
non efercito è, fe Uno non fia } nè coro, nè greggia , fc non 
fon Uno} e nè anche cafa, o barca, non avendo l'Uno, con- 
eioflìachè Uno è la cafa , Uno è la barca , cui fe ella per- 
da , nè la cafa è più cafa , nè men la barca. Ora le gran- 
dezze continue, fe l’Uno non aflifte loro, nè anche fuflìftono, 
c fegate, in quanto perdono 1* Uno, alteran 1’ EflTere . E vera- 
mente i corpi di piante, e di animali, elfendo Uno ciafcuno } 
fc fuggon l'Uno, in più fminuzzati, reflenza loro, che avea- 
no , perdono } non più elfendo ciò che erano , ma altri divenu- 
ti, c quelli fono ancora inquanto Uno. E lafanitàè, inquan- 
to all’ Uno fi conforma il corpo , e la beltà alloraquando le « 
parti dalla natura dell’ Uno fon pofledute } e la virtù dell' ani- 
ma, alloraquando in Uno , e in una accordanza fia unita . Or 
dunque, poiché tutte le cofe, l'anima all’Uno reca, creando, 
e modellando, e formando, e componendo , a lei addirizzando- 
ci , convicn egli dire, che elfa 1’ Uno provveda , c che efla fia 
r Uno ? o pure ficcome ella provvedendo d* altre cofe i cor- 
pi, non è ella ciò che dà, come la forma, c fpecie, ma fono 
cofe da lei diverfe } così bifogna ancora penfare s' ella dà 1’ Li- 
no, ch’ella dia cofa da fe diverfa? e chemirando ncU'Unofac- 
cia ciafeuna cofa Uno, come nell' uomo, l’uomo alTumcndo coll’ 
uomo ciò, che in elfo è Uno? Poiché di quelle cole , che Li- 
no diconfi , così Lino è ciafeuna , fecondo eh' eli' ha ciò che 
è } talché quelle che meno fono , meno hanno 1' uno , quelle 
che più , più . Ed in vero 1' Anima , come che diverfa dall’ 
Lino, più ha fecondo la ragione del più, c realmente cffcrc, il 
più Uno} non perciò è ella l’Uno} poiché l’Anima è Una, c 
accidente in certo modo è l’Uno , c due fon quelli} Anima , 

e Uno, 
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e Uno 5 ficcomc corpo, c Uno. Il Difcreto, come il Coro, è 
più lungi dall' Uno , il continuo , più prefTo . L' Anima poi , 
ben fo , è più partecipante di quello, anzi fenza efler Uno , nè 
anche fariè Anima . In quella guifa altri tira al medefìmo 1' Anima , 
e l’Uno. Primieramente anche tutte l’ altre cofe che fono , fono coll' 
clTer Uno. Tuttavial’Uno èdiverfa cola da quelle, chenon è il 
medefìmo il corpo, e l'Uno, ma il corpo partecipadcll’Uno, In fc- 
condoluogo, multiplicc c raniraa, quella ftefla, ch’è Una, an- 
corché non di parti ella lìa ; che molte fono in elTa potenze , 
difeorrere ; appetire , intendere , le quali dall' Uno , come 
da nodo , lì ferrano certamente . Introduce 1' anima 1' Uno , ' 

Uno elTcndo anche ella , in un altro ; c quello anch' clTa 
patifee da altri . Guardiamo adunque fc in ciafeuna delle co- 
le , che in particolare fon Uno , non lìa lo Udrò 1' elTcnza 
fua , e r Uno , ma che in univerfalc nell' Ente , c nell' Elfen- 
za, fia loftelfo 1' ElTcnza fua, e T Ente coll’ Uno. Tafchè chi 
abbia ritrovato 1’ Ente , abbia ritrovato anche 1’ Uno , c che 
1' ellenza ftelfa Ila l' Uno fìclTo . Per efempio , fe Intelletto é 1' 

Elfenza , Intelletto anche elTer 1' Uno , primamente Ente , è pri- 
mamente Uno , c co.municantc all’ altre cofe 1’ ElTere , così an- 
cora è a proporzione T Uno. Imperciocché , che cofa>fuori di 
quelle dirà alcuno clTer egli ? poiché o é lo HelTo che 1' Ente , 

( che in quanto a uomo , e Uno uomo , è lo ftelTo ) o pure è 
come numero di ciafeuna cofa, fìccome, fc tu dueadue tali cofe 
dicelfi , così in una fola 1' Uno . Ora fc egli è numero de- 
eli Enti , farà tale anche T Uno , c da cercare è , che Ente egli 
lìa . Ma fc egli è poi una intrinfeca operazione dell’ anima, cheli 
mette a numerare , non farà a paìte rei 1' Uno ma ragionava il Pig ìi*»- 
nollro ragionamento così i che fe ciafeuna particolav cofa pcr- 
deffe r Uno . verrebbe del tutto a non clTcrc . Bifogna dunque 
▼edere fc è il medefìmo ; ciafeuno é 1' Ente in particoluc , c 1' 

Ente é T Uno in univerfalc . Ma fc 1’ Ente di cialcuno è molti- 
tudine , e r Tino é imponìbile , che moltitudine lìa > diverfe 
cole fian amisi . L' uomo adunque é animale , c razionale fi é * 
c molte parti , e collegatc fono dall’ Uno quelle molte . Altra 
cofa per tanto è 1' uomo , c altra 1' Uno , quello partibile , 
quello impirtibile . E di vero anche T univerfalc Ente, avendo 
in fe tutti gli Enti , farà anzi molti Enti , e altro dall' Uno ) 
ma per aifunzione avente c per participazione T Uno . Ha 
poi c vita , e intelletto T Ente , che già non è egli morto , 
molte cole adunque (ì c 1’ Ente , fe Int'-llctto ciò fia , c così 
Difc. .Atene. Tom. III. N molte 
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molte cofe é forza eh* ci (ìa » e più ancora > fé ie forme ab- 
bracci , concioUiachò l'idea non è Uno, ma numero più rollo } 
e fingola , e univerfa , e così Uno , come il mondo è Uno. In 
fomma 1’ Uno è Primo , 1’ intelletto , c le forme , e 1’ ente , 
non fon cofe prime , poiché ciafeuna forma di molte cofe coda, 
cd è compolla , e poueriore , poiché prime fono quelle cofe , 
delle quali ciafeuna cofa è . Che poi non lìa poQìbile , che 1* 
intelletto fa primo , da quelle cofe ancora fa manifedo. L'in- 
telletto é necelTario , che nell* intendere abbia fuo edere , e 1' 
ottimo è quello , che alle cofe di fuori non guarda , intendere 
ciò che é a lui , poiché a fe deflb volgendoli , al principio C 
volge, c fecgli medef mo é ciò che intende, e ciò che é intefo , 
doppio farà , e non feempio , né per confeguente 1' Uno . Che 
fe poi in cola diverfa guarda , certamente in migliore > e an- 
teriore a fe . Se adunque in fe , e in migliore di fc , anche in 
queda guifaé fecondo, £ d' uopo é 1' intelletto porresi fatto , 
che prefente fa al Buono, e al Primo , e guardi in quello , c fa 
ancora con fe medefmo , c intenda fe medefmo , e fe medef mo 
intenda edere le cofe tutte . Molto é lontano adunque dall' eder 
r Uno , edendo egli vario , e raultiplice . Per tanto né anche 
r Uno fieno le cofe tutte ; e così nè anche Uno fa lo intellet- 
to j poiché verrebbero così ad elTcrlo le cofe tutte , 1' intellet- , 
to edendo tutte le cofe. Nè meno l'Ente; conciodiachè 1' Ente 
fa le cofe tutte . Or che dunque mai farà 1* Uno ? e di qual 
natura fa egli ? E non è maraviglia , che non fa facile a dire , 
quando né meno l'Ente è fàcile, né meno la forma , ma di 
vero la nodra cognizione ella è alle forme appoggiata , ma 
quanto va I' Anima all' informe è infgurato , impodìbilitata a 
comprendere , dal non terminarf , e come improntarfi da va- 
rio improntante , fdrucciola , e teme , non prenda nulla ; per- 
ciò pena in cofe sì fatte , c volentieri fccnde fovcntc , feadendo 
da tutto , finoacchè al fenfbil pervenga , in fodo come pofan- 
do , fccome ancor la vida penando negli oggetti minuti , ne' 
grandi volentieri s' avviene . Ma 1' Anima , quando vuol vedere 
da fe fola ; mirando ( lafciatemelo dire ) col coedere , e eden- 
do ella Uno coll* edere Uno con lui , non idima ancora d' aver 
ciò che cerca , perché altra cofa ella non è da ciò eh' è inte- 
fo . Tuttavia d' uopo é fare così a chi vuole filofofare intorno 
all' Uno . Poiché adunque Uno è ciò che cerchiamo , c il 
Principio di tutte le cofe rintracciamo , il Buono, c'I Primole 
non bifogna lungi farf dalle cofe intorno alle prime, cadendo 
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nelle eftrenie di tutte 3 ina andando animofamcntc verfo Jc pri- 
me , radduccre fe medciìmo allo ’nsù , dalle fcnfìbili^ che eftre- 
mc fono 5 e d'ogni malvagità efler libero , comechè al Buono 
un fi ftudia d’andare j e per lo principio, eh' è in fcftclTo, mon- 
tare , e Uno fard quello di molti , a voler cflere fpettatore 
dell'Uno. Fa di mcfticri, che l'uomo venuto intelletto, e l'ani- 
ma fua allo 'ntcllctto raccomandando , e in quello ferman- 
dola , affinchè quelle cofe , che vede egli , della riceva con 
elfo intelletto rimirar 1' Uno . Non apponendo fenfo veruno, nè 
un minimo che da quello in quelle cofe ricevendo , ma col puro 
Intelletto il Puriflìmo contemplare , e colla parte prima dello in- 
telletto . Oliando adunque uno fpeditoallo fpettacolo di tal co- 
fa , o grandezza , o figura , o mole intorno a quella natura $' Pag. ijt. 
immagini } non lo intelletto a collui fi fa condottiero dello 
fpettacolo , poiché non lo 'ntcllctto è fatto per mirare le cofe di 
quella guifa } ma è <fel fenfo, e della opinione feguente il fen- 
fo r operazione . Bifogna prendere dallo 'ntelletto promcllione di 
ciò che può . Può mirar lo intelletto o le cofe innanzi a fe , 
o le cofe di fe , o le cofe da fc . Pure fono le cofe , eh' egli ha 
in fe , ma più pure , e più fempliei quelle innanzi a fe , anzi 
quello innanzi a fe .11 quale non è già intelletto , ma innanzi 
allo 'ntelletto j poiché alcuno degli Enti è lo 'ntelletto , e quel- 
lo non è alcuno, ma avanti a ciafeuno . Nè anco Ente, poi- 
ché lo Ente ha come un tal forma d' Ente . Ma quello è in- 
forme , anco della forma intelligibile . Imperciocché la natu- 
ra dell' Uno generativa di tutte le cofe , non è niente di 
quelle , c per confeguente nè chentc , nè quale , nè quanto , 
xiè intelletto , nè anima , nè ciò che fi muove , nè ciò che (l 
Ha , non in luogo , non in tempo j ma è quello che per fe 
è d’ una forma , anzi di niuna , perocché è innanzi a tutte le 
forme , innanzi al moto , innanzi alla quiete ; poiché quelle 
fon circofianze dell' Ente , le quali molte fannolo . Perchè dun- 
que fe non è movcntcfi , non è llante i Perchè circollanza dell* 

Ente è 1’ Uno > c 1' altro , o tutt’ c due . Forza è che lo dan- 
te fia per la dazione dante, e non lodeflb colla dazione; tal- 
ché farà ella fuo accidente , e per confeguente non reda egli 
più fcmplice . Che in quanto al dirlo caufa , ciò non è un ac- 
cufare di lui alcuno accidente , ma bensì di noi , che abbiamo 
alcuna cofa da lui dando in fedeffo . Ora di lui non bifogna di- 
re nè quedo , nè quello , chi vuol parlare con aggiudatezza ; 
ma c che noi come di fuori correndo intorno , le nodre 
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iffczioni mcJeftme vogliam fpiegarc , talora preflb, talora andan- 
do lontano, colle quilHoni , e co' dubbi intorno a elTo. Or vie- 
ne quello dubbio principalmente , e quella difficoltà j poiché 
Pag.ajp. nè anche per ifeienza è , la cognizione di quello , nè per in- 
tellezione J ma per prefenza della feienza più forte . Paté l’a- 
nima r allontanamento dall’ Efler Uno , c non del tutjo è Li- 
no, quando feienza d’ alcunché ella prenda j poiché difcorlb è 
la feienza, e molte cofe è il difeorfo. Trapaffa ella adunque 1' 
Uno, in numero, e in moltitudine caggendo , Sopra la feienza 
per tanto fa d’ uopo pigliare il corfo , e in nulla parte ufeire 
dairclTer Uno, ma allontanarfifa d’uopo e dalla feienza, c dal- 
li fcibili, c da ogni altro eziandio ;bello fpettacolo { poiché o- 
gni Bello èdopo lui, c da lui. Siccome ogni diurna luce, dal 
Sole; per ciò, nè dicibile, dice, egli é, nè fcrivibile . Ma nè 
diciamo, e nè fcriyiamo, mandando a lui, ed eccitando da' di- 
fcorlì alla veduta; come la via additando, a chi vuole alquanto 
contemplare; poiché fino alla via , e al cammino precede 1’ in- 
fiegnamento; ma la veduta di quello ,; è. opera già di chi mirare 
ha voluto . Che fe uno non giunfe allo fpettacolo , nè anche 
patì , nè ebbe nell' anima come amorofa paffionc ; dal vagheg- 
giare, ripofando 1’ amante in ciò, eh’ egli ama. Ricevendo lu- 
me verace , e tutta 1’ anima intorno alluminando , per ederfi 
fatto più vicino , c falirc ancora , pure è gravato dietro da 
, cofe , che d’ impaccio fono alla veduta , e non e falito folo , 
ma con avere colà , che tien lontano da quello , o non per 
anco è in Uno , ridotto }' poiché non illà lungi da niuno . 
Qiicllo > anzi a tutti prcfcntc , non è prefentc altro , che a 
quelli , che a riceverlo vagliono , e predi fono , talché con 
lui $’ aggiudino , e come tocchinlo , e combagioo per la rafi- 
fomiglianza, e per la potenza , che è in loro cognata a quel- 
la di lui . Qn,ando I’ anima così dia , com’ ella dava quan- 
do proce/dè da lui.; in quedodato puqte vederlo, in quel modo 
che puote eder veduto. Se adunque non ancora è quivi, njapcr 
quede cofe ella è fuori, o per difl'altà di difeorfo, chela con- 
duca, e fede di quello faccia ; per le fuddette cofe 1’ uomo fe 
fteflb incolpi, e s’ingegni, da tutto ritirandofi , d’ eOcr folo . 
E quanto a ciò che ne’difcorfi non crede, rimanendo addietro, 
in queda guifa confidcri. Chiunque opina, Iccofc dallafortuna , 
e dal cafo govetnarfi, c da corporee cagioni efler tenute, codui 
va molto lungi e da Dio , e dalla nozione dell’ Uno , c 
il nodro difeorfo non è con quedi , ma con quelli , che al- 
tra 
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m natura oltre a’ corpi pongono , e falgono all’ anima ( E di 
vero y bifogna che quelli abbiano inccfa la natura deli’ anima ; 
così nel refto , come .in quello , che ella dall’ intelletto ne ven- 
ga, e che da quello partecipando di ragione abbia virtute ) Ap- 
preflb , è d’ uopo prendere l’intelletto diverfo da ciò eh’ è chia- 
mato ragionante , e razionale , e per confeguente i raziocini! co- 
me in intervallo , e moto , e le feienze ragioni nell’ anima , in 
chiaro ornai polle , dall’ eflere l’ intelletto nell’ anima autore del- 
le feienze • e il quale vede 1’ intelletto come fenlìbile , dal pote- 
re efler comprefo , cima dell’ anima , e padre di ella , mondo 
intelligibile. Lo intelletto è da dirli quieta, e ilabil mozione, 
tutte le cofe avente in fe llelTo, e tutte le cofe eflente j molti- 
tudine indillinta, e infieme dillinta 5 poiché nè fono dillinte , 
come le ragioni , che ornai fecondo Uno fono intefe; nè jconfufe 
fono le cofe in lui , perciocché procede ciafeuna cofa fcparata- 
mente comenelle feienze, tutte le cofellandoinindivilìbile, tutta- 
via ciafeuna diefle è di perfe . Quella adunque moltitudine infie- 
me è il mondo intelligibile; il quale è prefo al primo; e ragion 
vuole, che elfo di necefntà Ga , fe vi hanecedità , che anco 1 * ani- 
ma lìa, e quello è il piùprinciple dell' anima, non però il primo, 
perciocché non Uno, nè fomplice, efemplicc fi è 1 ’ Uno, e di tutte 
le cofe il principio . E il primo tra gli enti è preziofiilìmo ; fe è 
d’ uopo , che alcuna cofa fia avanti 1’ intelletto , il quale vuol 
clferUno, ma non è Uno. Uno, de sì, ovvero di razza d’ Uno, 
perchè a fe llclTo non è 1’ intelletto fparpagliato , ma Ha in effèt- 
to con elfo feco, non diflaccando fe ficlTo , coll' efier vicino all*. 
Uno , e partirli in qualche maniera dall’ Uno tentando ; ma quel- 
lo fpettacolo , che è innanzi ad elfo, fi è 1 ’ Uno, che è non ente 
acciocché anche quid' un’ altra cofa L’’Uno non fi predichi, alla 
quale , nome in verità niuno è convenente. Che fe pur convicn 
nomarla , quel che volgarmente fi dice , convenientemente no- 
merenla Uno , non come altra cofa , e poi Uno; difallrofo per 
quello a conofeere , ma che più fi conofee dalla fua prole l’cf- 
fenza , ed aH’elTenza fa feorta 1’ intelletto; e la natura di que^ 
(lo Uno è sì fatta; che viene ad efsere fontana delle ottime cofe, 
e virtù generatrice degli efseri , permanente in fe llefsa , fenza 
feemarfi , né alcuna cofa efsente di quelle generate da lei ; poi- 
ché anche in quelle nominiamo Uno , per necedità , con ligni- 
ficare la fuddetta natura col nome, alla nozione impartibile ad- 
ducendo , e 1 ’ anima Uno , volendo , non così Uno dichiam- 
la , e fenza parti come punto , o unità , perciocché quello , che 
Difc. Jtccad. Tom. Ili, N iij in tal 
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in tal maniera è Uno , principio è del quanto , che non fuHi^ ^ 
llcrebbe , fé pria 1* ciTcnza non fufle , e ciò che ò innanzi 1' ef- 
fcnza . Non adunque bifogna qua gittarc il pcnfamcnto , ma 
quelle cofe in analogia , e in proporzione con quelle che fem'* 
pre fono , trapalTare col femplice ^ e colla fuga della moltitudi> 
ne ) e della divilinne. Come adunque diciamo Uno , e come all* 
intellezione accon.odare (ì dee , o in pm modi è da porre uno , 

Oj come unità e puntoli unifica? poiché quii' anima, la gan- 
dezza togliendo Tia , e la moltitudine di numero , termina nel 
piccoliflìmo , e fi appoggia , e fi fonda fopra alcuna cofa , im> 

f iarcibile sì , ma , che è nel partibile, c in altro è , ma qucl- 
o nè in altro , nè impartibile, nè cosi impartibile fi è , come 
il piccolillìmo , poiché è maOimo di tutte quante le cofe, non 
in grandezza, ma in potenza ; talché egli è fenza grandezza., 
in potenza conciofliachè, e le cofe , che fon dopo lui in poten- 
ze, impartibili fono , e fenza parti, non in moli . £d è da pren- 
derlo per infinito non per r immenfo , odi grandezza, o dinu— 
mero, macoli’ incomprenfibile della potenza , poiché quando Io 
confidererai , come intelletto, o Iddio, egli è più: e ancora quan- 
do lo unificherai colla mente anche qui egli è più o Dio fleffo 
lo immagini , nel più Uno di tua intellezione cfTere j poiché in 
fe fleffo è, niuno accidente a lui accadendoi. Dalla fua i'ulhcien- 
Pag. t 4 t« |p2za , e dall' cfTere badante , e contento a femedefimo, altri 
r Uno di lui conlidererà , conciodiacchè d'uopo è , ch' egli fìa 
fopra tutte le cofe , fufficientifTimo, ea fe mcdelimo badanti (lìmo ^ 
e ai nulla mancante , ma rutto ciò , eh’ è molto , e non Uno , 
è mancante} non venuto Uno, da molti $ ha bifogno adunquela. 
fua eflenza d* clTcr Uno . Ma quedo non ha bifogno di fe me- 
defimo , poiché è il medefimo , nè tampoco cfsendo molte cofe y 
dì tante abbifogna , quante fono $ e ciafeuna di quelle che fono 
in lui , effendocon altre, c non in fe, venendo ad edere dell’ al- 
tre mancante, e fecondo catuna , e fecondo il tutto , ciò eh' 
è di queda guifa , rende manchevole . Se adunque fa di me- 
(liere alcuna cofa edere a fe badantidima , bifogna che fiauna , 
queda ralefola, talché nè verfo fe, nè verfo altra cofa , mancan- 
te ella fia j poiché non cerca alcuna cofa, per edere, nè per ben 
edere, nè per quivi podarfi ; poiché ciò che ad altri ècaufa, non 
ha da altri ciò che è, nè 1’ efier bene ì che cofa fia a lui fuori di 
lui ? talché ciò che fi dice Bene , non è a lui per accidente , 
poiché egli è il medefimo Bene . £ luogo niuno c a lui , ch’egli 
non ha d' uopo dì pofto , come fc fe medefimo reggere non po- 
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teffe ; ciò che ha da poflarfì , è inanimato , e mole cadente > 
fe non fi pofla . Stabilifconfi , e fermanfi anche 1 ' altre cofe per 
quello, per cui c fii/rficrono infiemc 5 ed ebbero, incui fiordinaC* 
ero luogo. Manchevole, ì ciò che luogo cerca , ma il principio 
non è mancante di ciò eh* è dopo lui . 11 principio di tutto 
di tutto è fornito . Che quello che è mancante , e bifognofo, 
-per dcfiarc il principio , è bifognofo . Che fe 1 ’ Uno è bifo- 
gnofo , quello cerca , cioè non elfere Uno : talché fari bifognofo 
di chi lo dillrugga . Ma tutto ciò , che fi dice manchevole , e 
bifognofo del bene, e di chi lo confervi , è manchevole. Sicché 
all' Uno ninno bene è , né volontà in confepuenza d* alcun b^ 
ne . Ma è foprabbuono , e non a fe medefimo , ma agli altri 
buono ; fe alcuna cofa puote di elfo aver parte , nè intelligenza, 
acciocché non folTc egli diverfità , nè moto , poiché è innanzi 
al moto , e innanzi alla intelligenza . Imperciocché e che in- 
tenderà Se fielTo ? Adunque innanzi all' intendere , farà igno- 
rante , e avrà bifogno d' intelligenza per conofccre fe ftclTo , 
colui che bada a fe medefimo. Adunque non perchè noncono- 
fea , nè intenda fe delTo , ignoranza intorno a lui fia ; poiché 
r ignoranza è di cofa diverfa quando una ignora 1 ' altra . Ma 
il ^lo nè conofee , nè ha cofa , che ignori. Ma Uno elfendo , 
c a fe defso coelTcndo , non ha d' uopo dell* intellezione di fe 
medefimo ; poiché nè anchè il perciperefa mcdierc d' attribuir- 
‘gli , per confervare 1' Un», ma , e 1' intendere , e il pcrcipere 
levargli , e di le defsol' intellezione, c degli altri . Nè bifogna 
porlo intelligente , ma più todo intelligenza , c 1* intelligenza 
non intende, ma è cagione d* intendere ad altrui , e la cagione 
non è lo defso col cagionato, e la cagione di tutte le cofe, nien- 
te è di quelle . Adunque nè anche bene fi dee dire ciò , che 
lo largifce } ma in altra guifa afsolutamente il bene di là da- 
gli altri beni . Che fe, perchè nulla di quede cofe è , perquedo 
indefinitamente vaghi colla mente , ferma fe medefimo in tali 
cofe, e da quede mira. Mira, non fuori gittando il penfamento , 
che non idà egli in alcun luogo , abbandonando di lui 1' altre 
cofe 2 ma é a chi può toccarlo ivi , prefente } a chi non puo- 
te non è prefente , ficcome nell' altre cofe , non è lecito al- 
cuna cofa confiderare , altra confiderando , e dando applicato 
ad un* altra; ma fa d* uopo nulla aggiugnere alla confiderata , 
acciocché fia quella che fi confiderà . Così bifogna anco qua 
fapere , che non può ciò che ha nell* anima la figura d’ un* altra 
cofa , quella confiderare ed intendere , facendo 1* opera- 
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zion fua y la figura ; e che 1’ anima ancora prefa^ e tenuta da 
altre cofe, fia dalla figura del contrario figurata} ma in quella 
guifa, che della materia fi dice^ che bifogna che nonabbiaqu^ 
V43.144, lità nefluna , fe di tutte le cofe ha da ricevere le figure , e 1' 
impronte} così} e ancor d’ avvantaggio fa d’uopO} che Tanima 
non abbia forma nefTuna } fe non ha da ri ledere in lei al- 
cuno impaccio al riempimento} e illuminazione in elTa della na- 
tura' primiera . £ a quello fine bifogna che fiaccatali da tutte le 
cofe eflerne } fi intravefla } per così dirC} del tutto; nonfi chi- 
nando ad alcuna cofa di fuora} ma difintendendo } e difeonfide- 
rando tutte , prima colla dìtpólizione } poi fpccificatamcnte } e 
ignorando anche fe fleffo} venire nella veduta di quellO} e con • 
quello unito } e fufiicientemente con cflb} come converfando} e 
trattando} venire avvifando } fe può anche altrui } quella con- 
verfazione} ed unione} che quivi prova} come peravventura Mi- 
nolTe facendo } ebbe fama d' elTere converfazione di Giove } di 
cui rammentandoli} immagini di quella fondò le leggi: dalcon- 
. tatto di DÌO} empiuto per la fondazion delle leggi, £ di più, 
fe faccende politiche non illimerà degne di lui} fe vorrà dimo- 
rare di fopra ; che a chi molto vede } quella pacione avverrà , 
da niuno } dice} è fuori ; ma con tutti è , che no'l conofeo- 
no ; poiché fuggono e(Ti } fuori da lui , anzi fuori da loro . 
Non polTono adunque prendere } cui fuggirono , nè dopo aver 
perduti fe flcllì } altro cercare } nè>il figlio venuto per la paz- 
zia fuori di fC} conofeerà il padre, ma chi lludicrà fé mcdelT- 
mO} faprà anche donde egli lìa , Se adunque un’anima avrà co- 
nofeiuta fe fteffa nell' altro tempo, econofeiuto, che il fuomo- 
to non è retto , ma come refratto , e il moto fecondo natura , 
come in cerchio intorno alcuna cofa non cllcrna } ma intorno 
al centro , e il centro , da cui il cerchio : movcra/fi intorno a 
ciò j da cui è , c da quello penderà } portando tutta fe fttfla a 
lui, al quale dovevanlì tutte portare,* ma fi portano quelle de- 
gl’ Iddii fempre , a cui portandoli , Dii fono , che Dio è ciò 
che a quello è unito; ma quel che lungi fi parte lì è 1' uomo 
molto } e la ieflia. Ora quello come centro dell' anima , è ciò 
che fi cerca; o che altra cofa, che Ila bifogna penfare ^ in cui 
come tutti i centri concorrono . £d è per anologia il cen- 
tro d* un tal cerchio . Che non è così cerchio 1 ' anima , co- 
Pag. 145. me la figura . Ma perchè in lei , c intorno a lei T antica na- 
tura , e perchè da $1 fatta cofa l’anima è, e molto più, quan- 
do faranno feparatc tutte. Ma ora, poiché ella è parte di noi, 

vicn 


Digitized by Google 


I>EL BVONO i E DELL' U 7 V 0 . 201 

vicn detenuta dai corpo, come fe uno le gambe abbia nell'ac- 
qua , e col recante del corpo (ìa fopra > colla parte del capo 
non fòmmerfi fu levati , con queda ci congiungniamo fecondo 
il centro di noi fteflì , a quello, eh; è comecentro del tutto ; 
fìccomc i centri de’ cerchi maflìmi , pofando nel centro della con- 
tenente sfera. Se dunque foffero dati cerchi corporei, c non d’ 
anima, localmente farebberfì uniti col centro, e in alcun luogo 
podo il centro, dati farebbero intorno a quello. Ma da che le 
deife anime intelligibili fono, e quello è fopra lo ’ntelletto , con 
altre facoltà, in quella guifa , che può 1’ intendente unirli all’ 
intefo, è da credere, che l’unione , c il contatto lì faccia , e 
di più, che r intendente da prefente colla dmilitudine , e me- 
dcfimità , e tocchi il congenere , nluna cofa allontanandogli ; 
poiché i corpi co’ corpi vietand di comunicarli infra loro j ma 
gl’incorporei, da’ corpi allontanati, e impediti non fono, nè da 
loro disgiunti fono per luogo, ma per diverdtà, e diderenza . 
C^ando adunque la diverdtà non vi da, le cofe non diverfefon 
predenti tra loro. Colui adunque, che nonha diverdtà, fempre 
è prefente, e noi, quando non l’abbiamo, ed egli noi nonde- 
fidera, talché intorno a noi da $ ma noi ben lui, talché noi in- 
torno a lui, c fempre intorno ad efTo , ma non fempre in clTo 
riguardiamo } or come un coro , che feorda , e da intorno al 
MaAro,'fì volgerà fuori della veduta, ma quando ritorna, eri- 
volgefi canta perfettamente, e intorno a quello realmente d da. 
Così ancor noi . Sempre intorno a Lui , anche quando il di- 
fcioglimento nodro farà intero , e non più farcra tenuti , ma 
non fempre in Lui. Ma quando in Lui mireremo, allora farà a 
noi dne, e ripofo, c il non ifeordare , danzando realmente in- 
torno a lui una danza piena di Dio, e in queda carolaci ver- 
rà fatto il rimirare la fontana di vita, la fontana d’ intelletto j 
il principio dell' Ente j la cagione del Buono , la radice dell’ 
Anima, non verfati da Lui, e Lui feemanti j concioflìachè egli 
non è Mole, o corruttibili fono le derivate cofej ma fon fera- 
piterne , perchè il principio loro nello dc0b modo permane j 
non partito in quelle, ma tutto tutto permanendo, c per que- 
da anche quelle permangono, come, per efempio dando il So- 
le, anche la luce da, ne da lui fcevri damo, ancorché di tra- 
verfo caggend<^vi la natura del corpo, a lei noi tragga. Ma uno 
fpiriamo, e conftrviamoci, non dandoccl lui, e noi partendod , 
ma fempre provvedendoci, dnoacché ei dura ad eder ciò eh’ e- 
gli è 5 anzi abbiamo propenllone, c vergenza ad elTo, c il Bene 
Dif(.v4ccad. Tom. Ili, N iiiij qui 
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qui è effcre lungi folo , c 1' efferc meno . Qui ancora fi ripofa 
r anima) e fuori da i mali, in luogo netto di mali Tufo ricor- 
rendo) e intende qui) c fenza paflRoni qui ) c il veramente vi- 
vere) qui. Poicliè il vivere d’adeflb, e fenza Dio, è un vefti- 
gio di vita, che l'altra imita , c il vivere quivi è atto d' in- 
telletto ) e quello atto genera Dei nella quieta congiunzione 
con Luij, genera bellezza , genera giuilizia , genera virtù } che 
di quelle cofe s'ingravida 1* anima, empiuta di Dio; e ciò è a 
lei, principio, e fine; principio, perchè di quindi; fine, per- 
chè il -Bene è quivi , e quivi venuta viene efla anco ciò che 
era . conciofliacbè il Quaggiù , e in quelle cofe , è decadimen- 
to, efilio, pelamento d'ale. Dichiara Lui clTerc il Buono, c '1 
Bene, anche l'Amore dell* Anima , connaturale , e congenito , 
fecondo che è fpofato l'Amore alle Pfyche , cioè alle Anime , 
«nelle pitture, e nelle favole; poiché diverfa è da Iddio quel- 
la , e da quello, ama lui di ncceflità , e elTendo quivi ; celelle 
amore poffiede , ma qua . Volgare , e popolare diviene , poiché 
quivi è la Venere Urania , o cclefte , qua diviene Pandimo . 
cioè volgare; come puttaneggiando ; ed ogni Anima è Venere , 
Pag.i47« £ quello come in enimma accennano le felle della nafeita di Venere, 
e r Amore con lei nato . Ama adunque nello fiato naturale 1' 
Anima Iddio, volendo unirli, come Vergine ama Bello per bel- 
lo amore. Ma quando nella generazione venendo^ comcdachie- 
fic di chi pretendela per ifpofa, fia fedotta, principiando altro 
mortale amore , per elTere abbandonata dal Padre , è fvillaneg- 
giata . Abbominando poi le villanie di qua , e purificandoli da 
quelle, al Padre di bel nuovo incamminandoli , vive tranquilla in 
bella pallione ; e a chi è ignota quella pallione , quella qua ne 
confideri, dagli amori di qua , che cola fia confeguire cièche 
principalmente s' ama, c che quelle cofe, che s’ amano , mor- 
tali fono, e dannofe, e amori d'immagini, d'ombre, e di lar- 
ve ; e fcadono , e mutanli ; poiché non fono il vero Amato , 
nè il ben nofiro, nè quel che cerchiamo. Ma là, il verace A- 
mato , a cui uno può unirfi , partecipando di lui , e lui real- 
mente pofledendo , non abbracciandolo colle carni di fuori . 
Chiunque lo vede, fa quel ch'io dico, che l'Anima altra vi- 
ta ha allora , e andando avanti , e ornai accofiandofi , e parti- 
cipando di quello; talché dalla fua difpolìzionc , e abito cono- 
fee , che fia prefentc il Provveditore della vera vita , e non le 
fa d' uopo di nulla più . Per lo contrario por giufo tutto bifo- 
gna , e in quello lolo fermarli, e quello divenire folo, refecan- 
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do 1’ altre cofc, che fono attorno , ficchè ci sbrighiair.o d' u- 
fcir di qua , e dolghiamoci d’ cffcr legati qua , e là , accioc- 
ché con tutto noi l’abbracciamo, e ninna parte ci rifcrbiamo, 
con cui non tocchiamo Iddio. Può 1’ uomo qui vedere c Lui, 
e Se , come vedere (1 può : Se illuminato , di luce intelligibil 
pieno, o più tofto la luce medefima, pura, fenza pefo, leggie- 
ra, Dio diveduto ; anzi effente , fpiccando allora , c fplenden- 
dendo, e fe di nuovo fi carichi, come confumata dal pefo, ed 
opprefla. Come adunque non dura quivi? O perchè ancora non 
ufei interamente, ma fia allora la veduta continua, quando non 
farà r uomo più impacciato d' alcun impaccio del corpo . Ma 
quello che ha veduto, non è lo 'mpacciato , ma un altro. Quan- Pag 24 I. 
do quegli , che ha veduto , refta di vedere , non reftando dalla 
feienza per dimoftrazioni , e per argomenti, e dal difcorfodell’ 
anima; ma il vedere, e'I veggente non è più ragione, ma mag- 
giore della ragione , e avanti la ragione , c dopo la ragione , 
come il veduto. Se fteflb adunque veggendo allora vede, quan- 
do tale mirerà, o più tofto farà con foco mcdclìrao fatto tale, 
e tale fentirà venuto femplice , c per ventura , nè anche mire- 
rà , fi dee dire ; poiché fi mira ciò che fi mira , fe e’ bifogna ~ 

dire, che due cole fieno il veggente , e’I veduto, e non una fo- 
la ambedue, è arrifchiantc il difeorfo; allora ne vede, nèdiftin- 
gue quegli, che vede , nè immagina due , ma qual altro dive- 
nuto , c non lo ftclTo , nè di fe è più quivi , e di lui fatto , 
uno è, come unito centro a centro; poiché anco qui, le cofc, 
che convengono. Uno fono, c allora due, quando ftan di per 
fe. Così anche noi ora il dichiamo diverfo; perciò incfplicabi- 
Ic è la vifione; poiché come mai uomo dirallo, come diverfo, 
non vedendo quello quando vedeva , Diverfo , ma Uno con fe 
medefimo ? Quello volendo dichiarare il precetto di quelli mi- 
fleri , Icioè il non divulgare a chi iniziato non è ; come che 
quella cofa non folTc da dar fuori; vietò di manifcftare ad altri 
ciò ch’è divino; a chiunque non è toccatala fua bella forte di 
vederlo per fe medefimo, da cheadunque duenon fono, ma uno 
lo ftelTo veggente colla- cofa mirata , come non mirata , ma uni- 
ficata; chi tale divenne, quando con lui s’immifchiò, fe rcfti.'- 
rà folo, avrà preflb di fe la immagine di quello. Ma fe Uno, 
e lo ftclTo, differenza in fe niuna verfo fe ftclTo avendo, nè fe- 
condo altre cofe ; poiché niente fi fupera preflb lui, non ira , 
non cupidità d’altra cofa era in lui già formontato , e nè an- 
che difeofto, n alcuna intellezione, né intutto, Egli, fefidee 
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anche ciò dire. Ma come rapito, in entuhafmo, quietamente in 
^ folingo Hato fi trova colla (lelTa fuaeiTenza pofata, e quieta, in 
j,iyna parte declinando, nè intorno a fc rivolto, Aando ferma 
in tutto, e per tutto, anzi elTcndo loilelTo fiato, nè più è de' 
begli oggetti, ma trafeorre ornai fopra tutto il Bello, travali- 
ca ornai anco tutto il coro delle virtudi, come uno, che è pe- 
netrato nell' intimo del gabinetto , ha addietro lafciati i fimola- 
cri , che erano nella mente , i quali riufeendo dal gabinetto , 
di nuovo tornano, i primi , dopo 1’ interna vifìone, e la con- 
veiTazione quivi, non conifiatua, o immagine, ma con lui me- 
defìmo. Ma ciò forfè non fu vifìone, ma un altro modo dive- 
dere. Eflafi , e fìmplihcazione , o fpandimento, e avanzamento di 
fe flefso, e defìderio verfo il contatto, e flato , e circaintelle- 
zione al combagio , fe alcuno ciò che è nel penetrale mirerà ; 
ma fe in altra forma guarda, nulla cofa è prefente, Quede imita- 
zioni, e sforzi anche da' favi de' Profeti in gergo fi accennano co- 
me quello Iddio fi vede. Mail favio Sacerdote intendendo l'cnim- 
ma , farà quivi pervenuto la vera vifìone del penetrale, e non per- 
venuto filmerà quello penetrale una invifibil cofaj e la fontana, e 
'1 principio conofeerà come principio. Vede il principio, cs’uni- 
fee, il fimile col fimile, niente tralafciando' delle divine cofe > 
quante può l’anima avere, E avanti la vifìone, il rimanente dalla, 
vifìone efìge, cioè a chi trafccnde tutto, veder ciò clic è avanti 
tutto; poiché non a ciò che in tutto non è, verrà la natura dell’, 
anima, c così nel non Ente, ma non nel totale non Ente, c cor- 
rendo per l’oppofìta via, verrà non in altra cofa, ma in fe mede- 
fima, e così non clTcndoin altro, non èin ninno, ma in fcflefTa.. 
L’efferc in fe fola, e non in Ente, è elTere in Lui; poichèan- 
ch’egli non è Efsenza , ma di là dall'Efsenza. In queflo moda 
ella tratta con Lui. Se adunque uno veda fe ciò divenuto, ha 
ritratto di Lui fc flefso , efe da fc flefso pafsa ,' come dalla co- 
ijo- pia all’ originale , avrà la fine del cammino , fcaduto dalla vi- 
fione, di nuovo la virtù, eh’ è in fe, rifvegliando, confidcran— 
do fe flefso adorno di virtudi , di nuovo farà dalla virtù fol— 
levato, all’ intelletto portandoli , e alla fapienza , c a Luì '. E 
così degl’Iddei, c degli uomini divini, c beati fi è la vita li- 
berazione da tutte r altre cofe di quella qui ; vita d’ altri di- 
letti, che non fon quelli diquaggiù; fuga <C folo verfo ilfolo,^ 
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Moniìeur Lemaiftre £j1. 1703. L. 4: 
LettcrediM. Francefeo Tetrarca 
all’Autore della Pre dizione prc- 
melTa alla Rettorica à' .Arifto- 
r//!f(àitain Lingua Tofcanadal . 

Com mendatore .Armibai Coro 
8, 1733. L i; 

M EJitazioni del Padre Lo 
dorico da Tonte l'opra i 
principali MiUerj della Fede 
An- tum.g. in 8. L j>; 
Manna dell' Anima del TaJreSe- 
gneri in Lttouii^. L 3; 

Maftrio Theologia Moralis (òl. L 12; 

N ovena della SS. Annunzia- 
ta in 24. L. ; j 

Detta del Santo Natale del P. 
Zucchi della Compagnia di 
Gesù, y. D ; 1 j 

No- 
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Novena di S. France/ct Sivtrh 
del P. Martini della Compa. 
gaia di Gesi!l 24. L. ; i( 

Novena àìSmFranctfccd' 

pera d* un Padre della Com* 
pagnia diGesiH 16. L. i 12 

O Pere di Mon^nor Gh : del. 
la Cafa edizione Veneta no- 
vilTima con giunte di opere 
deir Autore, e fcritture forra 
le medelirae, che non s’han- 
no nell’ Edizione Fiorentina 
del 1707. r. in 4. dell’ Anno 
1718. L ji : 

Opere di S. Francefe» di Salet 
iz. tomi f- L. 4: 

Dette in 4. «7J4. L- s- 

Ovidio Trin. &Pont. cum notis 
Mintili tom.z.in iz. L. z: io 
Obblazioni all’Altare , DilTerta* 
zione Storico Teologica divù- 
fa in due parti. Nella prima 
lì parla dell’ Obblazioni comu. 
ni, che fervi vano e per la ma- 
teria delSagrifizio, e pel man- 
tenimento degli Ecclcfìadici . 
de’ riti oflervati, -e delle Va- 
riazioni accadute &c. 

Nella feconda li nota per qual 
motivo, e in qual tempo all’ 
Obblazioni comuni fuccedet- 
tero le Particolari , o Ila Pe- 
cuniario flipendio della Mef- 
fa : le fue pratiche di fecolo in 
fecolo, abulidel medelimo co- 
gli opportuni provvedimenti 
latti dalla Chielà del R. V. 
Franctfeo Berlcndi C.R. Ttati~ 
no con figure in 4. dell’ An. 

*73 J- . ' L- 4; IO 

Oinotomo Indituta fbl. 17}^. L 9: 

P Rofe Sacre d' .Anton Maria 
Salvini in 4- carta corfiva 
* 734 - , L. 3: 

Dette in carta fina. L. 4: 

Dette Tofeane in carta corfiva.L. 6; 
Dette in carta fina. L. 7.* 


Penfees chretiennespour tnosles 
jours du moii inz4-an. i 7 * 4 rL- *'• 

Profe Tofeane tom. Secondo lòt- 
to il Torchio 

Pazienza necelfaria ad ogni Ha- 
to di;Pcrfone delcrittadal Ta~ 
tiucbclli ìn Z4 L. : if 

Partizione dei Punti della Me- 
ditazione delia PalTionedi No. 

Uro Signor Gesù Chrifio fé- 
condo I giorni della fettimana 
in Z4- L. ; <» 

R EgoIa diS. Benedette, ope- 
ra in quella nuova Edi- 
zione ridotta in miglior forma 
dal P. F. Malacbia d’ Inguim- 
bert Ab. Cifterfienfe tom. 3. 

104. An. 1728. L. iS: 

Raccoltadi varie Rime del Sig. 
Cavalier Pr^» 4 »/f/ con aggiun- 
ta di molte non più Rampate 
in 8. A. 1730. L zj 

Raccolta d’ aflèttuorilTìme Ora. 
zioni fcielte da diverlt Libri 
Spirituali in 24. L. : if 

Raccoltadi Meditazioni in 24. L. z: 
Rettorica d’ .Ariftotile latta in 
Lingua TofcanadalCommen'* 
datore .Anmbal Caro , Accre- 
feiuta d’ una Prefazione del 
Dottor Biagio Schiavo in 8 . 

1732. L fz IO 

FLìdolpbitti Praxis Recentior fol. 
i7Z<>. L 9: 

S .Alvìanì MaRìllenfisEpilcopi 
Concordantiae operibus ejus 
adnexas alphabetice dilpofitae, 

Rudio, ac labore Patria ZIrmr- 
trii BarbuUi Soc. Jefu in 4.an- 
1719. L. 8: 

Statuto Veneto Edizione novif- 
fima Voi. z.in4-an. t729, L. zz: 
Suarez Coment. & Difput. in 5. 
partem D. rb»/».e,MiReria Vi- 
tae ebrifti, & utriuf^ucadven- 
tus compleflentes in fol. an. 
i73a L.i 

* Setti- 
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Settimana fantificata dall’ Ani- 
ma Criliiana in 14. Li: 

Sette afiFcttuofe falutazioni alla 
Btata Vergint edratcedal Grn~ 
nata in 24. L. : f 

Specchio dell’ Anima Crifliana, 
da rimirarli ogni giorno per ' 
guardarla da* peccati in 24< L- : io 
Sermoni del Bordatove L. 2: 

Salmi trailJotti dal Vanigarola 8.L. 2 : 
Sylvio, Deleboe Opera Medica 
fol. An. 17 5 y* 

V ita di D. ..Armando Cìo‘. ' 
de Boutbillier Ab. Regola- 
re, e Riformatore del Mona- 
fiero della Trappa in 4. Voi. 2. 
an. i 72 {. L. Il 

Vite de ^Pontefici del "Platina fi- 
no a Benedetto Xlll- Vol.2.an. 

1750. L. 8: 

Vita di S- Onofrio raccolta da 
Monfig. Vel'covodi Vico 
Lqueule b 8.an. 1716. L. i: 


Vita deli’ ammirabile Servo di 
Dio F. Bernardo dalh Spinto 
Santo Fratello Converlo della 
Congregazione de’ Scalzi A- 
gofiiniani morto nella C-la- 
bria, Compofia dal P. Gioj'tp- 
pe Renato da Gesù Maria Sa- 
cerdote della medefima Con- _ 
greg- 4.17^5. L 5;.* 

Vita di S. Monica Midte del Mal- 
fimo de’ Dottori della Cattoli- 
ca Chiela Sant’ Agoftino. Coni- 
pofta dal P. F. Giofeppe Renato <. 

104.1755. L. 5: 

Vita del Gloriolb San Tficola da 
Tolentino deli’ Ordine Agofii- 
niano, Compofia dal P. F. Gifl- 
feppe Senato AgoftinianoScal- 
zo 4. 1752. L. 5 : 

Utili penficri della Morte in 24 L. : S 
Vero Ecclefiaftico del Manfi. 12. 

1734.1. L. i: ij 

Vite d’'^Imperatori Romani fi- 
no a Carlo VI. L 7.' 
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